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CANTO 



A R COMENT OvY 



IValadini afcoltano il difcorfo 
Del tavernaro con pallida gota : 
Tur coraggìofì con le zampe d'orfs 
Salgono U monte del cruda T^icota. 
Gli gonfiano' la moglie , e dan foccorfo 
*Alle lor donne , nè temono un iota j 
E Uinaldo ed Orlando in compagnia 
S'ubbrìacan ben bene all'ofterìa. 




JJO credo, Donne, a cicalar da 
I infano, 

1 Quando veggo le cofe de 'mor- 
tali 

Talor foggette a qualcheca- 
fo Arano, 

Che al vecchio Giove lì rompali glìocchiali, 
O che in quel punto gli cadan di mano , 
E che allora ci aflalgan tutti i mali : 
Come fa il lupo, che al deftriero sbruffa 
L' acqua negli occhi , e nel collo l'acciuffa . 

A i Per- 
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Perchè non fo capir, che gufto s'abbia 
Edi che canto amico è del piacere, 
D amaro fiele bagnarci le labbia, 
Perchè il buon vino non fi polla bere; 
E dove è pace feminar la rabbia-, 
E di cavalli, e d'afte, e di bandiere 
Coprire i piani; e le meflì bramate 
Ved ere ove'percofle, ove bruciate. 

E le procelle e l'altre traverse» 
Che ci vengono fopra a tutte l'ore. 
Calcoli', gotte, ed altre malattie 
Che c'empiono d'affanno e di dolore, 
Creder dovrò , ch'egli dal cicl c'invio ì 
E pur le manda per legno d'amore} 
Anzi che fono a gli uomini da bene 
Sofpette l'allegrezze, e non le pene. 

Perchè a guifa di quei che fan gli araz2i , 
A chi vede il rovefeio, e non il dritto, 
E* par che faccian cofacce da pazzi. 
Qua miri un ftorpio, che di la Ita ritto; 
Qua carboni, e di là fono topazzi; 
Qua un occhio brutto,un moftaccio feonfit- 
Di là begli occhi.bel vifo, bel labbro, [to, 
Tali fon l'opre dell'eterno Fabbro. 
S 

E intanto ho detto qualche feioccheria ; 
Perchètroppo difpiacquemi il frafìuonò, 
Che turbò la dolciflìma allegria 
De'fidi amanti . Avria voluto un fuono 
D'arpe e di "cetre, e limile armonia, 
Di che le grazie fanno largo dono 
A chi glicl chiede; e non trombe, e timballi, 
O infelice nitrito di cavalli . 

Ni- 
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Nicota il padre del guerriero uccifo 
Ebbe da quei, che in fuga furori pofti 
Dai tre Franchi guerrier , fubito avvifo 
Com'elTÌ erano torci e ben difpoftij 
E come àvevan del lor fangue intrifo 
Il fuolo; e che non è uom che fi accodi 
A loro, tanto grande è la paura; 
E che fuggendo folo uom s'afficura. 

Temette il vecchio del fuo Serpedonte, 
E metti infieme fei mila deftrieri, 
Egli per duce lor fi mife a fronte: 
E come fendon l'aria gli fparvieri, 
O come fallò che cade dal monte, 
O come volan li noftri penfieri; 
Così van quelli in fu la molle arena, 
E prefti sì che la fegnano appena. 

E qucfto ne avveda, perchè ftregoné 
Efimio era Nicota, e la mogliera 
Faceva la medefma profeifione; 
Che in quei paefi la magia nera 
Ha fpaccio affai, e fe ne dà lezione ; 
Ève una fcola di buona maniera 
Più vafta ancor del Collegio Romano, 
E vi s'affolla il popolo Atfricauo. 
9 

Ricciardetto, Nalduccio , ed Orlandino 
Si feoffero a quel fuono, e in là rivolti 
Videro il polverone affai vicino-, 
Ma benché quali all'improvvifo colti, 
Non fi fmarriro nè pure un tantino, 
Ma tutti e tre infieme infieme accolti 
Andaro incontro al corto de* deftrieri 
Col ferro ignudo difpettofi e ferì . 

A 3 £1« 
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E !e lor donne al Cavalier del pianto 
Diero in cuftodia» e infieme lo pregaró > 
Ch'egli con effe s'inviaffe incanto 
Verfo del porto: e ciò gli fu difearo, 
Che avria voluto a' tre guerrieri acanto 
Fare ancor egli alcuno atto preclaro -, 
Mapur s'acqueta, che chiaro comprende 
Che alcun non v'è, che le donne difende» 
ii 

Ma fatti non avea dugento paffì, 
Che mille gli fon fopra co i cavalli; 
E chi con fpade, e chi con dardi e fafli 
Lo fere, e va gridando: Dalli, dalli. 
E mentre che da lui difefa fallì, 
Ed al colpir non fi pone intervalli; 
Le tre donne fon prefe, e via portate 
Sovra i dcftrier con gran velocitate» 
12 

I Paladini intanto; fanno cofe 

Non più vedute o più fentite dire . 
Fatte le arene fon sì fanguinofe» 
Che una barchetta fopra vi può ire. 
Nè fono quelle iperboli ampóllofe, 
Che foglion dirli a fine d'ingrandire; 
E' mera ftoria, ed io punto non dubitò, 
Che il fangue s' era alzato più d' un cubito . 

Già di cavalli, e più di cavalieri 

Tagliati e morti v'è copia si grande, 
Che alzar fe ne potrieno i menti interi} 
Onde convien cne il refto fi disbande, 
Ed alla fuga daffi volentieri . 
Ricciardo di piacer lagrime fpande, 
E feco gli altri due fanno lo fteffo, 
E van correndo alle lor dame appreflb. 

Ma 
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Ma non sì torto giunfero là dove 
11 Cavai icr del pianto egro giacca» 
Che feppero Y acerbe trifte nuove , 
E chiamaron fortuna iniqua e rea » 
Tiranno il fato, c difpietato Giove. 
Prefe Ricciardo , conforme potei, 
Il Cavalier ferito e mezzo morto 
In fu le fpalle, e lo conduite al porto; 

E mentre un buon certifico Io cura , 
Domanda all' ofte il mefto Ricciardetto ì 
Qual fi a del vecchio Rege la natura , 
Per fapere qual poffa avere effetto 
Delle tre donne l'acerba cattura. 
Rifpofe l'otte : Egliè un uom maladettò; 
Che Ita infiem co'demonj e gli avverfieri 
Tutte le notti, e tutti i giorni interi. 
16 

Ed ora li fa fare il muratore, 
Ed ora il fabbro, ed ora il legnaiuolo-, 
Che fabbricar gli ho villo in fot due ore 
Torre tant*alta, che d'aquila il volo 
Vi giunge appena : e dico il ver, figiiore*' 
Ed ho veduto ancor, fendo egli foto, 
Far nafeer n'un balen fanti e cavalli! 
E mutar l'acque in limpidi eriftalli. 

Ma la fua moglie è più dotta di lui , 
E trifto chi Te capita alle mani . 
Io lo fo più d'ogni altro, il quale fui 
Da lei trattato in modi acerbi e ftrani: 
Perchè, mercede a' brutti incanti fui, 
Cangiò me infieme con certi villani 
In martino; e et fe poi tutti porre, 
Miferi, in guardia dell'orrenda torre. 

A 4 Do. 
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Dóve fon tante donne e cavalieri, , 
Che in erta quafi non hanno più loco. 
Tal racconto non odon volentieri 
I Paladini, e con tremante e fioco-. 
Accento Naldin dice: E v'è chi fperi 
Laftufo entrare ì E fe' cosi da poco 
(Ricciardetto ripiglia ) che ti vegna 
Dubbio d entrare in quella corre indegna t 
19 

Io là folo voglio ire, e folo voglio 
Tutta disfar la fabbrica crudele . 
Sarà più dura d'adamante, o feogtiot 
Ma na come fi voglia, un cor fedele 
Pieno d'amor fi ride d'ogni orgoglio 

Di rea fortuna , e il fuo toffico e fcle 

Volge in dolce bevanda a fuo talento; 
Se la fprezza , e non ha di lei fpavento*' 
20 

Mi duole fol, che nell'ofcura grotta 
Dell' ifola perdei le virtù tante, 
Che mi lafciò Defpina » che avrei rotta 
Tutta la porta e il cardine fonante, , 
Ed in cener la torre ancor ridotta. 
Ma da me folo farò io baftante 
A trar Defpina e le voftre conforti 
Da quelle torri, e que' luoghi sì forti. 
11 

Sorridendo Orlandin riprefe allora; 
A cuor, cugino mio, tutti ftiam bene; 
Ma fe ignun della torre ufc irà fuora , 
Che far potremoì fcminar le arene, 
E tendere le reti alla frefea ora . 
DitTe l'oftier : Coftui ragiona bene; 
Che non ha porta f come quefti erede ) 
Latorre, ealci non. fi va gU col piede.. 
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Dragatila, la mogliera di Nicota, 
Tutti i prigioni a volo vi conduce. 
Una ftrada v* è folo a tutti ignota , 
Che pocrefte tentare; ma v'e duce 
Acerta morte. Non m'importa un jota 
Perder del giorno quefta odiata luce 
(Ricciardetto foggiungej fe l'amata 
Villa del mio bel Sole or m'è celata. 
M 

E pregati tutti e tre quel più che fanno 
/ L'oltier, che moftri loro la maniera 
Di sè trarre , e le lor donne d' affanno . 
Ond'egli volto lor con trifta cera 
Diffe: Già che vi piace il voftro danno, 
Nè vi /paventa quell'ultima fera, 
Dico la certa morte non temete; 
L'orecchie attente al mio parlar porgete. 
24 

Lungi da quefta torte un miglio e mezzo 
Evvi un gran monte tutto quanto ignudo, 
Di vivo fiuto» e n'è fcabrofo un pezzo, 
Un pezzo rotto; equitremendoecrudo 
Precipizio è, che a dirlo n'ho ribrezzo; 
Quà lifeioè sì, che fplende come feudo r 
E ftrifeian per quei faffi a mille a mille 
Draghi , che han vive brage per pupille. 
M 

Ma il peggio egli è,che il monte tutto quanto 
Bagnato è da una fonte criftallina, 
E quell'acqua fi gela e indura tanto, 
Che una formica fu non vi cammina, 
Ed è ciò fatto tutto per incanto 
Da quella ftrega perfida affaffina, 
Onde non fo come falir poffiate 
Sopra il monte, fe voi non vi volate. 

B c Ma 
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Ma dato ancor > che voi falghiate fufo ; 
Dell'opera vi reità a fare il meglio. 
Voi troverete di gran ferri un chiufo» 
Alla cui porta incontrerete un veglio : 
Non già fatto di carne, e armato all'ufo 
D'alto guerrier -, ma tiene in mano un fpe- 
Chechiio miradivienfalfovero, fgho», 
Ed egliè fchietto bronzo tutto intero. 
17 

Con la man defira et ruota un fuo flagello» . 
Che in fine ha cento palle da cannone ; 
Dà morte, ed in un tempo fa l'avello p 
Tanto va fotto terra quel fruitone. 
Con la finiftra cien l'orrido fello 
Specchio, che fa la gran mutazione. 
Vincer fi deve, ed atterrar coftui, 
Col far che l'occhio defìro gli s 3 abbui ( 
zS 

Che quel folo ha di carne ; ma lo tiene 
Difcfo si , che l'opera ella è vana. 
Uccifo quefto, paiTar vi conviene 
Nel chiufo, e trapaflàre una fiumana 
D'ardente pece, ove nuotati balene, 
Ch'hanno moftaccio di figura umana. 
Di quefto pano non lo, che mi dire, 
Se non che vi farà certo morire. 

Ma vo che Io partiate, e che benigna 
Infìno a li vi conduca la forte. 
Che fia di voi , allor che alla maligna 
Stalla anderete, e fu le dure porte 
Vedrete un moftro conia faccia arcigna» 
Di che il mondo non ha beftia più forte ì 
Fido guardiano de' cavalli alati, 
Che quivi per la ftrega fìan legati. 
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Se l'atterrate, fortunati voi. 
Montate fu gli aligeri deftricri, 
£ fu la rocca trapaliate poi; 
E datevi que'fpaffì e quc piaceri, 
Che dona Amore a'fidi fervi fuoi. 
Ma voi vedete, oimè, perquaifentieri 
Correr v "è d'uopo i e mi difpiace molto 
Averveli moftrati, e fui ben ftolto. 
it 

Non fi rallegra tanto il cacciatore, 
Che perduta abbia la bramata fera ; 
Se qualche villanello traditore 
Gl'infegna il bofco, ove fuggita ell'era: 
Si come manda ognun per gli occhi fuore 
Segni di gioia e d'allegrezza veraj 
E lì abbracciano inficine, elìfanfefta, 
£ la tardanza folo è lor moietta . 

Quindi al ferito, che già meglio flava, 
Chiedon licenza; cilpreganchefifermi 
Nel porto almen per tutta quella ottava, 
Accio che ben conforti i membri infermi . 
Un po' quegli li prega, un po' li brava; 
Ma al lungo andar non può tenerli fenili , 
Si parton dunque ì tre pregiati eroi- 
Ma quanto fe n'avranno a pentir poi! 

In quello mentre donate a Draghilla 
Avca Nicota le belle fanciulle 
(Diche s'ella ne gode, en'è tranquilla, 
Penfatel voi) acciò che lì traftullcj 
E il duolo acqueti , onde s'affligge e (trilla , 
Perchè il caro figliuolo uccifo fulle. 
Ma guai a loro , fe penfato averte , 
Che mqgli a gli uccifori eran le ftelfe. 

A 6 Nttl- 
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Nulla di meno per più ficurezza 
Le fa falir l'opra i cavalli alati, 
£ feco le tragitta alla fortezza ; 
Ed ha paura, che l'aria le guati. 
Fili di ciafcuna ella Oefpina apprezza» 
E le fa de'difcorfi amici e grati, 
Per addolcir la,* doglia che l'accora. 
Indi le lafcia, e fe ne torna fuora. 

Un bel giardino in quella torre v'era,' 
Che delle fìanze lor veniva al piano. 
Bello così ch'eterna primavera 
Tutto il copriva : il vago tulipano 
V'era, e la rofa» e la bellezza intera 
Degli orti la giunchiglia» e v'era il vano 
Narcifo, ed a turchin tutto dipinto 
Le delizie d'Apollo il bel giacinto» 
$6 

Pi bianchi gehomim, e d'amaranti, 
E d'anemoli varj, e di viole 
Tanta era ivi la copiai ed eran tanti 
I vafì, dove l'odorofa prole 
Stava racchiula, che Ibi per incanti 
Tanta abbondanza può vederne il Sole. 
Ma che dirò degli alberi, che tutti 
Scavati piegati per foverchi frutti ì 
37 

Le belle fonti e l'acque criftalline, 
Che ufeivano da loro in tante guife, 
Chi potrà dire, e pervenire al fine! 
Là fembran fiumi, e qui tanto divife, 
Che paion nebbia, o pur minute brine. 
Là con tal arte la maga le mife, 
Che tuonano, e poi qua meno fevere 
Diano eoa varj moni almo piacere - 
la 
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In fomma di roflbr coprati il volto 
Tivoli altero pe' giardini Eftenfii 
E il mio Frafcati non parli più molto 
De'fuoi, che un bel tacere a lui convieni! 
In paragon dì quello, ove raccolto 
E* quanto piacer puote all' alma e a'fenfi . 
Non l'ho viftoi ma a quel che mi figuro, 
Giove un più bello in ciel non l'ha ficuro . 

Quivi Je tre donzelle lagrimofe, 
Ragionando di loro afpra fortuna; 
De loro amanti fempre penfierofe 
Givano all'aria chiara e all'aria bruna: 
E per quante dolcezze in effe pofe 
L' incantatrice , non ve n'ha pur una, 
Che le rifeuota e dal pianto le togliaj 
Tanto era grande ne'lor cuor la doglia, 
40 

Pattaci alcuni giorni , ecco ritorna 
La maga , ma cangiata affai d' afpetto ; 
Torbida , ofeura , e gli occhi fuoi contorna 
Un lividume, che di quel che ha in petto 
Odio e rancor, che tutta la fraftorna, 
E' iegno: e ben ciò vedefì in effetto, 
Che in un tratto da'fuoi (piriti infernali 
Le fa nudare, e batter con de' pali. 
4 1 

E con catene a 'piedi ed alle mani 
Le fa legare aqueftae aquella pianta} 
Poi dice loro, che cibo de' cani 
Vuol farle il di feguente -, e ancor fi vanta » 
Che l'offa loro ed i minuti brani 
Vuol recar là, dove recifa e infranta 
E* del caro figliuol la falma amata. 
E mentre si ragiona, afpra le guata. 

la- 
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Inde ripiglia: De'voftri mariti 
A tempo fuo avrò le pene ancora, 
E i be' giardini, e i begli orti fioriti 
Cangia in dirupi, e poi vattene fuora^ 
Le giovinette co'volti frnarriti 
Afpettan timorofo il punto e l' ora , 
Che vengano i malli ni a farne brani, 
E danno pianti difperati e vani, 

» 4? 

I cavalieri intanto a tutto corfo 
Vanno cercando l'incantata torre: 
Quando ecco pel cammin trovano un orfo> 
Che li affale rabbiofo: a lui ne corre 
Orlandino, e la fera con un morfo 
Penfa atterrarlo; ma gli fa ben porre 
La fpada il buon garzon tra iJ capoei! col- 
Si che l'uccidecome fofle un pollo, [lo » 
44 

Ed eccone altri due dalla forefta 
Per vendicare Tuccifo compagno i 
Ma gli altri due lor dieder fu la tefta, 
E lor fecero far trifto guadagno. 
Degli orfi uccifi ebbergran gioia e feda, 
Tanto più che di fangue fu fparagnoj 
Ma quegli orfi non fon già come i noftri i 
Nè come fieno , è facil eh' io vi moftri , 
4f 

Hanno le zampe lor ferinità artigli , 
Ed ogni artiglio è lìccome Qn uncino* 
Nè acciaio avvien che mai sì s' adottigli 
Come fon le lor punte; onde Naldino 
Diffe: Compagni, è ben eh' io vi configli 
Ad abbracciar quefto aiuto divino. 
Io dico, feortichiam quelli animali, 
E veftiancene a guifa di piviali. 
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Ch'io tengo certo, che i! gelato monte 
Noi faliremo alfai piacevolmente 
Con quefte ugnacce . Chinaro la fronte 
Gli altri approvando il detto, e preftamcn- 
Cpmin eia» l'opra con lemani pronte i [te 
E veftiti da orfi realmente 
Seguono la lor via, e fpefTò fpeffo 
Van camminando con altri orfi appretto , 
47 

Anzi dice l moria una pazzia, 
£ forfè farà veroi clic un orfaccio, 
Che l'orla amò che Nalduccio copria , 
Baciò più volte il pelofò moftaccio; 
E il dorfo con le gambe gli ghermia, 
E che voleva fare un fuo fattaccio; 
E che Nalduccio prefo in quella guifa 
Facea morir quegli altri dalle rifa. 

E foggiunge di più, che gli convenne 
L'ettro (offrir della tuffarla attira. 
Ma quefti fono fcherzi delle penne, 
Chefcrivon ciò che in lor tefta cammina. 
Ma fe il fatto fu falfo , opurfeavverinei 
Che importa a me ì ma ella è già vicina 
L' afpra montagna , e fi vede la torre , 
Dove han delio color d* andarli a porre . 

E falgono quel monta cosi preno 
E facile così, ch'egli è un portento-, 
Nè veruno animale ebber molefto, 
Che centra l'uomo folo han rio talento. 
Salito il monte, ecco il chiufo funefto 
De' ferri , e il varco pieno di fpavento y 
Ove fta il veglio col flagello in mano, 
E lo fpecchio che impietra da lontano. 

Ma 
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Ma gli orfi accorti camminan bel bello 
Pd bofco, ove fon pur tigri e Moni, 
Ed Orlandino s' accorta al cancello 
Da quella parte, ove ftan penzoloni 
Le grolle Dale del duro flagello: 
E perche e ripieno d' invenzioni ; 
Gittò un poco di tabacco Spagnuolo 
Dalla parte , ove il veglio ha l'occhio fola. 

E gli fu il vento cotanto cortefe, 
Che glielo ricoperte tutto quanto. 
Ond'ei gitta lo fpeglio, e le difefe 
Che ha intorno all'occhio aliar mette da 
E lo ftropiccia, e ftira, e fa palefe [ canto-, 
Che affai gli duole, e verfagiù gran pianto: 
Ed Orlandino allora il tempo prende, 
E con la fpada quel, fol occhio offende . 
fi 

Onde l'uomo di bronzo a terra cade, 
E a! fuo cadere ogni fiera difpare. 
Allor diife Nalduccio : E che più accade 
L'ufo di quefte pelli da conciare? 
D'uopoènell'avvenir menar le fpade» 
Non fahr monti, ed un uomo acciccarc > 
Rifpofer gli altri: Tu favelli bene, 
Tanto più che ci fcaldano le rene . 

E trattati di doflb ognun fua pelle ». 
Vanno a cercar l'orribile fiumana» 
Dive a guifa di gamberi e fardelle 
San le balene dalla faccia umana. 
Già il fummo e il puzzo di quell'onde felle 
Si vede e fentei. e dell' imprefa ftrana 
I Paladini ftanno con penderò, 
E con qualche timore, a dir il vero- 
Per- 
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Perch'io non fon di quei capi fventati , 
Che per moftrarc il militar valore 
Faccia fenza cervello i miei foldati-, [re. 
Perchè quefo. cfcioccliezza e fommoerro- 
Ch' altro egli è l'effer vàie fpaventau * 
Ed altra cola un difereto timore. 
1 primi fon poltroni; c fono gli altri 
Arditi e forti , e infame faggi e fcaltri ; 

ss 

Ver la fiumana dunque van bel bello , 
Penfando intanto al modo di guadarla . 

. Dice Nalduccìo ad Orlandin: Fratello t 
La pece quando bolle,è un mal toccarla ; 
Nè le balene fono un ravanello. 
Diife Orlandino: Chi non vede, e parla, 
Spello s' inganna ; giunghìam prima al fiu- 
Epoi conCglierenci a migliorlume. [me» 
S G 

In così dir fon giunti alla riviera % 
E parea la fiumana un caldaione, 
Cosi forte bolliva; e. per la nera 
Pece sfatta nuotava un milione 
Di balene, che ognuna ben lunga era 
E groiTa poco men d'un galeone. 
Dine Ricciardo: Unmiracol di Dio 
Vuoici, a guadar fiume sì tritìo e rio ; 
f7 

E van correndo per la riva infame , 
Per veder fe rrovaflero altro patta; 
Ma non trovan conforto le lor brame * 
Che lo fteifo è nel mezzo , in alto,c a baffo. 
Dice Nalduccìo: Ove' che belle dame! 
( Guardando le balene ) o ve' che fpaifo 
E* andar con erte -\ cena ed a dormirei 
E s' accorta alla riva in così dire . 

Ed, 
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Ed ecco una di loro che vieti via 
Con un moftaccio, che pare una botte ; 
E lui faluta con gran cortefia. 
Difle Nalduccio: Dovrefte effer cotte 
Al gran bollir di quefta pece ria. 
E con la fpada le dà delle botte: 
Ma non fa nulla , e il pefee non fi move» 
Si come efpofta a* venti arbor di Giove. 

Corpo di Giuda ( difle Ricciardetto) 
Qui noi non farem nulla : un modofold 
C'è da tentare, e ne fpero l'effetto. 
Maperchè non abbiam vergogna , e duolo, 
E v forza che ubbidiate ambi al mio detto. 
Difle Orlandino : Poco mi confalo 
Di quanto ci prometti; che non veggio 
Conforto alcuno, eteraoognor di peggio. 
60 

Io penfo ( Ricciardetto allor riprefe ) 
Colà tornare dove giace il morto, 
E meco quà condurre quell' arnefe, 
Che impietra ognuno,e per tal vìa confortò 
Recarvi, e terminar quefte contefe ; 
Ma vi configlio , vi prego , e vi efortó 
A volervi bendare, acciò non fia 
Vofìra fventura la prudenza mia . 
61 

E per ficurezza dì' fua mano 
Benda prima Orlandino, e l'altro poi ; 
Ed eflb fe ne va da lor lontano, 
E guarda più che puote a' fatti Cuoi . 
Vede lo fpeglio ch'era intero e fano » 
Tutto fafeiato di ben groflì cuoi 
Giacer fu l'erba;, ond'ei lo prende , e vola 
A' fuoi compagni, e parla, e li con fola . 
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E dice» che ftien fermi ancora un poco. 
Ed egli fu la riva intanto fale , 
E di que'pefci lì prende un bel giuoco, 
Ch' ora Ior tira ijn faffo ora uno ftrale j 
E tutto fa» perchè di fdegno il foco 
Le accendae invogli a fargli qualche male. 
E in fatti non andò guari, che tutte 
S' alzar fui fiume minacciofe e brutte » 
6% 

Ricciardo allor, liccome il cacciatore 
Che va d'inverno a frugnolar pelbofcò » 
Che offende con quel fubit» fplendore 
L'augelietto, che dorme alt'aer folco» 
Indi a fua polla fe ne fa lìgnore : 
Cosi per quella pece e per quel tofco 
Frugnolava Ricciardo le balene, 
Onde impietrirli a ciafcuna conviene. 

E perchè qualche cafo non fucceda, 
Che alcun di lor fi guardi nello fpegliò. 
All'alto fiume egli lo diede in ipreda: 
E quello al parer mio certo fu meglio. 
Sbenda pofcia i cugini, e che s'inceda 
Per la fiumana alla barba del veglio 
Comanda» e primo fcende allegramente 
Su'pefci, fatti fallo veramente. 
66 

E andando d'uno in altro predo pretto 
Giunfero all'altra riva affai contenti. 
Or qui (diffe Ricciardo) a fare il retto 
Rimanci, ed ufeirem pofcia diftenti. 
Qui poco lungi è quel moftro funefto , 
Di cui l'otte narrò tanti fpaventi , 
Fido guardiano de* cavalli alati-, 
Che fe l'uccideremo, o noi beati. 

Co- 
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Così dicendo , giungono a un bel prato 1 
Tutto coperto di minute erbette: 
Indi a non molto veggono un fteccato » 
E in mezzo a quello cinque capannette ■ 
Vannooitre arditi, e del oioftro fpietato 
Ricercano col guardo» e par fi affretto 
Ognun più d:ìi'ufa:o a quella volta, 
Ove la fpeme lor tutta è raccolta. 

Ed ecco urlar la fpaventofa fera, 
Che ha fcmbiaiizadifcimmia,rnasi graffa > 
Che un topo appreffo iui è una pantera. 

Ci incc? ha gli occhi,ed ha saguigna eroffa 
La faccia, ed ha la pelle irfuta e nera. 
Hi mani ed ugne da fare una foffaj 
t>i cento braccia in men d' un quarto d'orai 
Ed un codone, chetare una gora. 

DifTe Ricciardo: Io fono di parere, 
■ Che tutti c-cre noi 1* attacchiamo infieme. 
Le vada uno di noi dietro al mettere* 
Gli altrid-ì' fianchi,ed bobencertafpeme» 
Che finircela in men d'un mìferere. 
Eccoci giunti alle fatiche eltreme ; 
Dopo ouefte vedrem le noftre fpofe, 
Che nella torre ftanno egre e dogliofc. 
6 9 

Ciò detto , tutti e tre vanno di botto 
Chi a' fianchi, e chi alle fpalle della beftìa. 
Orlandino fta dietro chiotto chiotto , 
Ed è cagione ch'ella più s'imbeftia, 
Perché liccome s'affetta il bifeotto, 
Così tagliava a quella con moleftia 
Ora un pezzo di coda , or altro pezzo ; 
Tal che il radon s'èra ridotto a mezzo. 

E qual- 
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E qualche volta fu per l'orifizio 
Or poneva la fpada, ora la lancia/ 
Che a vero dir non gli facea fervizio: 
Ma avea sì lunga e cosi larga pancia, 
Che ad uno ftuolo avriapur datoofpizio. 
Da'fianchi poi i due fulmin di Francia 
Gli davan colpi tali da per tutto, 
Che a buon termine ornai l' hanno ridotto. 

Onde Naldino corre a una capanna, 
E prende le paftoie e le catene, 
Che a cafo egli trovò fopra una fcranna 
Di quelle ftalle-, e con effe fen viene 
Al moftro, e per di dietro egli s'affanna 
Di legargli le zampe bene bene: 
Il che gli venne fatto , e tira tira 
Tanto fc, che atterrato egli io mira. 

Di dietro allor le branche egli gli pone, - 
E gliele lega quanto fa più forte. 
Ricciardo dice: A che farlo prigione ì 
Megfioèche Io finiamo, egli diam morte. 
Dine Orlandino : Per confufione 
Di quella ftrega che il diavol fi porte , 

10 vo' che veggia incatenato il moftro , 
Ed abbia più terror del valor noftro. 

Ciò detto e fatto, corrono alla ftalla, 
E trovanvi un garzon, che ftupefatto 
Refta in vederli, e con la faccia gialla . 
Pur prefo fpirto: E come avete fatto 
(Dille ) a qui penetrar, che una farfalla 
Non vi potria paffar per verun patto? 
Ditte Ricciardo: Un uomo di valore 

11 tutto vince, o generofo muore. 
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Or ci confegna gli alati deftrieri, 
E fe tu vuoi venir nofco, pur vieni ; 
Che forfè avremo ancor di te meftieri. 
Di (Te il garzone: I cieli alfin fereni, 
Dopo eflèr fiati nubilofi e neri, 
Pur comincio a vedere! E felle e freni 
Pone a' cavalli, e lor dà buona biada, 
Perchè non fi rallentili per la ftrada . 
7f 

Ma prima che montiate ( dice loro ) 
Convien ch'io v'avvertifca d'una cofa. 
La ftrega, che fin or fu il mio martoro, 
Di quelle beftie eli* è così gelofa, 
Ch'oltre alle guardie che pofte lor foro, 
Volle f vedete» s'è maliziofa! 
Per effer certa non perderli mai, 
O perii ritrovarli prefto aliai ) 
7^ 

.Volle, dico, che il diavol fi poneffe 
D'una cavalla fua fotto la coda; 
E quell'odore ogni giorno fpargefle, 
Che dal deftrier fentito fa che il roda 
Un forte amore , e per tal via correfle 
Colà , dov' ella la giumenta annoda. 
Ed in fatti qualor m'cfcon di mano, 
Veloci a lei fen van per l'aer vano. 

^ , 77 

Onde non fo, come potrem noi fare 
A dominarli a noftro piacimento. 
Dille Nalduccio: Li vogliam caftrare? 
Orlandino riorefe: Io fon contento, 
Anzi quello e il rimedio Angolare. 
Ed in quel punto ftelfo , in quel momento 
Vanno allaftalla, efanno un ferra ferra, 
E bottan le pallottole per terra . 
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Ed Orlandino fanne una collana, 
E ponla al collo del moftro legato ( 
E fcrive in una foglia di borrana: 
Quefto regalo a Draghilla han lafciato 
I tre Guerrieri della Tramontana. 
Fanne faliìccia , o fanne foppreflato', 
O ponli per gioielli a tua corona i 
Che Aranti bene , perfida poltrona. 
79 

in quefto mentre I accorto garzone 
Un cencio prende, e che (erba l'odore 
Della cavalla, ed al nafo lo pone 
De' deftrieri privati dell' onore i 
Nè fanno moto in mona regione . 
Ond'egli dine con allegro core: 
Montiamo pure , e non temiam più nullaj 
Che fon modefti come una fanciulla. 
So 

Erano cinque i bei deftrieri alati. 
Su tre fahro i forti cavalieri, 
Sovra l' altro il garzone , e ad un de' lati 
A lungo freo tenea l'altro deftrieri. 
Ed alla torre così indirizzati 
Vilpervenner più pretto che fparvierij 
E videro legate , ignude, e pefte 
Z.e donne loro, e dolorofe, e mefle. 
81 

Difcendono, e al garzon danno i cavalli > 
E fciolte le dolciflìme conforti, 
De' lor veftiti quali azzurri e gialli 
Le ricoprirò , e degli avuti torti , 
Tratte che fien da quegli angufti calli ; 
Sperano che vedran vendete e morti: 
E in quefto mentre fentono Draghilla: 
Che vienper l'aria, e beftemmiando ftrilla. 
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Cela i cavalli : dice Ricciardetto 
Al garzone; ed a gli altri ancoraimpera; 
Che s'afeondano dietro a linfouoftretto, 
II quale a pie d'una gran pietra ivi era. 
Ed egli flalfi attento e circofpetto, 
Per veder quando quella brutta fiera 
Sta per calar nell'incantata torre: 
Che addotto certo l'ugna le vuol porre; 
s 3 

Ed ecco che veniva ignuda ignuda 
Con le zinnacce fopra del bellico, 
E tanto s'affatica che ancor fuda, 
E dice: Io vi vo' trarre oggi d'intrico , 
Femmine fporche , puttanelle , e drude 
Di quei che han fede in Santo Lodovico . 
Ed in ciò dir vuol difeendere a terra , 
E Ricciardetto pe' crini l'afferra. 

E la lega per effi ad un macigno, 
E allegro appella le donne cortefi 
E dice loro : A tal corpo maligno 
Vo 1 trar viva la pelle ; non intefi 
Cofa peggior di lei . Con volto arcigno 
Li riguarda la flrega , e con accefi 
Occhi di fdegnoe d'ira-, ma il vicinò 
Fuggir non puote fuo giufto dettino. 
8 f 

E chiamano il garzone, ed un cannello 
Gli fanno fare; e fopra del tallone 
Le danno un taglicttin con un coltello» 
E poflojo in quei taglio, qual pallone 
Gonfiar la ftrega, o ver come otricella: 
Ch'era cofa da ricreazione 
Veder la rabbia, e vedere il difpetto 
Dì lei gonfiata a gutfa di capretto. 

Ma 
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Ma la cofa da rider veramente 
Fu quando ora OrlanduccÌo,ed or Naldino, 
Montati fopra d'un faflb eminente 
Saltavan fu quel mifero otricino 
A piedi pari; tal che finalmente 
Scoppiò la botte , e andò per terra il vino : 
Ed allora il garzone fcorticolla , 
Che folle una rezza di cipolla , 

La mifera chiamava a centinaia 

I diavoli a venire infuo foccorfo. 
Ma come il cane, che alla luna abbaia, 
Che il fuo latrar non teme , né il fuo morfo ; 
Così di quella fi prendevan baia 

Le donne » ed alla fin ne fanno un torfo 
Col tagliarle la tefta, e braccia, ecofee, ' 
Ond'è ch'io Aimo chi la riconofee. 
8S 

Morta la ftrega, la torre difpare-, 
E gli alati deftrieri tanto belli, 
E che parvero a lor cofe sì rare, 
Con le certe eran afini, e di quelli 
Che l' infoiata fogliono portare. 
Donne leggiadre e cavalieri fnelli, 
Che ftavan chiufi nel career fpietato, 
Si ritrovaron tutti in un bel prato. 
8<> 

Da qualcun mi potrebbe efTer qui detto; 
Di quei che ftanno attenti alle minuzie , 
Perchè la ftrega non poneffe a effetto 
Le fue ribalderie, le lue verfuzieì 
Rifpondo, perchè ignuda ufcì del letto 
E fi feordò, benché piena d'aftuzie, 
Nella gonnella (òtto i guardinfanti 

II libriccino de' tremendi incanti. 
Tartell. B Ma 
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Ma non vo'mica render d'ogni coìa 
, Un* (fatta ragione a tutre l'ore; 
Nèfarealui, chcquefto fcnfle inprofa» 
ferce.to 'jio di dire i! glofatore. 
E poi fe quefta volta fo la chiofa; 
La fo, perché mi trovo oggi d'umore. 
Un altro giorno mi farò mutato, 
E dirò il fatto, come l'ho trovato. 

Ma già, che quefti fisima allegramente; 
RKercbhm, feviparc, un po' del Conte 
E di Rinaldo: e vi ritorni a mente, 
Come imbnrcaron con le voglie pronte 
Di vendicare col ferro tagliente 
Il torto fatto a lor da Serpedonte; 
Quando rapi Defpina a Ricciardetto, 
E via fuggHfi con fuo gran diletto. 

Dice l'iftoria, ch'ebber tal tempefta, 
Che trenta giorni e trenta notti intere 
Coifer per mare, e fempre la funefta 
Morte in mezzo a quell'onde acerbeenere 
Videro-, e in fine con gran gaudio cfcfta 
Un giorno incominciarli a riavere : 
Che fcoperft.ro terra, ove voltaro 
La prora, e finalmente vi arrivaro. 
9i 

Ma fe altri che que'due folTer la giunti \ 
Arebbon fofpirate le procelle, 
E bramato dal mare efler confiniti. 
Imperocché fon l'ifole più felle, 
Che Gano in mare: ma que' due congiunti 
Di fanguc , di valore, e d'opre belle 
Non n'ebbero non folo alcun fpavento \ 
Ma più culto allegrezza» anzi contento . 

Que- . 
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Quella è l'ifola grande della luna, 
Madagafcar nomata dagli antichi,* 
Dove un mifto di gente fi raduna, 
Di cui non fia la terra che nutrichi 
La più feroce. Pretto al mare è bruna, 
E bianca dentro; ladroni e mendichi 
Tutti fono, crudeli, e micidiali, 
E nati al mondo per far tutti i mali. 
5>f 

Nel porto dunque detto Machichore, 
Che fta verfo la Cafria , entraroun giorno ; 
E fecfi appena , che di genti More 
Si vider fatto un largo cerchio attorno. 
Li guarda Orlando, e lor fa poco onore, 
E cenno fa che gli cibano d'inrornoi 
Ma quelli con maniere affai villane 
Gli cìrau faifi, come folle un cane. 
V 6 

Ma il Conte, che non vuole ufar lafpada 
Con gente tanto vile e si pleb:a , 
Prende un di quella barbara mafnada 
Pel deftro piè, che fuggir non potea; 
E gli fa far per l'aria tanta ftrada, 
Che mutato in uccello altrui parea, 
E cade in fomma lontano tre miglia- 
Peniate voi, fe n'ebber maraviglia. 
97 

E difparvero tutti in un baleno. 
Dine Rinaldo: Caro cugin mio, 
Se fotte flato di paglia o di fieno 
Quel difgraziato e nimico di Dio; 
A ftar per aria avria durato meno. 
Rifpofe il Conte: Mi ftupii ancor io, 
Che lo sbalzaffi in aria e sì lontano; [mano. 
Che andar tre miglia eglièun bel trardi 
B i Ma 
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Ma ricerchiamo un po' dell' ofteria^ 
Chchofame efete, e mi muoio difonno. 
DìlTc Rinaldo: Quefta gente ria 
La ci vuol far, come il delfino al tonno: 
Io voglio dire qualche furberia. 
Lafciali fare, che le ben fon nonno 
( RifpofeilConcc) ed ho le luci firam.be j 
Grazie al Signor , mi trovo beiiein gambe . 
99 

E in queito dir vanno ad un cafamento, 
Che aveva dell'alloro fu la porta, 
Segnale d'ofteria, e v' entrai) drcnto. 
L'ofte li guarda con la faccia fmortfa , 
E vuol fuggir, perchè ha di lorfpavento: 
Ma il Conce l'afficura e lo conforta. 
E gli domanda, fe v'ha buoni letti, 
Buon pane, e vini generofi c fchietti. 

IOO 

Rifpofe l'ode, come ben fornito 
Era di tutto; e fattofi fìcuro 
Gli fa alTaggiare un vino sì fquifito, 
Che dille Orlando: Per leftclle iogiuro, 
Che di quefto il miglior non ho fentito. 
E ne trangugia un fiafeo puro puro. 
Difle Rinaldo: Bel bello, cugino, 
Non liamo in luoghi dafeherzar col vino-, 

101 

Ma il Conte non l'afcolta, e dice all'offe 
Clie gliene arrechi almen dieci altri fiafehi; 
Cd' egli ha attaccati ì polmoni alle cofte 
Per la gran fere, e gli par ch'eirinafehi, 
Quando avviai che alla bocca il fìafeoacco. 
All'ode ftmbra ,cheil cacio gli c;ifchi [fte . 
Su' maccheroni, e porta vino;e al Con» [re. 
'Già par clic ondeggi ì! pian,lacafa,e il mon- 
E ri- 
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E ride, e dice: Rinaldo mio bello, 
Balliamo-un poco. E fi mette a danzare» 
Ma cade e grida; Io fono un navicello- 
E con le mani fi mette a nuotare. 
Rinaldo, che lo tiene per fratello, 
Vedendolo briaco ebbe a crepare 
Di doglia; e come può , Io prende infpalla, 
E Jo pone fui fieno nella ftalla. 
103 

Dove non guarì andò che addormentoffe , 
E in quel mentre eh' ei ruffa in fu la buona , 
Soletto a menfa Rinaldo affettoffe, 
E ì'ofte ch'era una fcaltra perfona, 
Con varie ftorie rufticane e grolle 
Lo tenne attento più- d' un'ora buona: 
E fra tanto qus' Mori traditori 
Legaro il Conte, e lo portaron fuori -. 
104 

L'ofcura nòtte» e il luogo peregrino» 
E le gran felve che cingono il mare» 
Favorir tanto il popolo affaffjiio* 
Che quel gran furto elfi poteron fare: 
Ma pili che ogni altro» favoriti il vino, 
Del qual fi volle il Conte inebbriare. 
Finito di cenar Rinaldo corfe 
Alla ftalla, e dell' opera fi accorfe. 

IOf 

Chi potrà dire la rabbia e la furia; 
Che prefero Rinaldo in quel momento ì 
Sembra un lìone in fua maggior penuria 
DÌ cibo, entrato in un copiofo armento -, 
E tanto ha pena dell'avuta ingiuria, 
Ch'arde la cafa, equanti vi.fòuckento: 
E ufeito fuori» uccide ognun che trova, 
E grida; Cuein mio, chi ti ritrova* 
B i EncU 
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E nella felva, ancor che fofTè notte, 
Entra e chiama a gran voce il Conte Or- 
E va taftando le tane e le grotte [landò •» 
Or con la mano fola, ed or col brando. 
Pur giunge in parte,ovc afcolta interrotte 
Ufcir voci e fofpir di quando in quando. 
Rinaldo a quella volta il palio muove a 
Vago di ritrovar/i a cofe nuove. 
107 

E vede un po'di lume che trapela 
Dalle feflure del terren crepato. 
V'accofta l'occhio , e nulla gli fi cela 
Di ciò, che fotto veniva operato. 
Vide al fulgore d' accefa candela 
Una fanciulla ed'u^i garxon legato v 
Ed un vecchio che piange , e « difpera 
Vicino a loro in mifera maniera. 
108 

E poco lungi vede una mafnada 
D. gente armata, che beveechegiuoea. 
Ma mentre ch'egli attento e fifo bada 
A quelli , e Iddio a lor favore invocai 
Ecco un di fuor» chealuimoftra laftrada 
D'entrarvi, ch'alza in lontananza poca 
Dadoveei flava, un fatto: e per quel fora 
Scende ad unirfi al trillo conciftoro. 
loff- 
io non fo, Donne, chi s'abbia di noi 
Voglia pili viva, e piii caldo delire 
Difaper chi fienqucfti; e a dirla a voi» 
Io tanto n'ho, che mi fento morire: 
Ma l'ora è troppo tarda , e prima o poi 
Saperlo non faravvi di martire. 
Domani dunque all'ora che volete, 
Venite, e tutto il fatto intenderete. 
fine dei Canto fedieefimo* CAN- 
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ARGOMENTO. 



Il Conte Orlando è fatto prigioniero . 
Rinaldo la fpelonca empie di ftrazia, 
Ufcolta di danna il cafo fiero . 
Ferrali dice'. Domin ti ringrazio. 
Jl finto cieco per lungo fentiero 
Con un baflone gli fuona # prefa%,io . 
V ojle con un guerrier forte fi [degna; 
•Perchè gli ba fatta la mogliera pregna. 



■Mga Ra i benefìzi che ci ha fatti 

PgajfrjfflNon è mica il minor qudlo 

H^ KS Ki AnLl -*° r ^ e ^ migliore al 

Che fa l'uomo di mifero e tapino 
Felice e lieto, e lo colma di brio: 
Ma non bifogna poi beverne un tiao.», 
Nè fempre ftar col fiafco e col bicemcrt, 
Nè fare in quefto mondo altro meftiere ; 

B 4 La 
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La moderazione in ogni cofa 
Ci vuole, e chi non l'ha, convicn die sbagti: 
Che la vytude nel mezzo ripofa 
Ed ha di dietro e davanti i ferragli. 
Se quefti parta, l'opra è viziofa. 
La fofferenza è virtù ne' travagli 
Ma il non fentirli punto ella è feiocchezza , 
Sentirli troppo è fegno dì vilezza . 

In fomma per tornare al mio difeorfo, 
Chi beve troppo, diviene una furiai 
E chi ne beve folamentc un forfo, 
Ei fa a fe fteflb, e alla ragione ingiuria: 
Ma chi beve per dar dolce foccorfo 
A sè, che prova di forza penuria, 
E non trapana i limiti del giufto; 
Quegli ha cervello, e beve di buongufto . 
4 

Che non è cosi barbaro omicida 
Colui, che tolga ad un altro la viti; 
Come quegli che fua ragione uccida, 
O facciasi, che rimanga impedita:, 
Tal che di lui la brigata fi rida, 
Mentre traballa nella via più tritai 
Efgrigna, e malgeftifce, e mal cicala, 
Ed ogni fuo fegreto altrui propala. 

Se a me toecafle a maneggiar la torta, 
Varrei far a briachi un trifto gioco. 
Parlo di quei, che a 'pofta voglion morta 
La ragione, e la voglion per sì poco: 
Che fe talora un qualche cafo porta, 
Che un generofo vino e tutto foco 
Non volendo ti burli ; in cafo tale 
Sare* indulgente, e non ti fare' male. 
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Ma chi d'ubbriacarfi ha per coftume, 
Vorrei far porre dentro una barchetta j, 
Ed obbligarlo in vìtaaftar n'un fiume, 
Dove bevelTe fempre l'acqua (emetta .. 
Ma chi penfa a tai cofeì- ochiprefume 
Porger falute a quefta parte infettai 
Anzi lì loda , non che fi condanna, 
Chi un tìafco a una tirata fi tracanna. 

Se il Conte Orlando aveffe refiftito 
Con maggior fenno alla .voglia del bere, 
Or non li troverebbe a mal partito 
In mezzo a quelle marmagl iacee nere ; 
Che incatenato a guifa di bandito 
Condotto l' hanno con fuo difpiacere 
Avanti al fignor loro, uomo crudele 
Che fi mangia i Criftiani come mele . 

E perchè detto gli hanno il volo ftraoo ,. 
Che fece fare ad uno di lor {chiatta; 
Vuol gli lì mozzi l'una e l'altra mano , 
Peniate voi , fe il Conte lì arrabatta , 
E te di cor beftemmia l'Alcorano* 
Però lo chiude in una cafa matta , 
Ed- .orditi dà, che nel giorno teguentc 
Si venga al taglio irreali àbilmente . 
9 

Ma lafciamlo un po' ftare in Dotna T.tn , 
Che in quefto modo metterà giudizio. 
Che alcuni cafi fpaventofi. e tetri 
Banano più per torre altrui di vizio/ 
Che dotti fcritti^) fieno inprofa,o in mctric 
E torniam, fe vi piace, a precipizio 
A quell'orrido bofeo e a quella grotta» 
Ove tanta genia, s' era ridotta. 

B $ Ri- 
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Rinaldo vide ( fe ve ne fovviene) 
Alzare un fallo, e quindi penetrare 
Nella caverna, dove in piantile in pene 
Era una giovinetta in fogge amare, 
Un foldataccio di quadrate fchiene , 
Che con gli altri andò fubita a mangiare: 
Ond'egli fenza più tenerli a bada» 
Palla ira loro con la nuda fpada. 

II 

E fenza nulla Sire , incalza e fere 
Più prefto d' un baleno or quefto or quello ; 
E va mifchiando col mangiare e libere 
Di morti e di feriti un gran macello. 
Altri col fiafeo in mano e col bicchiere 
Si muore , ed altri in qualche atto più bello. 
Ve ne fu uno , che mangiava un polla 
Confotnmo.gufto »ed ci mozzogh il collo, 
il 

.Vifta erude! ì correa per la fpelonca 
Miftoil fanguc col vino, e fu la menfa 
Più d'una tetta e d'una mano tronca 
Giacea fu' piatti. Ohquantomaliì penta 
Dall'uom.che mentre più s'allegra e cionca» 
E il tempo in giocoedin piacer difpenfa > 
E crede che la morte fìia a dormire, 
Giuftoinquel punto ella lo fa morire. 

Uccilà e fpenta quella razza infame 
Corre Rinaldo a feioglier la fanciulla 
E il bei garzone, e dice: O delle dame 
Gloria ed invidia > io non ho fatto nulla 
In paragon di quel, che fare io brame 
Per voi , dicui fe bene fi trafìulla 
La rea fortuna , che" i tritìi accarezza , 
E odia i buoni, e femore Ji difprraza -, 
Per 
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Per Dio vi giuro ( e rotò il brando in aria ) 
Che quella volta refterà delufa 
Quella buffona, che sì vi contraria. 
Lo guarda in volto timida e confufa 
La giovinetta, e di color lì variai 
E a cenni l'opra ^inopinata accufa 
Per càgion s'ella tace, e fe duol ferite 
Di non gli dir ciò che racchiude in mencev 

Quando il garzone a lui difle : O guerriero, 
Che a fare opere grandi avvezzo fei , 
Che sì gran fatto effer non puòil primiero! 
Mecocoftei riprender tu non dei, 
Se a benefizio così bello e intero 
Finor tacemmo: che il rifpetto in lei 
Chiufe la bella-bocca, carne lachiufe 
Lo fplendor, che la ftertaopra ditfufe. 
x T 

Che un uomo folo non potea far quello 
Che tu facefti, ancor che in armi efperto; 
Ond'è ch'io penfo, che tudelpiùbeUo 
Cerchio, ove Dio di fua luce è coperto, 
Un angel fia: e a rompere il flagello 
Che ambidui per un anno abbiam fotferto, 
T'abbia mandato quel pietofo Sire, 
Per non ci far sì miferi morire. 

E mentre egli sì parla , gli fi getta 
A' piedi , e con le fae candide mani 
Stringendo glieli va la giovinetta: 
Onde Rinaldo fe degli atti umani , 
E lì turbò nella parte imperfetta," 
E rallegroflì come fanno i cani. 
Ma ilgiovin fen'accorfe, e lamogHera 
Tirò da parte con buona maniera: 

8 C Pai 
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Poidiffe: Ufciam , Signore ( fe v* aggrada ) 
Di qucfto avello, a rimirar la luce. 
Ufciam pur (di(Ie Rinaldo) e vada 
31 vecchio avanti clie mal fi conduce ; 
Acciò che ilfoftenghiam, cafoch'eicada. 
£d a quel foro, onde l'aria traluce, 
Scn vanno-, e come*poflbn, per JoltelTo 
Efrono ftiora l'uno all'altro ap*preflo. 
19 

Già già le co fr, che di negro afperfe 
Avea la notte, e lor tolto il .colore 
Eie fembianzc prime» cran rìverfe; 
Tornato a' gelsomini era il candore» 
E nella vaga lor porpora immerfe 
Eran le role : in fomma ufcita fuore 
Era già l'alba, onde diffe Rinaldo; 
Camminiarn» prima che fi faccia caldo . 
io 

E per viaggio in bella cortcfìa 
Dicerai i cafi vofìri» e chi voi fletè. 
Colpa farebbe di gran villania 
(Difle il garzone) e da genti indifcrete 
Se avelli 1 alma in piacerti reftia;. 
Però ti dirò il tutta . Con fua rete, Eder», 
Conquella, onde Amorprende uomini, e 
Prefe ci quefta fanciulla, e me con leu 
ii 

Di queft'ifola iliuftre e fmiTurata 
Stanno a Ponente due belle ifokctc 
L' una d' effe, eh' è mia, l' Alpra è chiamata 
Per fue genti feroci, e in armi elette: 
IS altra, che a quella par quaG attaccata» 
Detta e la Bella, perchè .vaghe e fchjctte 
Vi nafeono le donne; e da cofteì 
Puoi veder» k fon veri i detti miek 
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Ella nacque in queir ifola (ignora , 
Per maeftà Regina e per bellezza: 
Ivi comanda, e -il popolo l'adora. 
E benché cinto il core di durezza 
Odiale Amore, e ognun cos'innamora» 
Pur ebbi di vederla un dì vaghezza. 
Però veftito da vii barcaiuolo, 
Nell'ifola palìai fegreto e iolo-, 

Quindi nella cittade : ma per molto 
Ch' io m'aggirallì intorno a tua magione» 
Non potei mai vedere il fuo bel volto; 
Pur tanto m'adoprai, che da un garzone 
Che la ferviva > a ben fperar fui volto j 
Perch'ei mi diffe, che al nume Macone 
Ch" ave un gran tempio alla cittade appref- 
Soleaper venerarlo andare fpcffo. Ufo, 
. 2 4 

E che il giorno feguqnte fenza falla 
Andata vi farebbe, in compagnia 
Delle fue donne , oapiedi, od acavallo,. ' 
Come andato le fora a fantafia; 
Ovvero in un bekocchio di criftatto. 
Bello cosi y che la vifta ticria . 
Ciò detto,, fi diparte ; ed io mi refto* 
Pregando che quel dì giungeile pretto . 

Era nella ftagion ,, quando ogni cola. 
S' allegra , e ride il ciel > !a terra , e il mare*, 
E regna Amore e Vener graziola» 
Che i cori sforza, a dolcemente amare. 
Ama il lione e la tigre, rabbiofa , 
E la vacca d' amor s. ode mugghiare ; 
Aman gliaugellie i pefei e chi non fenté- 
Fiamma. d'Amore, e morto veramente .. 

' Quan, 
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Quando fa l'apparir del di novello, 
Dal palazzo reale io vidi ufcire 
Quefta, che mio piaceree vita appello , 
Vicino a cui non potrò mai morire. 
Difciolto aveva il biondo fuo capello , 
Veftita d' un color che non io dire i 
Perchè mutava afpetto , come fuole 
Il collo de' colombi in faccia al Sole . 
17 

Giuno così forfè fi vefle in cielo, 
Quando fiaflìde a menfacongli dei'. 
Le pendeva dagli omeri un bel velo. 
Che le arrivava quali in fino a'piei, 
Di fior trapunto, e le foglie e lo fklo 
Eran di porle e d* oro tanto bei , 
Che per mirarli fui talor sì flolto, 
Che tolfi qualche iguardo al fuo bel volto . 
iS . 

La vidi appena, che il mio cor di pietra , 
Anzi d'acciaio, ovvero di diamante 
Si ruppe, e ferii in polve ( sì penetra 
Fiamma d'Amore), e ne divenni amante. 
O dolci ftrali ! o foave faretra! 
Benedico quel giorno e quell' iftante , 
Che fui ferito , e fol provo dolore 
Dei dì che vidi fino , e fcnza amore'. 

/ J 9 
Torno in fretta a mia cafa , e la domando 
In moglie, e m'è concetto volentieri. 
Vivemmo allegri pochi giorni, quando- 
Siam fatti all'improvvifo prigionieri 
Dai ladroni di mar, ch'ivano errando 
Tra i noftri bofehi per gran fronda nerii 
Che ci tenevan da più giorni traccia, 
Per depredarci in tempo .della caccia. 

La 
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La noftra gente per darci foccorfo 

Radunoifi» ma indarno; cheiiampofti 

Già fu le barche, che fpedite al corfo 

Givan votando in verfo i lidi oppofti: 

Ma da tanta ira il core lor fu morfo 

In rimirarci a tal miferia efpofti» 

Che fu legni fpalmati a remi e a vele 

Ci prete a feguitar;prefta c fedele. 

Clarina f che cosi quefta £ì appella > 
Stava fopra una, ed iofopra altra barca» 
Sempre gemendo come tortorella» 
Che fola d'uno all'altro ramo varca». 
E il perduto compagno a fé rappella . 
Ed io nel veder lei sì piena e carca 
D'affanno» mi fentia più che morirei 
E tu m'intenderai lenza più dire. 
34 

In quefìo mentre la fortuna e il vento 
Furori tanto benigni a' miei navigli , 
Che quali ci arrivato in un momento ^ 
Onde non lungi ad ufeir di perigli 
Provava nel mio cor dolce contento; 
Che da" rapaci e furibondi artigli 
Dì quelle arpie io mi vedea vicino 
Ad effer tolto» ed a mutar dettino. 

Quando la fufta» «he portava vìa 
La mia conforte, par che metta l' ali > 
Così leggera e rapida foggia. 
La mia non già » che men forti i corfali 
Eran di quella, e affai più vii genia : . 
Ond' io fon tratto fuora di que* mali > 
Dico, fon liberato > ma fra tanto 

. Clarina mia più non mi veggio a eafttcu 
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Affrettasi corfo i miei, e non è dio 
O ninfa in mare, ch'io non preghi umire» 
Acciò che fon benigni al mio delio-. 
Ma la fufta nimica è si fottile, 
Ciie fugge avanti al lento correr mio. 
Pur me le accorto aIquanto,e grido: O vilc> 
O perfida canaglia ! o m'attendete, 
O (campo a voftra vita non avrete. 

Quando io veggo (ahi crudele orrenda vifta£ 
Il bell'idolo mio tratto alla fponda, 
Coperto il volto, e in foggia umile e trilla,, 
Ed un che con la fpaaa furibonda 
Le mozza il capo : il che feil cor m'attrifta» 
Anzi in un mare di dolor m'affonda*, 
Tel puoi penfare , ma uè pure io voglia 
Chetupcnfi, Signore, a tal cordoglio. 
x6 

Ciò fatto, il tronco bufto all'acque getta» 
Che incorno a fe le cinge di fanguigno» 
Poi fegue il corfo fuo , come faetta . 
Io giungo pieno di voler maligno 
Contro me fteiTo, cui il morir diletta-, 
E villo il bel cadaver, di macigno 
Rimango, e indietro fb volger le vele 
Per feppellir la fpofa mia fedele. 

Tornato all' ifòletta tutto affanno, 
Sepolta lei, penfo a morire anch' io. 
Ma un vecchio fchiavo, che del proprie* 
Ebbe timor , mi dille : Se del mio [danno 
Viver tu m'afficuri ; un tale inganno 
Ti feoprirò , dbe muterai deffc» 
Di morte, quando l' udirai in effetto. 
Ed lo ciò che mi chiede, gli prometto . 

Ed 
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Ed egli: Hai da faper, che tua conforte 
Quella non è, che per morta deplori; 
Ma un'altra donna ebbe sì trifta forte, 
Bella ancor eiTa, ed atta a* dolci amorit 
Ma brutta appo la tua, come la morte» 
E fecèr ciò per togliere i timori, 
Che di re concepirò i miei compagni. 
Però vedi ; Signor, fe a torto piagni. 

E quello io fo, perchè interi il configlìo 
De' miei, che fu di traveftìr colei 
Co' panni della tua, e nel periglio 
Quel fare che fu fatto : ma gli dei 
Che volfero fino» benigno il cigli» 
Su' cafi tuoi, e fu- cafi di lei, 
Temo che quando farà giunta a riva» 
Non avran forza di ferbarla viva. 
40 

Perchè noftro coftume antico molto 
Egli è, fcampati da ftrana ventura; 
Dopo tre giorni dentro un balco folto 
Uccidere una donna ( la più pura 
Che fia fra l'altre, ech' abbia inferaccoftd 
Più di bellezza ) nella notte ofeura ; 
E quefto uffizio di farla morire 
A me toccava, che di lor fon fìre. 

Onde fe di camparla hai brama ardente» 

Me rilafcia co' miei, e* vienimi appretto» 
Ch'io giunto là, tal cofa volgo in mente 
Da non cadere in così grave eccedo. 
Cosi diffe Io fchiavo,ed è il prefente [predo. 
Vecchio , che or vieti con noi da gl i anni op- 
Io gli credo, e lo lafcio dipartire •» 
Indi Io feguo conforme il fuo dire - 
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In un giorno egli giunfe alla riviera," 
Di che ne fero i compagni gran fella ;~ 
E la conforte mia per l'altra fera 
Deftinaro condurre alla forefta, 
Ed ammazzarla a la loro maniera : 
Maniera difpietata, ed era quefta. 
Feriano il ventre fopra la-gonnella 
Di quella infeliciifima donzella. 
43 

E come allora, che co' figli al fianco 
Sbrana la leonefta alcuna vacca, 
Che qual dal dritto Iato, equa! dai mancò 
De' leoncini al fuo ventre s attacca , 
E il piccol dente eftrèmamente bianco 
Nelle interiora fue vogliofo intacca > 
E a fe le tira: cosi quella gente 
Far foleva alla vittima innocente. 
44 

Giunta la fera, queft'uomo da bene 
Si pone entro un recinto fatto a pofla 
Con coftei condannata all'afpre pene: 
E mentre fa preghiere , e moftra efpofìa 
La fventurata al colpo, e che trattiene 
La gente dal recinto ben difeofta» 
Uccide zitto zitto una vitella, 
E in un Tacchetto ripon le budella. 
4f 

Indi fotto le vefU immantinente 
Le afeonde della donna, e un fazzoletto 
Nella manica tien certamente 
Tutto grondante di quelfanguefchietto; 
E moftra col coltello veramente 
Ferirle il collo, e trapanarle il petto : 
E col fanguigno lino fì diporta 
In modo tal, che fu creduta morta. 

Po. 



Digilized bytioogle 



DICIASSETTESIMO. 4* 



Pofcia col ferro fletto i! finto ventre 
Recide, e le budella frappali fuora. 
Corre la gente allegra acciò la fventre; 
Ed io mefchvno in quel punto » in queir ora 
Giungo nel bofco, anzi vi giungo, mentre 
11 popò} le interiora fi divora . 
Penìa, Signor, com'io reftai confuti 
A vifta sì crudele , a sì fier ufo. 
47 

E difperato fo comando a'miei, 
Che affalgan que' malvagi ; ma neftunó 
Più non fi vede. Ond'io là drizzo i piei > 
Tacito e fèonfolato all'aer bruno, 
Ove penfai trovar morta coftei j 
Ma il buon vecchio riveggo, e fenza alcuno. 
Che lei lava dal fangue, e me la rende 
Viva dopo cotante afpre vicende. 
48 

Il dì di poi ci perdemmo nel bofco, 
Nè d'ufcire trovammo più la via: 
Talché in quell'antro tenebrofo e folco 
Entrammo a calò per fuggir la ria 
Stagione, e i fcrpi dall'orribil tofco; 
Quando d'empi ladroni afpra genia 
Un giorno ail'improvvifo ci vien fopra » 
E a farci fchiavi quanto può s'adopra. 



Dopo lunga difefa e ftrage molta 
Cediamo al fato, e rimanghiam prigioni; 
Quanto foffrimmo poi dal di che tolta 
Ci fu la libertà da quei ladroni, 
Dir non ti porto. E a lui Ctarina volta 
Dine: Signor, dehrronca ituoifermoni» 
Nè favelliamo più del mal paffato 
Sciolti , e contenti , e a tal campione a lato . 



.4* 
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E perchè il caldo egli era affai crefduto, 
. Mercècheamrzzo il cerchio il So! giunto 
Dove il bofeo più fpcflbera.e fronzuto,[era: 
Si fermaro vicini a una riviera-, 
Dove fatto lor prima un bel fallito 
Un villanello di buona maniera 
Diè lor dei fichi ed altre dolci frutta, 
Che rallegro la brigatclla tutta. 

E richiefto di dove egli veniva , 
Rifpofe che abitava ivi vicino. 
Dov'era la cittadc che ubbidiva 
Al Re Grandonio, detta Sadolino. 
DiiTe Rinaldo, fe parlar fi udiva 
La fra lor d'un famofo Paladino. 
Rifpofe : Se ne parla ; anzi domani 
Fama e che fc gli mozzino le mani . 

Rifc Rinaldo, e dille: A quella fefta, 
Se piace al eiel, mi vo' trovare anch'io : 
Ma perchè non gli tagliano la teda, 
Ch'egli è un guerciaccio nimico di Diof 
Così fingea per non far manifefta 
Col dolor fua perfora , e il deftin rio 
Via più mitigare fui mifero Conte ; 
Perche difgrazie efpie fempre fon pronte . 

Or mentre (édon quefli alla fontana ^ 
Afpettando die l'aria fi rinfrefche: 
Torniamo aFerrautte, a cui par (liana 
Cofa in vederli tra genti Francefche 
Da un'ifola portato si lontana, 
Senza ch'egli ritrove , e che ripefche 
Chi gli fe' tanta grazia ; ed ammirato 
via più rimane nel vederli armato. 
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E dice: Affé non Tobbia, o Gabriele 
Sondati, opurFrancefco, od Agoftino, 
Che m* abbian tratto fuor del marcrudele ; 
Ch'io fono un furbo tinto incremefino. 
Ma non inrendo, perchè mi fi cele - 
Chi mi diede foccorfo, e tal cammino 
Mi fece fafe oltre ogni umana fpeme. 
Onde d'un qualche demonietto teme. 
SS 

E tra quefti penfìeri il cammin prende 
Verw Parigi, e dopo alcune miglia 
Da varia gente che rifeontra, intende 
Come Carlo per Spagna il fender piglia ; 
Che Alfonfo oppreffb da'Mari l'attende. . 
Ond'egli allenta al corridor la brìglia, 
Per trovarli più prefto a Carlo apprelTo • 
Ed offerì rgh di buon cuor fe fteffo. 

E fra canto s'immagina, anzi crede 
Che Malagigi l'abbia lì condotto 
Con la tanta virtù ch'egli poffedei 
E fi lufiuga ch'ei diragli il tutto 
La prima prima volta che lo vede, 
O almen ne caverà canto coftruteo 
Che baftcragli: e mentre così feco 
Difcorre, incontra un poverello cieco. 

S7 . 

Che in carica gli domanda una piatita, 
A cui rifpofe Ferraù: Va in pace, 
Che afeiucto fono affai più d'una laftra, ■ 
E il cieco a lui : Deh guarda fe ti piace 
Nella faccoccia, e il tuoborfellocaftra", 
Altrimenti farò sì pertinace 
Nel feguitarti, che ovunque anderai, 
Me così cicco Tempre al fianco avrai. 
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Ferrau ride, e fprona il fuo ronzina) 
E dopo un lungo e rinforzato trotto 
Si volta a dietro, e fi vede vicino 
Il cieco che lo feeue chiotto chiotto. 
Perchè gli dice: Orbacelo malandrino; 
Se più mi vieniappreffo, io ti forbotto. 
I) cieco a quefto dire alza i' battone , 
E glielo iruna fopra del giubbone. 

Ferrati che fi fente maltrattare, 
Dà di mano alla fpada e lui percuote -, 
Ma il cieco col fuo bulfol da accattare 
Sì copre, e le percome fue fa vuote-, 
Ed intanto lo fegue a bafìonare, 
Tal ch'ei lì tinge dì rolTor le gote 
Per la vergogna di dover morire 
Cosi vilmente, onde gliprende a dire: 
60 

O cieco tu, che gli occhi hai nelle mani, 
E nel battone che non falla mai: 
Lafciami ftare e dà faftidio ai cani, 

0 a quegli che ti vogliono dar guai. 
Io fon fenza danari; onde fon vani 

1 voti tuoi, e s'vngannan d'affai: 
E vi potrefli batter tutto un mefe, 
Che non ti potrei dar pure un tornefe. 

61 

Fermoflì il cieco allora, e dine: Frate» 
T'ho baftonato per correzione, 
Che m'è nota la tua iniquitate . 
Tu fei e forti il più trifto e briccone, 
Che abbia o avene mai,, alcuna etate . 
Le mani al volto Ferraù fi pone, 
In fentirlo parlar di tal manierai 
Che gli par poco la fola vifìera. 
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In qriefta mentre il buon cieco ripiglia 
La folita figura, e più benigno 
Gli parla, e dice: A me volgi le ciglia ; 
Ch'io non fon, come credi, uomo maligno *, 
Ma fono un della nobile famiglia 
Di quei di Monralbano, ed or m acciglio 
Al tuo favore ed al favor di Carlo, 
Che fra tutti è ben giufto d'aiutarlo. 

Quando s'accorfe il mefto Ferrautte, 
Che il finto cicco Malagigi egli era, 
Che gli batteva addolTo il folreucte: ' 
Oh ( diffe ) figurino di galera, 
Gii che ti muti nelle forme tuttej 
Che ti poffi mutare avanti fera 
In un facto di paglia o ver di fieno, 
E un fulmine dal ciel ti colga in pieno . 
64 

E Malagigi a lui: Romito porco, 
Ch'hai tu fatto in quell'ilota lontanai. 
Ti oredi tu, che un fattaccio sì {porco 
Se lo porti di- Lete la fiumana? 
Della tua fpofa con la faccia d'orco, 
Di quella tua bruttiffima betfana 
Io fo la vita, e fo la morte ancora, 
E voglio dar tutta la ifìoria fuora. 

A tal fermone Ferrautte inchina 

La faccia a terra, e fofpirando il prega 
Che quefta opera fua canto mefchina 
Non voglia propalare; ed ei fi piega 
A compiacerlo, e intanto s'avvicina 
Al padiglion di Carlo, che una lega 
Poteva efler difcofto, e in compagnia 

Vanno .facendo il rcfto della via. 

1 n£ 
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Già il Sol depofti i dorati capelli 
S'attuffava nel mare, e difpariva', 
E co'fuoi raggi fcintillanti e belli 
Efpero adorno al fuo partir veniva. 
Tacean fu i rami i colorici augelli, 
E dolce il bofco mormorar s'udiva 
Tocco dall' aure , che dal mare ai-monti 
Volavan per lambir l'acque de' fonti. 



Quando fi prcfentaro i due guerrieri 
Ayanti a Carlo, e a tutto il conciftora 
E fur tante le gioie ed i piaceri , 
Che fi moftraro quei campion fra loro, 
Che a dirli ci vorriano i giorni interi. 
Carlo pieno di grazia e di decoro, 
Non fol li fe federe a lui vicino, 
Ma li volle fin focto al baldacchino . 



Nè qucfto è maraviglia, die i (ignori 
Quando han bi fogno, fan no ancor di peggio. 
Dan baci, e danno abbracci a'fervitori , 
E dan lor borfa e mogliera in maneggio , 
E quanto elfi hanno in cafa , equanto fuori » 
Anzi di più lor fanno anche corteggio*, 
Ma avuto il loro intento, i manigoldi 
Più non darien per camparli due ioidi. 



A Ferrautte molte cofe chiede 
Carlo di Orlando e di Rinaldo, ed anco 
D;' figli loro , e del mondo in qual fede 
Si trovino j E il Romito : E' affai che manco 
Da un'ifola , Signor , cheogni altra eccede 
Per maraviglie, dove rotto e fianco 
Giunti dalle temperie; ed è si lunge, 
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I Paladini tuoi là pure fpinfe 
Lo fieffo vento e la tempefta fìeffa'* 
E poi con agio Ferraù diflinfe 
Cofa per cofa» che gli era faccetta: 
Ma tacque, come Amorpiagolloevinfe' 
Per un demon, per una furia efpreffaà 
E diffe il ratto di Defpina, e come 
Strappollì per dolor le bionde chiome. 

£ che Ricciardo e ogni altro Paladino, 
Chi in quà, chi in là l'opra varj navigli 
S'eran gittati a tentar Jor dettino -, 
E che pretto l'aerava, che co' figli 
I due guerrieri ei fi vedria vicini, 
Che tolto lo trarrebber di perigli; 
E intanto ei s'offeriva afua ditela, 
E della Spagna, e della Santa Chiefav 
7* 

JLo ringrazia il buon Carlo, e vanno a ceca',' 
Indi a dormirei e al primo primo albore 
Si muove il campo, e marcia con gran lena: 
Che ognuno è punto da defìo d'onore . 
Già di Provenza in fu i'eftrema arena 
Hanpofto il piede, e fperano inpocheore 
Pattarla Lìnguadocca, ed a Narbona 
Arrivan l'altro giorno in fu la nona. 

Ferraù .prende il fentier di -Tolofa 
Per avvifar quel Duca e fuoi Baroni; 

_ Che una figlia di Carlo era fua fpofa ì 
Acciocché con cavalli e con pedoni 
Soccorra a tempo Spagna bifognofa. 
E camminato avea due giorni buoni , 
Quando in un bofeo trova un'ofteria»' 
E un cavalier, che con l'otte piatia. 
Torte IL C E gli 
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E gli diceva : Tu m' hai prefo in cambio i 
Clic, fol qaì mi fermai dall'altra fera. 
E l'olle a lui: Perdìo , ionontifeambio ; 
'Sei quel che pafsò qui di primavera. 
Cifìefti un mefe, e poi pigliafli l'ambio, 
£ gravida facefti mia mogliera. 
Tua donna non conobbi ( egli riprefe ) 
E^mi femori un ingiurio» uno feortefe . 

7? 

£ l' ofte a lui : Tu fai come il cuculo. 
Che beve l'uovo della caponera, 
E poi lì fa le fue ufeir dal culo-, 
Onde quella ingannata in tal maniera 
Cova i figliuoli altrui. Furfante emulo , 
{ Riprele il cavalier con afpra cera ) 
Di tua mogliera non ebbi delio-, 
E s'ella è pregna, non fono ftat'io'. 

Con le più belle e dilicate dame 
, Che fieno al mondo • ho viaggiato a folo'; 
Ed ho d'amore fofferta la fame. 
Or vedi un poco, il mio brutto fagiuolo, 
Che forza potea farmi il tuo tegame , 
Sol buono da sfamare un mariuolo. 
Dille l'oftiero: Io vi concedo toto, 
Ma il corpo dì mia moglie non è voto , 
77 

£ fi accefer parlando atantofdegnò," 
Che l' olle prefe in mano un gran forcone ; 

( X>\ forargli la pancia ebbe xiifegno , 
Ma il cavaliero avvezzo alla tenzone 
Lieve faltò!, come.'caval di Regno j 
E V ofte ebbe a ferire un fuo garzone , 
Che con gli altri garzoni immantinente 
A fallì lo pigliaro crudelmente. 



Digilized by éoogle 




E & n***"*^ 3 » cnc Spedito e pretto 
FueJ' * n ca ^ a i'°^i ero » e fcrrù l'ufció; 
j^verebber ridotto a pollo pefto, 
t forfè morto, che rotto qua! gufcio 
D' ovo il cranio gli avriano. Onde modeftó 
DiiTe alla donna : Io di qui più non fgufcio, 
Se non fo pace con li miei garzoni , 
A' quai per me dar puoi mille perdoni ♦ 



E Fofteffa che bella era e garbata, 
Sopra di sè fi prefe quefta pace> 
E perchè da* garzoni ella era amata » 
Spenfe dell'odio la rabbiofa face, 
E fe far loro una bella frittata 
Con un prefciutto rotto come brace: 
E portato un boccal di vin fquifito, 
Li pofe a menfa, e vi chiamò il marito 



Fcrraù ditte: Io vo 3 ftar qui ftanotte, 
In fin che il Sole non ifcappa fuoraj 
Che l'ofterie fon meglio delle grotte, 
E 1' acque delle fonti e della gora 
E*buona pe* ranocchi e per le botte: 
Il vino mi conforta ed avvalora . 
Ma di fermarli la cagione efpreifo 
Io*mi credo , che fol foffe l'oìtefla. 
81 

Vi fi trattenne ancora quel foldato, 
Che aveva prefo a litigar con l'offe ; 
Chi fia cofttii, dirollo in altro lato-, 
Che or fon chiamato in parti affai difcofte. 
Le donne e i cavalieri , che fui prato 
Lafciai di Nubia all' aura e al Sole efpofte, 
Cenno mi fan» che di lor mi ricordi, 
E cjie mia cetra anco per lor 5' accordi . 
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Orlanduccio, Naldino, Argea, Wèfé - 
E la bella Defpina , e Ricciardtv 0 * 
(Disfatto il reo caftello, ove ftier t-efe 
E fcorticata a guifa di capretto 3 
La ftrega , che fe lor cotante offefe ) 
Reftaro, come affai di Copra ho detto,' 
In un bel prato con molte brigate. 
Che furo tutte inficine liberate. 
83 

Rimafero al principio ftupefatti 
In veder difparito quel cartello. 
Ma poi ficuri del lor fcampo fatti, 
Lieti a ballar fi milèro fu-quello : 
Poi tutti infieme al porto fi fui tratti 
Ove lafciaro afflitto e tapinello 
Il Cavalier del pianto , e mal conciato 
Dal giorno, che da'Mori fu piagato 
84 

Quefti era il genitore di Defpina 
(Come mi pento che vi ricordiate) 
Che non fu fera mai, non fu mattina; 
Dal dì che da color gli fur rubate 
Le belle donne intorno alla marina, 
Che non moftralTe le luci bagnate 
Di caldo pianto, e ben ragion n'avea , 
Ch'egli era padre proprio d'una dea. 

Io taccio le allegrezze c i dolci ampleffi ; 
Che fece alla figliuola e all' altre donne, 
E a' cavalieri pur di gaudio oppreflìi 
E lor chiamando di valor colonne, 
Del grato cuore i fentimenti efprcffi, 
Con la figliuola iti una ftanzaandonné 
E li pregolla in Cafria a far ritorno , 
Al primo comparir del nuovo giorno. 
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: fe figlia elfer vuole ubbidiente, 
La prega non condurvi Ricciardetto ; 
Perchè ha timore, che la Cafria gente 
Per fua cagion non gli perda il rifpetco.* 
Che poi là giunti, quafi immantinente 
Farà sì , che a lei venga il giovinetto ; 
E fia fuo fpofo i e della Cafria erede , 
E v'impegna la fua parola e fede. 

Defpina a quel parlar cangioffi in vifo 
E parve il Sol , che allora che più fplende', 
Lo veli alcuna nube d' improvvifo . 
Pur come faggia d'ubbidirlo intende, 
E gli dice: Signor, da me divifo 
Se vuoi l'almo garzon che si m'accende;' 
Sia fatto il tuo voler , ma fappi ancora , 
Che fenza lui converrà poi eli' io mora . 
8S 

Ed egli a lei : Tu non morrai d' amóre ; 
Ma guarda di non dirgli una parola . 
Della partenza noftra . Affai rigore 
E> quello, o padre, e più tortola gola 
Mi palla con un ferro, òpaffa ileorc 
(Rifpofc lui la mifera figliuola) 
Che doverlo lafciare , e non dir nulla : 
Ah di me come forte fi traftulla ì 

Amor, che fa gli amanti fofpettofì., 
Fc che Ricciardo alla porta pian pianò 
S'accoftòcon gli orecchi defiofi. 
Di faper lor difeorfi j e non fu vano' 
Il fuo fofpetto, e sì da'furiofi 
Impeti prefo fu d'un duolo infimo, 
Che fenza favellar la porta rompe, 
£ in quefti detti fdegnato prorompe. 
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.Così tu paghi le fatiche altrui, 

Ingrato, fenza onore, e fenza fede? 
Guardami in volto; io fonojiofoncolui» 
Che per aver la tua figlia in mercede 
Diedi la morte a gl'inimici tuì» 
£ t raffi lei dalla profonda fede 
Dell'avello fpietato, ed oltre a quello 
Te colli al tuo pericot manifefto . 

Che non feci per lei* Ella tei dica; 
E ancor ti narri quell'amor lincerò» 
Con che in amarla fi ferbò pudica, 
Miracolo , che altrui non parrà vera ^ 
E intanto la mia vita fi nutrica, 
■Nè cede della morte all'afpro imperni 
Inquanto fpeffe volte ella mi diede 
D'eflermi fpofa giuramento e fede. 

E mentre ei sì ragiona, ambidue gli occhi 
Fiffi tieneinDcfpina, enonli move; 
E a lei, che non fa qual fartele tocchi, 
Rivo di piantoda'bei lumi piove: 
E par che V alma per quel rivo sbocchi » 
E fa di ragionar ben mille prove \ 
Ma l'è tanta 1* ambafeia che l'opprime» 
Che non ritrova le parole prime . 

9$ 

Lo Scricca» che conofee difeoperto 
Il fuo dilegno, fìnge pentimento 
Del già prefo cqnuglio: e come efpertó 

, Nocchier, cheil legnoregolacolventoj 
Con foave parlar cerca far certo 
Ricciardodel mutato fuo talento, 
E che npn partirà fe non con effo . 
Ma qut 1 che avvenne , udirete in appreffe. 
fin? &l Camdiciaji'ettefmiQ, CAN, 
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Lo Sericea da Ricciardo porta vìa 
L'infelice Dejpina addormentata. 
Scampato è Orlando da fortuna ria . 
Dall' Inglefe l'ofieffa è ingravidata . 
Ferra» sbaglia letto all'qfleria, 
E fa della •vecchiaccia un' impannata i 
De/pina in cafa della fata Origlia 
L'amato fno Ricciardo in odio piglia. 



Tal che fi rimiralfe in uno iftante 
Il noftro cuore , ed ogni 'foa figura ì 
Ciafcuno da fe fol fora badante 
A guardarli dall'altro , e non faria 
Frode alcuna nel mondo, o pur bugia. 
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Allor vedrebbe ogni amante perfetto," 
Se la fua donna gli ragiona il vero; 
Quando giura effer lui il fuo diletto, 
E che Rimi appoluiognialtrounzero. 
E quél fignor, che fi vede foggetto " 
E umile a' piedi fuoi un mondo intéro; 
E che s'odepregar ìunghiebe^Iiannij 
Ed un imperio fpogliato d'atfannii 

Se poteffe ancor egli veder chiaro 
L'odio, la rabbia, ed i voti crudeli 
Che il popol ferra nel fuo cuore amaro i 
E che le voci amorofe e fedeli 
Solo in mezzo al palato fi creare: 



Forfè che deporrebbe > e fatto umile 
Si moftrerebbc a' popoli gentile. 

-4 

Mi pure ancor come è chiufo e coperto 
Dicarne, ed' offa, e di nervi, edivene, 
Effer doveva per natura aperto* 
Cosi creato dall'eterno bene: 
Ì4a:quei, che fe tragitto al gran deferto 
3Dal paradifo, e ci die tante pene, 
Egli fconvolfe col fuo fatto indegno 
La bella fimmetria, e il gran dìfegno i 



E commcfla la rea colpa fatale, 

Ci aperte il varco ad ogniafprafventui 
Morte la falce, e prefe il Tempo l'ale, 
E nulla cofa in avvenir fu pura. 
Il bene allora cede il loco al male? 
E dove l'innocenza era fìcura, 
Ivi la frode e l'inganno perverfe* 
Mifcr piede, e corrupptr l'aniverfo. 
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Ond' è , che il padre più tfon crede al figliò ; 
La conforte al marito; e fofpettofo 
Ci è biafmo,lode, ftimolo,econfigIioj 
Che altri del noftro mal fìaffi dogliofo, 
Il qual ride in fegreto; e lieto ciglio 
Altri ti moftra in flato profperofo, 
Mentre invidia lo ftrugge e lo divora, 
E ti vorrebbe mifero in .queir ora. 

7 

Equeftaè la ragion, che poi delufo 
Reftò (come udirete) Ricciardetto; 
Che ingenuo elfendo^ non cóforme è l'ufq» 
Diede iacil credenza a ogni fuo detto. 
Ma di femplicitade io non lo (culo; 
Che depor così prefto il fuo fofpetto 
In una cofa di tanta importanza, 
Colpa ella fu di giovani baldanza; 

Lo Scricca ( mentre celi abbadava in portò 
Alla fua cura , e 1 efito attender 
De' Paladini che voleano morto 
Nicota, e la mogliera iniqua e rea,' 
E di lor donne vendicare il torto) 
Della fua cafa una fìneftra avea, 
Che 11 mar guardava; ond'ei convalefcentó 
A quella s'affacciava aitai foveace. 
9 

Ed ora uno giungendo, or altro legno, 
A fe chiamar folcva ì marinari, 
E udir novelle di quello e quel regno,' 
Ed i gran cafi c i movimenti varj, 
Diche n'è il mondo in ogni loco pregno; 
Due legni un giorno per grandezza rari 
Vi giunfero, ed appieno corredati 
Jy;aji di marinari e di foldati. 

C $ EIo 
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E Io fcudiero fuo f ubito invia 

A fapere chi fieno, e di qual parte; 
Ed egli toma pieno d'allegria! 
E dice luì ; Il tuo ammiraglio Alarte 
Quegli è, Signor, che la marina via 
Solcando va per voglia di trovarte: 
Che Cafri» lagrimofa e fupplicante 
Da sè non ci può più foflrir dittante;. 



E mentre così dice» Alarte ghigne: 
A cui lo Scricca fa torto comandi 
Che torni al porto , ed oltre a ciògl'iiigiu- 
'CfiereilerCafrooccultijefoloquàdo [gne> 
Ventile il cafo di feoncerti e pugne» 
Egli fi feopra» e lui venga aiutando. 
E poi conìègna un foglio allo fcudiero» 
Che il porti a lui neff aer fofco e nero ■ 



Per l'ofierìa già divulgato il fatto 
S' era della partenza di Defpina > 
E che qùefto configlio avea disfatto 
Il buon Ricciardo» che si dura fpina 
S'era di mezzo al core a tempo tratto: 
E Corefe ed Argea di tal rapina 
Ne fecero doglienze e gran lamento 
Col vecchio» che moftronne pentimento; 

Cenano tutti inffeme , e poi ièn vanno 
A ripofar ciafcuno alla fu a ftanza - 
Dormonoconle mogli quei che l'hanno* 
E chi non l'ha, ftaffi a grattar lapanza ; 1 
J-a figlia e il padre in un quarto fi ftanno: 
L'albergo di Ricciardo in lontananza 
Egli è molto da qut.Ho; ma fi pone 
Purea dormir lenza fofpczione. 



11 



lo 




DICIOTTESIMO. 
14 

Lo Scricca, mentre dorme la figliuola, 
Brucia certe erbe i al fumo delle quali 
L'umido forino intorno a gli occhi vola' 
Con fòrza non creduta da mortali > 
Tal ch'ella col fuo letto e le lenzuola 
Fa portar da quattro uomini beftiali, 
forti cosi che avrien portato via , 
S'egli voleva, ancora l* ofteria. 

E afeefi fu la nave cheti cheti, 
Danno a' venti le vele > ed in breve ora 
Solcan si pretto la marina Teti, 
Che fon del porto ornai di viftafuora; 
Le cime intanto de'fublimi abeti 
Si.moftran d'oro, che sì le colora 
La bella luce , che il Sole nafeente 
spruzzava fopra lor vago e ridente* 
16 

Quel che diceffe il mefto Ricciardetto » 
Quando s'accorte della fua partenza, 
Dirollo altrove; che Orlando riftretto 
Da duri lacci, e della rea fentenza 
Ornai vicino a provare l'effetto; 
Aferaichiama. Ei dunque alla prefenza 
Condotto del tiranno afpro e villano, 
Perder doveva l' una e F altra mano . 
17 

£ di già fopra il ceppo un mannaione 
Stava, sìjjroffo da tagliare un bue ; 
Quando Rinaldo tra il popol fi pone, 
E a luì s' accolla quantoebe può piue : 
Ed ecco , che ne viene il gran campioni 
Di Francia afflitto , e conlcluci in giue. 
Le man gli prende il boia,ed in quel mentre 
Gli pon Rinaldo la fpada nel ventre. 

e 6 Efen- 
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E fenza dirgli pur mezza parola, 
Comincia nella torba un tal fracaffò,' 
Che a neffun fcmbra una perfona fola ; 
Una Furia pareva, unSacanaffo. 
A chi caglia le braccia , a chi la gola ; 
Ciafcheduno da lui dilunga il pano : 
Ond'egli fcioglie il filo cugino Orlando» 
Che f velie il ceppo , già che non ha brando 

con quella colonna di legname 
Stritola i Mori con tanto furore , 
Ch'empie di ftrida tutto quel reame; 
11 Re fra tanto comparifee fuore» 
Vellico tutto quanto di corame 
Di draghi j e feco inoltrando valore 
Gente compare in numero infinito 
Condivcrfe armi , e con fembiance ardito* 

20 

Orlando lega al mezzo il groffo ceppo 
Con la fune, con cui legato egli era; 
Poi colà, dove il popolo è più zeppo, 
Lo rota d'un frombola in maniera. 
Trifto chi giunge con quel luogiuleppó,' 
Che fi fente arrivar l'ultima fera; 
Ma aè meno la fence , ch'egli c morto 
Avanti, che li fi a del colpo accorto, 
zi 

Rinaldo fora e taglia, e in un momento 
Fatta intorno lì fono una gran piazza . 
I! Re fdegnato grida, e tutto intento 
Alla vendetta vien con una mazza 
Di ferro , che a vederla fa fpavento j 
Ed una danne sì sfatata e pazza 
•Sul capo di Rinaldo, che lo getta 
Aliuol» qual tronco per colpo d'accetta ì 
E co- 
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E cóme quando fi dà la mazzuola 

A 'rei, che al primo botto altro s'aggiugnéji 
Come de'Bojijdimoftra la fcuola: 
Così della gran mazza ei Io raggiugne 
Con altro colpo sì, che lo confola. 
Orlando a quefto fatto fopraggiugne,' 
E credendo il cugino sfracaflato, 
Mena col ceppo come difperato . 

E te lo piglia in mezzo delle fchìenè 
Sì , che lo getta a terra ; e furiofo 
Gli batte il ceppo in tefta bene bene; 
E per fempre gli dà pace e ripofo. 
Il Rege uccifo, il popol non fi tiene 
Più fermo - , ma fuggiafco e timorofo 
Vanne così, che par che fciotga il volo : 
Reità nel campo Orlando afflitto c foie » 
24 

E del cugino l'elmetto difciolto, 

Gli vede ufcito in molta copta il fangu* 
Dal nafo, onde imbrattato ha tutto il volto. 
Glitafta il polfo, efeben batfo'langue; 
Pur vede ancor, che in lui lo fpirito è accol- 
Onde così qual era mezzo efangue , [ to j 
In fpalla fe l'arreca, e lo conduce 
A un fonte, che affai frefca acqua produce . 
M 

jQuìvi Clarina col dolce conforte [ro, 
Van richiamando in vita il buon guerrie- 
Chetolfe entrambe di bocca alla morte. 
Nè molto andò, che fi rinvenne, e fiero 
Col Re voleva ritentar fua forte*, 
Ma duTe Orlando : Quei morto è da vero , 
Non come tu, che hai fìnto di morire 
iDiceafcherzando) per -folta d'ardire. 1 
E fat- 
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£ fattiti fra lor mille cortefi 
'Atri d'amore e di cara amicizia; 
Rifolfero condurre a' lor paefi 
Gli fpolì; e un clima di tanta nequizia 
Abbandonar, dove sì furo offefii 
Eandarpo'inFrancia, e goder la dovizia 
De' beni, che natura a larga mano 
Piove fu' monti fuoi, e fui fuo piano* 

Vanno diritti al porto, e quafi vuoto 
Lo vedon di navigli; per la tema 
Ch J ebber del gran valore e affatto ignoti 
De' due, che fero d'abitanti feema 
L'ifola, e tutti i marinari a nuoto 
Si diero allor, che fu l'arena eftrema 
Videro comparire i due guerrieri, 
E tremolar Je penne de'cimieri. 

Sol non temette un piccolo naviglio 
Dall' ifola partito di Ciarina, 
Venuto carco di pel di coniglio; 
Che là fi tette in maniera si fina , 
Che fembra tela : e di fua balia un figliò 
Era il padrone i onde a lei s'avvicina, 
E la prega a imbarcarli, e far ritorno 
Ai delicato fuo natio foggiorno. 

Accettano l'offerta, e immantinente 
Montan fopra elfo , e fciolgono quante ave 
Vele la barca, e vanno allegramente, 
E fanno più d'un miglio in men d'un'ave * 
Garbin si le gonfiava fortemente: 
E fenza incontrar mai nimica nave, 
Od alerò incontro, giunfero al bramato . 
Loco inrtre giorni^ il quarto incominciate 
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Qui fi fermaro i valorofi eroi 
In circa un mefe , e furo ben trattati. 
Ma (difleOrlando) almaClarina, a noi 
Convieneandar in Francia , ovefoldati 
Siamo di Carlo, c capitani fuoi. 
La gota, e il fon no, egli agi dilicati 
Ciarrecanpiù paura emaggior danno ; 
Che tigri, edorfi» edragbi noncifanno. 

II meftier della guerra non comporta 

Spello fpogliarfi, e fpeflb rivcftirfi, . / 

E mangiare pafticci, e mangiar torta, 
E dopo meufa i denti ripulirli , 
E quello far che il voftro flato porta. 
Indurar ci bifogna, ed tnafprirni 
E {offrendo orafame , or caldo, or gelo» 
Incanutir nella fatica il pelo. ( 
zi 

Clarìna ha difpiacer di lor partenza , 
Ma già che non li puote trattenere, 
Lor prepara con molta diligenza 
Una nave, che va come fparviere. 
Elfi prefa da lei grata licenza, 
E dati mille abbracci al cavaliere, 
Entrari.» in barca verfo mattutino. 
Or noi lafciamli andare a buon cammino, 

E ritorniamo un poco all'ofteria, 
Dove lafciammo Ferrautte» e quello 
Uomo armato , che con l'ofte piacia . 
Sapete chi è col-lui ; è Affollò it bello, 
Che fconofciuto andava per la via. 
Tinto ha di nero il biondo fao capello . 
E ancor fi è pofto una barba pofticcia , 
E così me' che puote l'impafticcia-. 

Qaan- 
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Quando egli ritornò dall' ifoletta» 
Del palo liberato dal periglio, 
E fu mandato come per ftaffetta 
Da Orlando a Carlo , a cagion di fuo figlie» 
£ dì quel dì Rinaldo, cui il trombetta 
Aveva dato già bando d' efiglio; 
Saputoti il fuo cafo nella corte, 
Per le gran burle gli ebbero a dar morte. 

Chi gli dicea : Son quefti que' calzoni, 
Che tu calarti in mezzo alla platea ì 
Chi faceva del palo menzioni ; 
E chi gli ctiiefe, fe dolor n'avea. 
Tenevan tutti in fdtnma aghi e fpiLlon| 
In bocca, onde l'Inglefe ne fremea; 
E ciò fu la cagion, ch'egli fi tolfe 
Da Carlo, e andar ramingo li rifolfe; 
i s 

Poi gli venne la febbre pel cammino 3 
E foftermoffi dentro afi'ofteria, 
Dove quell'otte forfè fu indovino 
Ch'egli facefle quell'opera ria. 
Ma l'ofteifa lo nega, ed il divinò 
Odio a sè prega, e morto per la via; 
Se fe tal cofa, e Aftolfo noi confeffai 
Talché di vento fi gonfiò l' oftefla , 

Ed avrà tutti i torti fuo marito. 
La fera dunque , mentre ftanno a cena 
Aftolfo e Ferrautte, e il traveftito 
Barone ei non conofee , ed] hanne pena , 
E penfa, fe l'ha Vifto in alcun fito: 
Aftolfo, clic ha di lui notizia piena, 
S'infìnge! non averla, egli domanda 
S'egli e Franzefe, o pur nato in Irlanda. 
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Ferrati, che non vuoili difcoprire, 
Dice ch'è Italiano, e Cornacchia fco. 
Ed Aftolfo , che vuol farlo mentire: 
Perdio ( rifpofe ) a tal voce rinafco, 
Che lìamo d'un paefe a vero dire. 
Cattivo parve il vin di quefto fìafco 
A Ferrautte , e fubito ripreté : 
Entrambo nati fiam n'un bel paefe'. . 
39 

Sì ( difle l'altro ) che l'aria è perfetta,' 
E vi fon frutta e cofe delicate. 
A quel difeorfo fe ne venne in fretta 
11 garzone dell' ofte, a cui ben grate 
Fur quefte voci: che molto diletta 
In terre fìrane, della fua cittate - 
Veder qualcuno! onde contento fua 
D'averne ivi trovati infino a due, 
40 

De' quali neffun vide mai Comacchiò; 
E non l'intefe a nominar nè pure . 
Diceva Aftolfo: Di Santo Euftacchio 
La fabbrica non par , che tutte ofeure 
Le antiche? IlPanteonne unofpauracchidi 
E* appreiTo a quello, si per le pitture, 
Si per l'alte colonne. E Ferrautte: 
Palla perdio ( dicea ) l'opere tutte. 
4 1 

E quando fu mai fatta quefta chiefa! 
(Dine ilgarzonJcheìl'hanfattainun anno? 
Perchè prima non ci eraj e tanta fpeia 
Chi potè fare ? A fghignazzar fi danno 
Entrambo, e dice Aftolfo: Si palefa 
Affai, vrllan, che parli con inganno ; 
E Comacchiefe certo effer non dei, 
Se sì alTofcuro d'un tal tempio tei. 
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41 

Voi non lo fetc affé ( ditte il garzone ) 
E in vita voftro non l'avete vifto. 
A tal rifpofta diegli uno fgrugnone 
Aftolfo, che gli fece il vifo pitto. 
E Ferraù: Per Santo Illarione 
( Dille ) tu certo devi effere un triftò; 
Che mentifei la ma patria, e ti fai 
Del mio Comacchio , ove non fotti mai « 

Come uom , che prefo fia dal mal caduco » 

0 dal diavolo ottetto, o pur percoflb 
D'apopleiìa; reftò quel mammaluco [rotto, 
Congfi occhi aperti, e il volto or bianco, or 
E or verdcor giallo,qual fi moftra il brucov 
E tal gli entrò ftupiditate addotto, 
Che per unmefe (come mi lii detto ) 
Non potè ricovrare l'intelletto. 

E Aftolfo feguitando a darfi fpaffo, 
Diceva aFerrautte: Paefano, 
Fuor dLComacchio èun bello adarea fpauo. 
Ed egli a lui: Non fe natura un piano 
Di quel più vago, u'nonfìtróvauufaflo-, 
E per trovarlo è d' uopo andar lontano . 
Nè ditte il falfoi che Comacchio è pofto 
In mezzo all'acquei ha il terren difeofto . 

Cosi venuta "ora di dormire 

1 Comacchiefi fc ne vanno a letto, 
Ridendo Aftolfo quanto fi può dire; 
Ma il Frate n* andò pieno di fofpetto , 
Che affai facile fugli il difeoprire, 
Che del compagno falfo era ogni dettò ; 
II dormitorio egli era uno ftanzonc 

Per culti , ovedormia fino il garzone- 
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In un letto era l'ofte con l'oftefTa, 
E d^H'ofte in un altro era la nonna . 
Formava i letti un alga lunga e fpefla, 
Su cui oh quanto uom volentier s'aflbnna : 
E v'era ancora dell' oftiera ftefTa 
Una firocchia , ancor non fatta donna , 
Che della fianza dormiva in un canto > 
Non lontana da lei, nè troppo accanto . 
47 

Una lampana in mezzo al dormitorio 
Ardeva , e i letti avean la lor trabacca . 
Adolfo, che gentil tempre ebbe il corio , 
Ove amor gentilmente i dardi intacca ; 
L'altro, che innaffiatoio ed afperforio 
Dir fi può d'ogni campo, e che l'attacca 
Ovunque gli riefee: ebbero in mente 
Entrambo far qualche opera valente. 

Afpettan dunque i che il buon formo vegna 
Con le penne bagnate a dar fu gli occhi 
Di quella gente, e vi pianti fua infegna; 
E venne appena, e appena furon tocchi, 
Che sbuca mora Aftolfo, e il letto fegna 
Della fanciulla, onde poi gliel' accocchi ; 
E fmorza il lume, e fubito froorzato 
Il Romitello ancora efee d' aguato.. . 

L'ofte, che fi fvegtio nel punto fleflb 
Clie fpcnta fu la tutelar lucerna , 
Udendo ijente camminarti appreso , 
Salta di letto , c ancor che non difeerna 
Chi fieno , pi ,IU un bacchio dì a predò» 
Buono iìi qui* cali qtHtnru una 'uverna » 
E duve (ènte camminar bs! belli » 
Ei mena quanto puote il manganella. _, 
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' La prima botta prefe Aftoltb in tetta; 
Che ftava giufto per alzar la tenda, 
E far oltraggio alla giovin modefta; 
Ma l'ofte con quel colpo il falloemeadaj 
E gli fu tanto nociva e moietta ' ' ; 
Quella percola veramente orrenda, 
Che giro fette volte il dormitoro, 
Tra fe dicendo : Mifero , mi muoro ; 
fi 

Accortoti il Romito del battone, 

Vuol tornare al fuo lctto,e fcambia quello; 
Va con la mano fopra effo tentone, 
E il trova pieno: feguita bel bello, 
E che ivi fia l'ofteffa, egli (oppone, 
E v' è colei che già puzza di avello -, 
Onde fenza dir nulla ivi fi pianta, 
E nel fuo cor di gaudio e gioia canta ; 

L'oftefla, che (enfi quefto fracafio 
E non fi trova più il marito a lato; 
Della fuora fi crede andato a (baffo 
L'onore, e pien di corna il parentale: 
E falta giù in camicia, e pano palio 
Della firocchia al letticciuolo ufeto 
Tacita s'incammina, e un letto trovai 
Ma vuoto affatto e freddo lo ritrova . 

L'otte fra tanto fi riporta a Iettò, 
E mentre vuol cercar della conforte,' 
Sifente un che gli pon la mano al petto; 
Quatti era Aftoifo ivi arrivato a forte, 
Che fall per lo fcambio in tal difpetto , 
•Che gli averebbe dato "Infici ta morte i 
Ma foffre per non far ivi romore , 
£ dal letto dell'otte (cappa fuore-. 
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La giovinetta al fao covi! ritorna, 
E ci trova la fuora , onde s'allegra. 
Aftolfo tanto fa, che alfin s'inforna 
Dove il Romito dalla pelle negra 
Dell' oftiero con l'avola foggiorna, 
La qual rotta dagli anni, afflitta, ed egra 
Nelle coperte fta tutta raccolta, [ca. 
Ohe ancor di Luglio ella ha freddezza mol- 

Alla finiftra fua Ferrati giace. 
Ed alla delira l'amorofo InzlH - ** 
E ciafeun tì compiace, 

ivia Eianno con !e voglie ambo fofpefé, 
Ed il refpiro quafi anco in lor tacev 
Che Ferraù per Tolte Aftolfo prefe» 
E tal di Ferrati fece argomento 
Aftolfo, onde temevan del cimento; 

Pure il Romito non fi può tenere» 

Che in qualche modo l'amor fuo non mo tiri 
Alla vecchia, che ruffa a più potere, 
E immaginando bianche perle ed oftri, 
Ch'anche all'ofcuro pargli di vedere , 
Con mani armeggiasi, che par che gioftri 
Per difcoprirle il dilkato volto, 
Che ftava tutto ne'lenzuoli avvolto. 

E Aftolfo anch' etto lavora di mano. 
In quefto mentre della ftanza fuora 
L'ode era andato, e tornato si pianò 
Che né pur fece H minimo rumore , 
E una lanterna avea fotto il gabbano 
Chiufa si ben, chenonneufciafplendore: 
E dove crocchia alcun letto, o tentenna, 
Ivi l'oftier tofto d'andare accenna. 
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Ed ceco, che s'incontrano a furoré 
Le man d'Aftolfo con le benedette 
Di Ferrali, che fenza flemma alcuna 
A dargli delle pugna non fi flette. 
Parve ad Aftolfo la cofa importuna, 
Che non vorrebbe andar fu le gazzette • 
E credo che fuggito egli faria ; 
Ma l'olle aperfe la lanterna ria. 

Come talor , fe alcun cenciofo involto 
Viene io flrada da due a un tempo vifló. 
Che fi dan pugna, e ù 61 ««u„„ \\ vo \to. 
Per la gran voglia ch'handi farne acquirto : 
Ma fe da un terzo il cencio vien difciolto , 
E ci trova bruttura, o carbon pifto; 
Sdegno e vergogna tanto li conquide, 
Che fuggono, e chi refta fe la ride. 

Così fdegnofli al comparir del lume 
Aftolfo e Ferrautte, in veder quanto 
Orrida eli* era ancor fopra il coftume 
Delle vecchie, che fon deformi canto. 
Dalla barba le ufeia proprio bitume j 
La fua pelle parca pelle di guanto , 
Ma già difmeffo , e di quella natura 
Che fanfi in Francia per maggior frefeura . 
61 

Il refto fe l'immagini chi vuole. 
Onde avvampando di vergogna é d'ira 
Non vollero afpettar Alba, nè Sole: 
Ma beftemmiata la contraria e dira 
Fortuna, vanno via; come andar fuolc 
Ladro feoperto, che feco fi tira 
Voci e fallate. E noi lafciamli andare, 
E in Cafria andiam Dcfpina a ritrovare; 
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Durò la mefchinella addormentata 
Tutta la notte e tutto il giorno appretto» 
£ appena lì rifcoflfe, c fu fvegliata, 
E vide limare, c sè pur vide in effoj 
Che fòfpettofa intorno intorno guata, 
E mandando unfofpir dal cuore oppreflb 
Chiede del fuo Ricciardo, eciafcuntace: 
Onde in fubito pianto fi disface . 

Il padre la conforta, e raffittirà 
Che fra non molto rivedrallo al certo^ 
Ma la dolente il fuo parlar non cura, 
Che ha il falfo animo fuo troppo fcoperto." 
Ma come fu dotata da natura 
D'eccelfo core e d'intelletto aperto; 
Così in mezzo alla doglia e al tradimento, 
Andò penfando a cento cole, e centé. 
64 

Pofcia fermoflì in una, e quella fué 
Serrare il duolo per allora in feno, 
E volta al padre: L'alme voglie tue 
( DiìTe ) fono alle mie regola e freno. 
Amo Ricciardo, e più le virtù fue 
E quel valor, di cui egli è si pieno; 
Ed amo la modeftia e il fuo bel cuore: 
Ma vince amor di padre ogni altro amore » 

Se a te farà { come, fignor, vorrei ) 
A grado, eh' i' a luifia ferva e conforte ; 
Non han più che bramare i defir miei. 
Ma fe a te ciò non piace , o che la forte 
Così giri, e così voglian gli dei: 
Son donna, è ver, ma generofa e forte i 
E fpero di poter , fe ben con ftento , 
Superar me medefiiia e il mjo tormento. 
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Al fuono delle voci inafpettate , 
Del vecchio padre rallcgroflì il vifd, 
Come il prato per pioggia nell'ettace; 
E guardando la figlia tifo fifo: 
Oli alma ( di(Te ) colma d'oneftate! 
De' miei grandi avi oh come in te ravvifo 
Raccolte tutte le virtù più belle, 
E ricca di più chiare ancor di quelle I 
6 7 

Scherzo del volgo e de'fanciulli Amore 
Sarebbe, e non terror d'uomini e dei; 
Se ognuno averte di Defpina il core. 
Oh, Cafria mia, quanto allegrar ti dei, 
Perch'io di figlia tal fia genitore! 
E* ver che un figlio { mifero! ) perdei, 
Che regger ti dovea dopo mia morte; 
Ma in quefta avrai foftegno affai più force . 
6X 

Così mentre ei ragiona, da lontano 
Si yedon comparir di Cafria i monti , . 
E poi le fpiagge, e poi di mano in mano 

I porti e luoghi più nomati e conti; 
E perchè dìfpiegato ha il capitano 

II velììllo reale, allegri e pronti 
I cittadini fon venuti a riva, 
Sicuri che a momenti il Rege arriva; 

6 9 

Già il Sole fi piegava alla marina, 
E a poco a poco or una, or altra parti 
S'ombreggiava del monte; e la divina 
Donna che requie a' mortali comparte, 
Dalle f pel miche ove il dì la confina 
Ufciva fuora con le chiome fparte; 
E i gufi, e le civette, e gli aflìuolì 
Le facevan d'attorno mille voli. 

Quaa- 
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Quando difcefer fa la patria arena 
Il Re , la figlia , e l'altra gente ancora ; 
E di canta allegrezza fu ripiena fra»' 
La fpiaggia,e il porto,é ciafcun Cafro allo- 
Che a ridirlo farebbe troppa pena . 
Chi accende i lumi, echi le (tracie infiora, 
E tra voci di gaudio e di diletto 
Entrò Defpina nel paterno tetto . 

7i \ 

Quivi la notte tutti i fuoi penfieri 
Chiama a configlio, che morir fifeneé 
Senza la luce di quegli occhi neri, 
Onde il Aio bel Ricciardo è si potente," 
Che patta tutti i più famofi arcieri, 
Vogliate di levante, o di ponente, 
Di mezzo giorno , ovver di tramontana ; 
.E dalle piaghe lor non fi rifarla-, > 

E ferma nel fuo cuor grande e virile 
Da capoapiede tuttaquanta armarti ; 
E fe dovette ancor da Battro a Tile 
Per trovare il fuo fpofo incamminarti. 
Non la fpaventa l'efler fuo gentile, 
Che fotto l'armi ha fpeme d'indurarli: 
Solo le guafta tutto il fuojdifegno 
La gran difficoltà d'ufeir del regno. 

Perchè ciafeuno ha gli occhi in lei rivolti, 
Speme e conforto del cadente imperai 
Ond'è importibil guardarfi da molti, 
Che abbiano per voi amor (incero. 
L'oro più volte ha gli afledj d fciolti* 
E mite ha fatto ogni guardian più fiero j 
E la paura e i vezzi hanno fovente 
Meffo in fcotnpiglioiegni più franca gente . 
•Parte II. D Ma 
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Ma quella cura, che nafce d'amóre, 
E fi nutrica d'oneftate e fede, 
Nulla cofa di vincerla ha valore. 
Povertà le par bella, e non la fiede 
D'ogni afpra morte il più crudele orrore. 
~« , Or ella come faggia ben s'avvede. 
Che non potrà tentar la fua partita , 
Da tanti occhi guardata, e cuftodita. 
75 

Ma quale ingegno Amor non aflottiglia» 
Quando flagrano, equalpiii non raffina ' 
Di quei, che non han pefo infuleciglia? 
Come per certo non l'avea Defpina, 
Anzi che cagionava maraviglia 
Quella prontezza fua quafì divina. 
Ora a coftei pofc Cupido in mente 
Un modo d'ingannar tutta la gente. 
7 6 

Fece cercare con fomma premura 
Di cento giovinetti pel fuo regno 
D' etate, di grofiezza, e di flatura 
Eguali affatto; ed ella fe il difegno 
Dell' effer loro in fu la fua mifura: 
E alla bellezza ancor volle che ingegno 
Fofle congiunto j e fece far per loro 
Belle armature, e di gentil lavoro. 
77 

D'una divifa tutte e d'uno fteffó 
Color le fece fabbricare, e volle 
Che folte a ognuno un bel deftrier concedo 
Nè rofa a rofa porporina e molle 
Tanto è fimil, nè bianco geflò a geflb; 
Comevuol che il deftrier,che ognun fi tolte, 
Alla grandezza e al pelo fi afiomigli, 
£ per macchia nè#ur fi diffamigli . 
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Volle ancor che le penne de'cimieri 
Fodero tutte di color d'argento. 
In fomma tolta la voce e i penfieri. 
Fra loro eran lìmil tutti que' cento. 

■ Bello il vedere dugento occhi neri 
In cento fronti fenza barba al mento; 
E fe ben differenza era ne* volti, 
Talor nelle vifiere erano involti. 
79 

Con quefìa bella gioventude eletta 
Veftita pure anch'effe al modo Aedo; 
Pe' campi aperti a timida leprecta 
Ed ora a damma iva Delpina «rarefo • 
Or fui lido del mar correva in fretta, 
Scordata affatto del femmineo fedo: 
E così ripigliando il prìfeo ardire* 
Penfava folo ai modi di fuggire . 
So 

Lunge dal porto almen cinquanta miglia 
Principia una gran felva affai famoU 
Per l' avventure , onde la fata Origlia 
{ Il cener della quale ivi ripofa ) 
L'empiette, percuftodia della figlia 
Che li trattien, nè vuol chemaifiafpoCi 
D'alcun, fenon di quei, da cui diftruttc 
Affatto fieno le avventure tutte. 
Si 

Ma per tanti anni, quanti fi provaro 
Chiari nell'arme cavalieri o fanti , 
Nelle prime avventure o ci reftaro, 
O sbigottiti non andar più avanti: 
Che non fi trova cosi fino acciaro» 
Che poffa contrattare con gl'incanti; 
Sol fi diceva ( e fi diceva il vero } 
Che alle donne era libero il fenticro: 
Di Un 
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Un gtorno dunque la bella Defpina, 
Che feco aveva il nobile drappello, 
In cacciando alla felva fi avvicina, 
Et indi in quella trapa(Ta bel bello. 
Ma diftinguer non puoffi la regina, [lo; 
Per quanto un guardi , da quefto o da quel- 
Onde parte va feco , e parte refta , 
Per timor che ha d'entrar nella forefta . 
«3 

Avevan fatto trenta paflì appena, 
Che il ciel s'ofeura, eindifpietatafoggia 
Per ogni banda folgora e balena , 
E manda giufo fpaventevol pioggia; 
Indi una nebbia d'atro odor ripiena 
Sorge, che affatto ogni chiaror disloggia : 1 
Onde ognun per la tema vuol fuggire , 
Ma non fa per la nebbia, ove polla ire . 

s 4 

Febo a Defpina fol di sè fa moftra, 
Nè il fragor fente de i tremendi tuoni; 
Anzi più dell' ufato le fi moftra 
L'aria benigna in quelle regioni, 
E il fuolo ove biancheggia , ove s'inoftra 
Di gigli, e rofe, e di fanguigni adoni' 
Ovcella guarda, ove ella pone il piede, 
E rinverdirli ogni albero fi vede. 
8f 

O lei felice , quanto afflitti ed egri 
Saran fra poco i cavalieri eletti 
Alla caftodia fua, i quali allegri 
D'aver lafciari i bofclii maladetti, ■ 
E di non più vedere i turbin negri 
Ch'empirò lor d'affanno i forti petti, 
Chiulì nella vjlìera a loro ufonza 
Facean ritorno alla reale ftanza. 

Ma 
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Ma quando ognun s'accorfe, che la beila 
Defpina nelle felva reftata era , 
Piange e s'affanna, esè infelice appella : 
Ma più di tutti il Rege fi difpera, 
Che piage morta ogni fua fpeme is quella , 
O almcn che non vedrà più primavera; , 
■Perchè Lirina, riglia della fata, 
Delle donzelle è troppo innamorata . | 
87 

Onde fe a forte ve ne arriva alcuna, 
Seco la tiene ; ed al primo bicchiere 
Che beve di certa acqua bruna bruna, 
Perde ogni antico e più caro «enferò 
D* amici,e patria , e fangue , e fol quell'uni 
Ama quanto può mai con cuor (incero : 
E fe prima d'amore egra languia, 
. Quivi non fa che amor nè pur lì dia . 
88 

Ora a coftei, cui nulla opra è celata 
Del bofeo , fu dimoftro che Defpina 
ìl la donzella in lui di frefeo entrata. 
Corre a incontrarla fubito Urina 
Da mille forofctte accompagnata , 
Ciafcuna delle quali sì cammina 
Che par che voli, o che il vento la mene 
Ch'erba colpiè nontocca, ofegnaarene. 
8f 

Ella s'era fermata a pie d'un fonte, 
All'ombra d'un antico e verde alloro. 
Nude le braccia avea, nuda la fronte, 
E all'aure fciolti i fuoi capelli d'oro. 
Quando calare del vicino monte 
Vide Liriua con l'amatiti coro; 
E appena appena inverfo lor fi molte, 
Che arrivata da quella ritrovofte. 

D 3 Ca. 
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Come fra Ior fofle amicizia antica» 
Si baciar dolcemente e fenza fine ; 
Ne sì forte fi ftringe , ovver s* implica 
La piegbevol vitalba in fu le fpine, 
Ne V edra tanto s' avviticchia e intrica 
Deli* olmo vecchio pel fronzuto crine } 
Come ftanno abbracciate e ftanno ftrette 
Fra loro quelle due belle angellettc. 
fi 

Zeffiro intanto fu le lievi penne 
La bella coppia e tutto il coro prefe ; 
Ed al palazzo fubito pervenne. 
Che fece Origlia; e non ci fecefpeft, 
Che a fabbricarlo i demon; vi tenne 
(Come dice l'iftoria ) più d'un mefe: 
E lo fecer sì vago e bello tanto , 
Ch'altro miglior non feffi per incanto : 
31 

In mezzo un verde e fpaziofo prato 
Stalli l'ampia magione, eintornointorno 
Evvi d' aranci e cedri un bofeo grato » 
Mirabilmente di fontane adorno; 
E quanto puote aver l'arte peniate 
E la natura, egli era in quel contorno"; 
Mi duol, die Cafria ciré troppo difeofta, 
Che per vederla vorre' andarvi a pofta . 
93 

Nel bel palagio ( poiché pazzo fora, 
Chi ne volefle altrui mofìrar la pianta ) 
L'allegrezza e it piacere vi dimora, 
E fi ma.igia, e li beve, e balla , e canta 
Starei quali p?r dire a ciafeun'ora. 
Le giovinette fon più di millanta 
Senz'uomo alcuno,e gli nano odio più fiero,' 
Che a timidetta lepre il can levriero. 
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Ma Defpina, che ancor non ha guftata 
La bevanda nimica al noftro feu*b, 
Del fuo Ricciardo fempre innamorata, 
Co'fuoi penfier s' aggira intorno ad efTo, 
E va penfando a queir ora beata 
Che troverallo, e l'avrà fempre appreffo. 
Ma beve appena di quell'acqua bruna, 
Che non ha più di lui memoria alcuna . 

Oh quante donne mai nel mondo fono, 
Che bevon di quell'acqua a tutte l'ore-, 
E i vecchi amor ponendo in abbandono, 
Svenali Liti, pei- dar vita a un altro amore ! 
Almeno almen fi gettaffero. al buono, 
E pofto tutto in libertade il core 
Non fi dettero in preda a un nuovo amante. 
Ma quefto appena lo fanno le Sante . 

Dcfpina dunque , di Ricciardo fpenta 
L amabile memoria , di Lir ina 
Amica tanto in quel giorno diventa, 
Che ftan prefe per man fera e mattina | 
Ed è di quella vita sì contenta, 
Che del ciel già fi crede cittadina. • 
Or noi lafciatnla lieta in quelli chiolìri,' 
E volgiamo a Ricciardo i veriì noftri. 
57 

Se bene io mi ritrovo ora sì ftanco » 
Che meglio ria eh' io prenda del ripofe 
Per poter poi più vigorofo -e franco 
Ripigliare il lavoro faticofo ; 
Pel qual fudo talora, e talor anco 
Tremo e m' addiaccio, e gire oltre non ofo : 
Che fe ben facil fembra il mio lavoro» 
Pur d' ingegno ci fpendo ampio teforo . 

*D 4 Che 
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Che merita il poeta allor gran lode, 
Che l'arte fua ricopre con natura : 
E chi legge ì fuoi verfi, ugna non rode 
Per indagar qualche fenterrea ofcura^ 
Tvla li capifce fubito che li otte) 
£ crede l'opra sì piana e ficura, 
Che fperar può che quelle cofe irtene 
Ei le potrebbe dir» quando voleffc. 

Non fìa però tra voi, Donne, che pigli 
In qualche trifto fenfo i detti miei; 
Quafi voglia di lode sì m'impigli, 
Che quel dica di me , ch'io non dovrei. 
Ed a mio danno fra di fe bisbigli. 
Che quefte cofe ho detto fol per quei 
Che nulla fanno, e nulla fanno fare » 
Ed ogni.cofa voglion biaiìmare.. >.,. ... '. 

Contro de'quai tal bile in me s'eftòlle, 
Che affatto ufcirei fuor del femtnato; 
Però fi fpegna , or che gorgoglia e bolle i 
-Con grato nembo di buon vin gelato ; 
*Di quel buon vino, che in aprico colle 
Di vecchia vite in Serravalle è nato. 
Oh che buon vino! oh villan graziole», 
Che l'hai pigiato col tuo piè tettoia i . 



fine del Canto dicl&ttefimo . 
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CANTO XIX. 

ARG OM ENTO. 

Ricciardo, vinto il moftro, l'armatura 
E il cavallo incantato atfm fi piglia. 
Orlando abbatte V orrìhil figura, 
La qyale in pochi pafji fa più miglia, 
feiraù, per candur l'anima dura 
D'Uflolfo a ben morir > l'arte ajfottiglia . 
I due minor fratelli nel cammino 
ndonfi innanù pajjeggiai-e un pino. 




Ufe, fe mai mifofte amicheé 
grate, 

E fe all'ombra deVoftrì incli- 
ti allori 
E al mormorio dell'acque a 
voi facrate 
Potei gii affanni miei render minori \ 
Deh per voftra pietà non mi negate 
L'ufata grazia, acciò ch'io mi rifiorì 
.Dal crudo colpo della morte acerba, 
Che m'ha reciti un nipotino inerba. 

D f Eco* 
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E coì'picciot nipote ahi quanta fpemé 
L'iniqua ha fpento de'parenti fuoi. 
Onde a ragione s* addolora c geme 
L'afflitta madre, e feco tutti noi. 
Che rado mette la natura iniìeme, 
Nè forfè allor che genera gli eroi , 
Tantagrazia, beltà, vivezza, e ingegnò; 
Come in lui : e la rea ruppe il difegno. 
I 

Ruppe il difegno di natura, e il mio, 
Che tutto fieto al benedetto giorno 
Giva penfando, ch'ei dal picciol rio 
D'Ombron faria venuto a far foggiorn» 
la Val di Tebrq, u'ia terrena a Dio 
Stanza è facrataj e di virtudi adorno 
Forfè flato faria luce e conforto 
Di tutti noi » che lo piangiamo or morto. 

Oh morte! ahi dura e r'mcrefcevol cofa I 
Cosi la gente mifera favella.» 
A cui, Montino mìo, tutta èlnafcofa 
La gran fclicitade che t'abbelìa: 
Che di cofa mortai, trifta, e fangofa» 
Ti fe 1 cangiato in rilucente ftella» 
E appena entrato in quello mare infido» 
Pietofo vento t'ha rifpinto al lido . 

Ben è crudele e d'invidia ripieno, 

Chi piange la tua morte ì e non comprende 
Gli umani affanni e 1 amaro veleno» 
Onde grondanti fon noftre vicende. 
Che tutto queflo mifero terreno 
Egli è coperto di nimichc tende 
Pertrucidarci; ed oltre a quefte ancorai 
Abbiam dentro di noi chi ci divora . 
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Però fiatti felice, e Dio ringrazia 
Iteli* immenfa mercede, che t'ha fatta ; 
E di quel bene immortale ti fazia, 
Onde la fonte d'ogni bene è trattai 
£ pel fereno ciel lieto ti fpazia, 
E qualche volta le tue luci imbratta 
In guardar le mìferie de' mortali, 
Nell'onde avvolti de' perpetui mali i 
7 

Che fe forfè ancor tu venivi grande, 
Forfè anche un giorno tu avrefii pianto' 
Come Ricciardo, che una fonte fpande 
Di lagrime da gli occhi acerba tanto» 
E così piena di miferia grande. 
La doglia ell'è di non vederfi accanto' 
La fua Defpina e il fuo diletto amore» 
Che gli rubò dormendo il genitore. 
8 

Quando fveglioffì il mefto giovinetto » 
E feppe che Defpina era partite -, 
D'affanno , e di vergognai dì difpetto" 
Poco mancò, che non ufcì di vita. 
E balzato in un fubito di letto 
Col cuor dogliofo e la mente ftordita» 
Armato tutto fe ne corre al mare, 
E fenza indugio fi volle imbarcare. 
9 

Gli differo i nocchieri: Il mare e grado; 
E lòffia un vento che ci fa temere . 
Difle Ricciardo: Io vi (tritolo ogni offoV 
Se feguitate a farmi difpiacere. 
Sa la terra vedermi più non porto , 
E non mi ci terrebber le verfìere. 
Vo'andare inCafria , evolmicimerrcte; 
O tutti quanti di mia man morrete. 

D tf Quc- 
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Quefta parlare altero e rifoluto, 
E quel faper ch'egli era-uomo dafarlo, 
Fe che eiafcuno rimancffe muto, 
Nè dicefle più cofa da irritarlo- 
Anzi il lor capo , ch'era un uomo attuto ; 
Con lieti detti prefe a lufingarlo; 
E difìe : Contro il mare e contro il vento 
Ciiìam più volte trovati a cimento; 
li - 

E la noftra arte ha vinto il loro orgoglio^ 
La terra e il fuoco fan paura a noi, r 
E ignote fece he» e feonofeiuto fcoglio; 
Eolo non già con tutti i venti fùoi, 
Benché non manchi lor forzae rigoglio; 
Ed or che abbiamo il fiore degli eroi 
Sul noftro legno ^ le ftefle tempefte 
Noi piglieremo, come foffer fefte. 
il 

E in così dire abbandonare il porto; 
E Ricciardetto fe ne fta pentolo-: ' 
Ti tanta fu la fretta, ed il trafporto, 
E l'amore fortifiìmo di fpofo, 
Che per molteoreemolte ancora accorto 
Non fi fu che partiva di nafeofo 
Da'fuoì cugini e dalle donne loro; 
Eroilor n'ebbe, e n ebbe anche martora." 

Ma noiv volle perciò romper fua via».;. 
E tirò innanzi con molta iperanza .' 
.Di trovare appo loro, cortefia; ■•■ ... ; 
Che amor non guarda alla buona creanza > 
Che è più villano della careftia; 
La qua! n'una città quando s'avanza; 
Non io lo altrui non vuol , che s'offra il pa- 
Ma vttelfirubiconmankxefìrane. ine» 
Andò 
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Andò cinque ofei giorni tempre benei 
Ma turbatoli il cielo in fu la fera, 
DiiTe il piloto : Di banchi d' arene 
Qui c'è gran copia*, efefofle men fiera 1 
Queir ifoletta , ove gir non conviene, 
(E lui moftra un'ifoletta, nera 
Per lo gran bofco , che; in e(Ya appari»^ 
Albergo antico d'una belva ria) 
i f 

là ci potremmo (fogghingea ) falvare, 
Che in altra forma morir ci bifoena. 
Acuì Ricciardo: Io temo più dei mare, 
Che di quel moftro ; e già il mio cuore ago- 
D'efier fu l'ifoletta a travagliare . £gna 
Ed egli a lui: Non ri vo'dir menzogna. 
Labeftia, che ti narro, è sì fpietataj 
Chel'aSbgar mi fembr-a cola grata. 
16 

■Qiiefta è una fiera d'eftrema grandezza: 
Ha il volto di fanciulla , itcollo , e il petto \ 
Ed in quel volto alberga gran bellezza . 
Le mani ha d'orfo , ir retto è ferpe fchietto > 
Ed ha la pelle di tanta durezza , 
Che non la pafTa colpo di mofchetto: 
E nella coda ha forza così ftrana , [ na. 
Che quando vuol, le annofe quercie appia- 
17 

'Pi poi lìccome il ragnolo, cheteue 
Di' fila fottiliflJme fua retey 
Ed in tal modo quelle fon conneffe, 
Ch'auftro o pioggia nonna che l'inquiete : 
Ed egli in mezzo s'equilibra d'effe» 
Talché fe alcuna di quelle fue fete 
Tocca l'incauta mofca, egli repente 
V'accorre, indi l'uccide crudelmente-. 



Digitized by Google 



U CANTO 
18 

Così quefta crudele ha tutta quanta 
Di reti l'ifolecta ricoperta', 
Ma per ciT.i la fabbia non s'ammanta, 
Tanto fon fine: eia fpiaggia deferta 
Tocca uno appena , che la rea l'agguanta , 
Nè per forza elTer può la rete aperta. 
Giganti orrendi, fopra effa difcefi, 
Li ho vifti a un tempo reftar morti e prelì . 

Solo una volta un certo cavaliero 
Del voftro clima , è fama ,'che rompeCte 
La forte retei ma non fo, fe è vero. 
£ dicon, che con effa combattere 
Tutta una notte e tutto ungiorno intero^ 
E eh' ella poi nel mar fi nafeondeflè ; 
E inoltrandogli il crine e il volto bello, 
Ingannato reftalTe il cattivello. 
10 

Però, (ìgnor, fuggiam l'itola indegna 
E la ficura morte: e fe non sbaglio, 
E fe lo vero l'arte mia m'infegnaj 
Dal mare non pavento più travaglio: 
Profpero vento fopra l'onde regna. 
A cui Ricciardo: lo fol farò il berfaglio 
Di quefta fiera , e voi dall'alto mare 
Vedrete un poco quello , che fo fare . 
11 

Ne perchè il preghi il fagace piloto , 
Puote impetrar, che allifola nonfeenda. 
Ma pria, che ponga in fui terreno ignoto 
H piede , con la fua fpada tremenda 
Che in vita fua non die mai colpo a vuoto 
f Se di Ricciardo è vera la leggenda) 
Batte la rena, che pare un villano 
Che meni il correggiato fopra il grano . 
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E fu buona per lui quefta ricetta; 
Altrimenti reftava Égli burlato, 
Si come un petciroffo alla civetta. 
L'orrendo moftro, che flava in agguato 
E nel tempo medefmo alla vedetta, 
Stimando il prò Ricciardo impaftoiato^ 
Salta del bofeo fuora e vagli addotto, 1 
Per divorarlo vivo in carne e in oliò, 
ij 

Ma appena egli Io vede in Iibertade , 
Che fermali corfo, e fi ritorna al bofeo. 
Ove a far pompa della fua beltade 
Intento è tutto: il ventre orrido e fofeo, 
E i curvi artigli, onde ufa crudeltade, 
Copre di frafche; e la piena di tofeo 
Orribil coda nella arena afeonde ; 
E moftra il volto con le trecce bionde ; 

E move gli Occhi con tanta dolcezza , 
Che il buó Ricciardo comincia a dubbiare, 
Che a tanta ferità tanta bellezza 
Per modo alcun non fi poffa accoppiare : 
E la vifta da lui fquama e bruttezza , 
E i gravi feempi uditi raccontare , 
Crede che fieno favole e romanzi 
D'uomini pazzi » od ebbri come lanzi . 

la queflo mentre da la beltà bocca 
Del moftro traditore efee una voce» 
Soave sì che l'anima gli tocca, 
EiIcorglifcalda,anzi gl'infiammaecuoec: 
Ed ci fra tanto la fua rete feocca 
Sopra di lui, la quale è fatta a croce; 
E nel tempo medefmo furibonda 
Efce dal bofeo l'altra beftia immonda. 

Ma 
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Ma della rete eran le maglie rotte; 
Che Ricciardo non diede paiTo mai, 
Ciie con la fpada non tiraffe botte 
Sopta il renicelo, e fece bene affai. 
Or qui le zuffe, or qui le acerbe lotte 
Ebber principio, egli affanni, ed ì guai 
Del prò Ricciardo ; che veduto il moftro > 
Si fe dall'ira negro come inchioftro, 
»7 

£ come nella fettimana finta 

Vanno a'vefpri i fanciulli cq' martelli} 
E dato il fegno da colui clic eanta „■ 
Scaricali fu le panche i lor flagelli i 
Così Ricciardo in fu la beftia tanta 
Mena la fpada» ed ora i bei capelli 
Le taglia , or parte della coda brutta. 
Con cui ella or lofiringe. or lo ributta. 
28 

Dopo fungo contralto e lievi offefe, 
La fpada al cavatier rompe la fera 
In mezzo, e in bocca la. punta fi prefej 
E di nuove armi fi guarnì l'altera, 
E il cavatier con fua difeti offefe: 
Che fe ben la ferita fu- leggiera, 
Perchè ferillo d'una fpalla in cimai 
Fu ferita per luU e fu la prima. 
' 19 

Difperato Ricciardo quella volta - , , 

Non fa più che fi fare , o che fi dire . 
Daffi alla fuga con preftezza molta ; 
Giacché non può .guardarli» nè ferire- 
E fatto avrebbe una cofaccia ftolta; 
Se per vergogna fprezzava il fuggire, 
E fi lafciava far dal moftro in branu 
Si carne dal cinghiai fi fanno i cani . 

, E si 
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E si fuggendo fgambettava via 
II disperato giovane Franzefe, 
Che rondinella propjo eller paria, 
Quando fu l'erbe va con l'ali fiele, 
E fe fuggendo la medefma via 
Che fatta aveva. Dietro lui fi ftefe 
L*orribil fera, che cieca di (degno 
Si feo gran danno col fuo proprio ingegno . 

Perchè correndo affatto all'impazzata, 
Si trovò fopra ad una buca cieca, • 
Che non ha fondo , ed ha una larga entrata 
Che a fol vederla un gelo all'olla arreca . 
La beftia appena fu vi fu montata, 
Che ogni riparo col pefo rifeca; 
E giù vi piomba, ed urla in tal maniera, 
Che Tifola ne trema e la riviera* 

All'urlo Arano Ricciardo voltoffe, 
£ giunto alla gran buca ancora udiva 
Cadere quella fiera, e dare feoffe 
Per lo gran pozzo ; ed ancor la fentiva 
Gridar, benché lontana molto foffe. 
Anzi dine egli , giunto che fu a riva , 
A* marinari, che fiiè più d'un' ora 
Sul pozzo, e ch'ella rotolava ancora . 

O quella sì , che fi può dir fortuna , 
Ricciardo mio, e me n'allegro teco ; 
Che a dirla giufta tu n' hai fcappata una , 
Che l'egual non avrai, fe ancor dal cieco 
Inferno ufeiilc Pluto con la bruna 
Famiglia, e avene tutti i draghi fcco, 
Equefti e lui tu ti trovali! addotto . 
'Sicché ringrazia Dio, e poi quel follo ; 

Mor- 
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Morta e fepolta l'orrida bcftiaceia, 
Trovò Ricciardo una lunga catena» 
Che fervi lui di ben ficura traccia, 
Per ritrovar la rete in fu l'arena 
Che intorno Intorno 1" ifoletta abbraccia. 
E* sì fottile, che fi fcorge appena) 
Ma tanto dura , che appunto ci volle 
librando di Ricciardo, e allor fu molle. 

DÌ quefta rete cinquecento canne 
•Egli fi prefe, e fe la mife in talea, 
E poi foletto per l'ilòta vanne, 
Frugando ogni cefpuglio ed ogni frafea: 
Quando tra certe giovinette canne *[ fica. 
Vede un fplendor , che par che il Sol vi na- 
S' accorta, e mira una tale armatura, 1 
Fatta di cofa trafparente e pura. 

D'un'accefo rubino era il cimiero» 
Lo feudo e il retto pareva diamante » 
E a pie dell' armi giaceva un deft riero 
Bello cosi, eli' ci ne divenne amante. 
Era di pelo tutto quanto nero , 
L'ugna d* argento avea dietro ed'avantei 
La fella d'oro, le briglie di perle . 
Pagherei quafiun occhio per vederle. 
Ì7 

Appreflo l'armatura era una fpada , 
Di cui l' arte fra noi non fa formare 
Una limile, che così ben rada 
E cagli il ferro, come folle carne, 
Ed una lancia al mondo fola e rada , 
Che in ognipcttoforzaèches' incarne. 
Se avene un muffo ancor per petto a botta ^ 
Senza periglio che rimanga rotta. 
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Ha d ? oro il calcio, e di diamante il refto : 
E fc ben forte altrui parrò bugiardo, 
Non me ne curo, eciònonm'èmoleftoi 
Ch' io credo tutto e fenza alcun riguardo 
A maftro Garbo!ino,ch'èilmiotefto. 
Vedute dunque quelle armi Ricciardo , 
Tutto allegroni , e ftefe allor la mano : 
Ma riufcigli il penfamento vano. 

Che deftoffi il cavallo immantinente, 
Ed annitrendo fi voltò co' calci; 
Onde per tema di non far niente 
Tiroffì in dietro, e dille: Qui non vaici 
Scherzar, che l'animai troppo è poffente; 
E veggo ben che mangia altro che tralci. 
Io dubito , anzi credo fenza fallo, 
Che quefto lìa di Marte il gran cavallo. 
40 

E mentre cosi dice, in fu l'erbetta 
Torna di novo a ftenderfi il deftriero ." 
Ricciardo, che quell'arme pur l'alletta, 
Per averla vi pon tutto il penfìero. 
Quando vede una pietra alquanto ftretta > 
Polla fopra un avello ofeuro e nero,'* 
E v'era fcritto: Chi l'armi delia. 
Prenda il cavallo, e fe lo domi pria. 

In pochi verfi qui molto fi narra 
{ Sofpirando ripiglia il Paladino) 
Che que' co' calci rade volte fgarra, 
E coglierebbe in mezzo d'un quattrino ; 
E di fua forza già mi ha dato 1* arra \ 
Onde perdìo non gli vo più vicino. 
Pur fi mette a penfare , e ripensare 
Al modo di potertelo pigliare . 
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E affottigtia cotanto il fuo cervello» 
Che della forte rete gli fovvenne; 
E ritornò veloce quanto uccello, 
Ed ancor più, fe ben privo di penne, 
Al loco dove flava il capannello, 
Staggi, e catene, e il canapo folcirne a 
E altre cofe che pattano il migliaio, 
Che avea la fera pel fuo paretaio . 

E con effe tornoflene al canneto, 
E con le reti prefe un par di miglia; 
Indi tirelle pianamente e cheto, 
E coprirò il cavallo a maraviglia : 
Sicché ben ftretto davanti e di dretò 
Alzoffi in fretta, e ftralunò le ciglia. 
Ricciardo addotto gli falta ad un trattò, 
E nella fella fi pone di fatto. 

, 44 

Le gran pazzie che fece quel cavallo, 
Non lì poffonodire in vcrfo o inprofa. 
Ma Ricciardo fra fermo, ch'egli ha il callo 
Nelle ginocchia, e ha l'alma generofa ; 
Talché lo refe a' voler fuoi vaffallo.. 
Onde difcende, e alquanto fi ripofa ; 
E dopo torna a cavalcar di novo, 
E- gli riefce come bere un ovo. 
4T 

Ch'egli non folo non è pici bizzarro, 
Ma fotto forbicion par pecorella, 
O vecchio bue quando egli èpoflo al carro 
■ Talché Ricciardo l'armatura bella 
Sìvefte ( e non èfalfo quel ch'io narro ) 
E quindi fate allegramente in fella, 
Prima prefa la fpada, e poi la lancia, 
A cui non fu l'eguale al mondo,e in Francia. 

Ed 
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EJ alzata la rete gentilmente, ' . , .1 
Tutto lieto fen corre alla riviera-, 
Ove ciafeun nocchiero era dolente, 
Tanto fpavento avea di quella fera: 
Ma vifto luì con l'arme rilucente » 
Spinfe il naviglio colà dove egli era . 
Giunto alla riva, il forte Paladino 
Vi montò fopra, e vel portò il ronzino. 
47 

E quindi narrò loro ad una ad una 
Le traverfic e l'orride avventure* 
E come in fine V aiutò fortuna, 
Grande amica delle anime ficur-e 
E che de' vili non ha ftima alcuna; 
Attoniti in guardare l'armature 
Tutti lì {tanno, e lor par di fognare, 
Vedendo cole tanto belle e rare, . 
4S 

In quefto mentre vede Ricciardetto," 
Che pende dall'arcione della fella 
Di maglia d'oro un picciolo facchetto . 
L'apre egli tolto, ed evvi una cartella 
Scritta d'un bel carattere e perfetto 
In lingua Turca: ma di tal favella 
Ricciardo n'è maeftro, che fapea 
Tutte le lingue, fuor che la Caldea. 
49 

E il breve contenea quefte parole : 
Si buon cavallo, e sì ricca armatura 
Opera fon delle più fagge fcuole 
Di Fate, che han foggetta la natura. 
Che intorno a cento in quefta ifola fole 
Si ritrovato , e non mica a ventura , 
Per fare arme si fatte e tal cavallo , 
Da por d'Origlia l'arti tutte in fallo. 

E qui 
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E qui narrava tutta per diftcfo 
L'inimicizia d'Origlia fra loro; 
E r incantato bolco , e il vilipefo 
Amore; e tutto in fomma il reo lavorò, 
Per cui ogni campion reftava prefo, 
Che enarrarlo ne avrei noìaemartoro. 
E in fine concludeva: O te beato, 
Che avrai quefte armi e cavai sì pregiato. 

E in fin del brevev'era ancora fcritto 
Incaratcer minuto e affai diverfo, 
Perqual ragion s'aveffero prefcritto [io: 
Quel luogoall'opra , e il diceva in un ver. 
Perchè fe l'abbia alcun campione invitto, 
Non qualche vile ne' piaceri immerfo-, 
E quegli faràjbene invitto e forte, 
Da cui il moftro dell' ifola avrà morte . 
fi 

E di più v' era ancora il formolario 
D' un certo giuramento » fenza il quale 

. Gli fi farebbe il cavallo contrario, 
E T armi proprie gli farebber male: 
D'andar nel bofco, non già per divario , 
Ma per finir con quell'arme fatale 
Ogni avventura ed ogn' incantagione i 
Clic di unte miferie era cagione. 

Onde Ricciardo pieno di contento 
Fece in prcfenza a tutti i marinari, 
Nelmodoch'crafcritto, ilgiuramento : 
E da finiftra fi fentir gli fpari 
Di molti tuoni, e ne contaron cento. 
1, fuochi furo allegri, e furo chiarii 
E concludono le genti fenfate, 
Che far gli fpari delle cento Fate. 
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Però prega il piloto , che lo voglia 
, Pretto condurre alla felva d'Origliai 
E quegli lo fa ftar di buona voglia, 
Col dirgli eh' è lontana cento miglia. 
E tanto d'arrivarvi egli s'invoglia, 
Che mette infino al corridor la briglia; 
Evuolchein cima all'alberoalcunfaglia, 
Per veder s'anco feopre la bofcaglia. 
U 

Vanne felice ó generofo amante-, 
Non ti muovano, 'guerra il cielo e il mare. 

10 tilafeio per poco, e fe alle tante 
Cofe , e diverfe , che ho prefe a trattare ; 
Potrò dar luogo con ordin baftante; 

Ti vò venir nel bofeo a ritrovare. 
Fra tanto a Orlando ed a Rinaldo io torno, 
Che hanno già in FrScia fatto il lor ritorno. 

E udito appena, come Carlo è in Spagna •» 
Che vanno a quella volta in dirittura. 
Un ronzino ha ciafcun,che il fuol fi magna-, 
E tanto è il zelo e la loro premura 
Di far per Carlo qualche opera magna , 
Degna di lui e della lor bravura, 
Che vorrebbero avere ali alle piante, 
Per efler dentro in Spagna in uno iftaote, 
57 

E in otto giorni gìunfcró a Granata , 

11 giorno giufto della gran battaglia-," 
Che poca de'Criftiani era l'armata 

E infinita de' Mori la canaglia. 
Orlando il padiglion di Carlo guata, 
E viftolo, a quel va come zagaglia 
Che fia vibrata da robuflo braccio-, 
E luì (aiuta, e dagli un grato abbraccio. 
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Lo frettò fa Rinaldo: e noto appena. 

Egli è a'foldati , che Rinaldo è in campo, 
E il forte Orlando dalla dura fchienaj 
Che più non teme alla vittoria inciampo, 
E con fronte allegriflìma e ferena 
Corrono addotto a' Mori come lampo: 
E ne fanno una ftrage cosi ftrana, 
Che a voler dirla foraimprefa vana. 

Qui fi potrebbe dir di molte cofe * 
Eccelfe tutte e di ftima infinita, 
Che ad mia ad una in ordine difpofe 
Il Garbohno, e l'indice l'addita. 
Ma le donne fon troppo timorofe» 
E quella iftoria folo e a lor gradita, 
Che favella d'amanti, o inguerra,o in pace , 
E la ftrage ed il àngue a lor difpiace. 
60 

Ma fceglieronne alcuna nondimeno, 
Per non parer maligno e trafeuratò. 
Nell'efercìto Moro un Saraceno 
Era sì grande, e grotto, e fmifurato, 
Che in moverfi feotea tutto il terreno . 
Avea le braccia in modo difufato-, 
Perchè eraa cosi lunghe, che l'altiero 

. Potea toccar la terra, e ftare intero . 
61 

Più lunghe ancora avea di mezza canna 
Le dita , e le copria d' un forte guanto , 
Che avea Pugne di ferro-, ondeegtifcaiina 
Qualunque acciuffa , eli non vale incanto : 
Ed ha per lancia cosi fatta canna, 
Clic un grotto pino non può ftarle acanto. 
Ove arriva con etta il malandrino, 
Fa da boia in un tempo, e da becchino l 
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Corfe coftui, cioè fece tre paffi, 
E que" tre paffi furon piò d'un migliò; 
Cole perdio da sbalordire i fallì ; 
Ma di ciò punto non mi maraviglio. 
Che fe proporzione al mondo daflì: 
Mettiamo caio, per divin configlio 
Che tiafceffero i piedi ali* spennino ; 
Quanto fora in tre paffi il Aio cammino! 



Or quefta beftia , quefto monte ftrano 
Di carne e d'oda , creato da Dio 
Sol per gaftigo del popol Criftiano, 
Giunto là dove udiva il ramacio: 
Anzi il vedeva, che troppo lontano 
Aveva l' orecchiacelo al parer mioj 
Girò la canna con la mano deftra, 
Che pe'Criftiani fu rrifta mineftra. 



Con la finiftra poi fece tal opraj 

Chefcannò più migliaia in unmomentóJ 
Or qui la bella tua luce fi feopra, 
Apollo amico, e nello feuro e fpento 
Ingegno mio tutta l' infondi; ed opra 
Si , che pofTa un sì nobile argomento 
Trattar con la dovuta dignitade, 

■ Per farlo noto alla futura etade . 

L'intero padiglione, ove era Carlo, 
Aftolfo, Ferrautte, ed altri mille 
Campioni li venuti ad aiutarlo, 
J?refe colui i e come foffer fpille 
Le travi e gli adì che mìfero a farlo. 
Lo fvelfe, ed appreflolfo a fue pupille: 
Ma mentre che ha le mani alte da terra ; 
Una Rinaldo, e l'altra Orlando afferra. 




E 
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E vi montano fopra a cavalcione,* 
E con la fpada taglian l'armatura ; 
Che fe ben era di tempere buone, 
Non reiifìcfte in quella congiuntura. 
O perchè ebbe Dio rampandone 
Di Carlo, o pure per la gran bravura 
De' Paladini; in fomma fu tagliata 
La maglia, e già bearne è denudata. 
67 

Da quella parte, ove il braetio fi piega i 
Incominciaro i colpi alla diflefa. 
Ma dùTe Orlando: Qui ci vuol la fega*, 
Se 110, chi porrà fine a tale imprefa? 
Rinaldo anch' erto sbigottito prega 
Ad un per uno i Santi della Chiefa, 
Che vogliano aiutarlo -, acciocché polla 
Tagliar quel trave di carnaccia e d'offa 
68 

Il moftro in tanto che ferir fi fente 
_ Ne' bracci, e vede ilfangue che feiorina 
Vuol Jiberarfr dal ferro tagliente: 
Mainvànbeftemmia, e in vano fi tapina 
Chel'uno e 1 altro egli è troppo valente 
Ed hanno i ferri lor tempra si fina, 
Che non fi guafta mai . Or dagli dagli 
Finirò entrambe a un tempo i lor travagii . 

Perchè recife al fuol caddero in fine 
Mezze le braccia con le mani intere 
Di quella furia, e furon tre ruine; 
Perchè infiem con le man dell' averfiere 
Cadde Carlo e fue gènti Paladine': 
E allor fu un lieto e mifero vedere, 
Che di tanto alto cadde il padiglione, 

' Che parve morto Cario alle perfone . 

Ma 



Digilized by GoogI 



I 

DICIANNOVESIMO. 59 

70 

Ma cadde capivolto, ed urtò prima 
L'alta colonna, che in mezzo Io regge j 
Onde trovoffi in piede e fu la cima 
Carlo , cui tanto l'Angel fuo protegge- 
Ma non conofee ancora e non iftima 
Il pattato periglio, e par che ondegge 
In mille dqbbjj e fuora della tenda 
Si getta, e vede la cofa tremenda. 

71 - . 

Vede, dico, le due carnofe travi 
Giacere a terra, e vede in fa le fpalld 
Del moftro orrendo i Paladini bravi. 
Che con le fpade lor vi fanno valle: 
Ma per molto che ognun di loro fcavi 
In quel carname,' e la mano v'incalle; 
V'è tanto da tagliar prima che muora » 
Che temono che il dì non baili ancora. 

Onde Carlo convoca i fuoi foldati, 
Ed alle gambe fa dargli alla peggio, 
Che dal fangue di lui fono affogati-, 
Ma non per quefto levano 1" alleggio : 
1 due guerrieri intanto difperati 
Gli facevan nel collo un bel maneggio.' 
La fiera, che cosi tagliar fi fente, 
Grida che par un dìavol veramente. 

Tentenna il moftro, e quercia annofa fembra » 
Quando lafcurc ha trapalato il me^zo: 
Ma quefta fomiglianza non raffembra 
A quel che dico , e non la moftra un pezzo . 
Pur piega alfine con tutte le membra, 
E a rovinar cominciai e in quel tramezzo, 
Cioè in quel tempo che durò a cadere , 
Vimife più d'un lungo mifercre. 

E 1 Ca- 
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Caduto il gran gigante, non v'e Moro 
Che fi ftimi più falvo, e via fi fugge : • 
E come il Sole co'be' raggi d'oro 
Bianca neve d'Aprii sface e difìrugge» 
Così fece la tema in tutti loro. 
11 Rcge folo sbuffa , fmania , e rugge 
A guifa di leon , che fia ferito , 
E non fi move per nulla d'i fito; 
?ì 

E sfida ad -.uno ad uno alla battaglia. 
£d Aftolfo vuol efferc il primiero ; 
Ma l'aurea lancia che colpo non sbaglia 
Seco npn ave, onde va meno altero. 
II Rege fi chiamava Io Sbaraglia, 
Ma quel non eragià il fuo nome vero; 
Che chiamava»" Alaffo, ma la gente 
Gli d*è tal nome, perchè era valente. 
7<S 

E incominciano a darfi con le fpade, 
E li dan colpi da mozzare abeti. 
Diceva Alaffo: E quando cofìui cade* 
E l'altro: So ti men dure le pareti 
( Diceva ) e i ciottolonì delle ftrade, 
Di queftabeftia. E pazzi ed indifcveti 
Si dan puntate con rabbia si grande , 
Che l'uno c l'altro molto fanguefpandé. 
77 

E a farla breve, andò la cola in modo 
1 .S a a ; -Che cadde morrò il trillo Saracino. 
JS*SPla dell'alma d' Aftolfo ancora il nodo 
^M3S%Se non sbaglio,) di feioglierfi è vicino ; 
'ffiffijSffifTcht- piagato tutto egli è oltremodo, 
la una ferita nell'occhio mancino, 
'Un'altra nella gola, e tre nel petto i 
acche puzza ora mai di cataletto. . 

Cia- 
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Ciafcuno accorre al moribondo Ingtefe -, 
Eglìricorda Orlando ad alta voce, 
Chenondifperi delletanceeffefe, 
Che ha fatto -a Dio: mafperi nella croce, 
Ove egli tiene ambo le braccia ftefe 
Per abbracciarlo j echecolpa sì atroce 
Nonv'è, che fia di perdonanza indegna, 
Se al fuo voler di core un ù raiTegna. 
79 

EFcrrautte foggiungeva anch'erta 
Parolefante, e proprio da Romito. 
Ma diffe Aftolfo): Non mi ftare appretto , 1 
Cjieféi un uomo dal cielo bandito, 
Ed ha il Diavolo bimano il tuo proedìo . 
Ditto Orlando : Sta umile e pentito, 
E del proffimotuo non creder male; 
Benché fiaftaro un empio 3 un micidiale. 
80 

Il giudicar s* è riferbaco Iddio 
Onde a lui tocca , e non a te il giudizio . 
Ma { difle Aftolfo ) e che male fo io 
Indir che in Ferraù regna ogni vizio? 
In cosi dire io credo, cuginmio, 
Difare al vero un fantofagrifizio. 
E Ferrai con voce balla e pia 
Diceva: Aftolfo non dice ougia; 
tir 

Manoo perquefto ch'io fon peccatore, 
M'hai da {prezzar, quando t'eforto al bene. 
Egjà chequi non veggo confeflbre , 
Dimmi i cuoi falli, e fuggi l'afprc pene: 
Che fenzaconfeflìonc mal fi muore. 
Riprefe Orlando: Al certo ciò conviene» 
E poco importa, fe il Romito ètrifto;; 
Che non a lui, ma «confeiS aCrifto. 

£ 3 E trac- 
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E trattoti in difparte , lafciò dire 
Tutti i fuoi falli al moribondo Duca, 
Clic pretto pretto poi venne a morire; 
£ morto non fu pofto in una buca, 
Ma con ineenfo , mirra , ed elifire 
Fu imbalfamato , acciò fi riconduca 
Intero in Francia, e di nero cipreffo 
Fero mia carta, e fel porcaro appreflb . 

E vi fcriflero fopra : Qui rinchiufo 
E' il cadaver d'Aftolfo, che fu in vita 
Amico della fpada, e più del fufo; 
Perchè ogni donna aflai gli fa gradita .' 
Pugnò fovente , e gli fu rotto il mufo, 
E ilruppe altrui: l'anima fua falita 
Si crede al ciel , che pel fanto Vangelp 
Uccife Alarti), ed ci refìò di gelo. 
84 

Gli fur fatte l'efequìe, e Ferrautte 
Cantò la mefla ; e Carlo fe un difeorfo 
A'Paladini e alle milizie tutte, . • 
Lodando U Duca , e come in firn foccorfo 
Venne egli fempre, e le pupille afeiutte 
Non tenne per pietà del cafo occorfo : 
E dopo quello, come fi fuol fare, 
Andaron tutti quanti a ddìnarc. 

£ nel mentre che Hanno allegramente, 
Del regio padiglion la fentiaella 
Grida : Verfo di noi vien nuova gente 
S'affaccia Carlo ad una fìneftrelìa, 
E dice: Son giganti veramente, 
Figli forfè di quella bagattella, 
Che ci mife in pericolo di morte; 
M* i due cugini ci mutar la forre. 
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Ancora Ferraù mette la tetta 
Al fineftrino, c grida come un pazzo: 
O Don FracatTa caro, o Don Tcmpcltr, 
Donde venite! E tal ne fea fchiamazzo, 
Che gli orecchi di Carlo alquanto infetta) 
Sicché fattoli in volto pavonazzo, 
Gli dine: Parla un poco fotto voce, 
Che all'orecchie de' vecchi il raglio nuoce. 
87 

E in cosi dire alla fineftra apponto 
( Che nella cafa non poflono entrare 
Per lor grandezza)Don Tempefta egionto, 
E a vifo a vifo a Carlo può parlare . 
11 quale a gli atti gentilefehi pronto 
Li prefe con parole a carezzare» 
É richiedi di donde crai: partiti 
Difler: Di' bei di Roma alteri liti. 
88 

E che dal di che in Nubia eflì arriva»; 
E faltò fu le fpiaggia Ricciardetto 
Con Nalduccio e Orlandino illultre e chi*. 
Eche il nocchiero infido e maladetto [ro, 
Fc loro un fcherzo veramente amaro; 
Perchè dando ambidue dormendoin letto 
Non li volle fvegliare, per timore 
Che non dettero morte al fuo fignore : 

Da quel di Tempre pel vallo oceano' 
Erraro foli-, che il nocchiero accorto 
Sciolte le vele, e poi sbarcò pian piano J 
Finchèarrivaro ungiorno a prender porto 
( Se non isbaglio ) alla città d Orano; 
E che di lì per lor fanto. conforto 
Navicar per l'Italia, e finalmente 
Giunto a Roma il dì di San Clemente ; 

E * Or- 
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Orsù {rifpofe Carlo ) un' altra volta 
Direte ilrefloi adeffo iteamangiare. 
Lo che daentratnbo volemier fi afcoRa. 
Intanto Carlo lì mette apenfàre 
Con l'efercitofuo di dar la volta 
In Francia, e fi va torto a congedare 
Dal RegeAlfonfo, che ha letizia magna 
■In vedervuota di Mori la Spagna. 
Si 

E penfa fecoandar cinque giornate-, 
Ma Carlo non lo vuole, evia fi parte 
Con le fue genti e lue /orci brigate. 
"Mafacciam puntoomaì, c mutiam carte; 
E dellevaghe due donne pregiate, 
E de' maritiloro eguali a Marte, 
(Voglio dir di Nalduccio e d'Orlandino J- 
Si parli, etornil'opra al fuo cammino. 

Partito Ricciardetto, immantenente 
Saltaro inbarca, eaCafria fiportaro» 
Efcefero alla felva drittamente 
Delleavv'enture, etorto ineffaentraro: 
ELirina e D^fpina unitamente 
Eor furo incontro, e ftrette l' abbracciato, s 
Eportate da zeffiri graditi , 
Perfer divifta i lor dolci mariti, 
Pi 

Nel vederle andar via per tal maniera 
DiffeNalduccio: Oqueftasì ch'è bella! 
Ineiel che s' ha da far di miamogliera? 
Diffe Orlandin: M'ingroffan le cervella, 
E mi par che di buoi abbia m lacera: 
Che di Giove gran male fi favellai 
E gli altridei ( febene tu ciguardi) 
Hanno piene leftelle dibaftardì. 
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DiffeNalduccio: Ma non fiamCriftiani, 
B non crediamo tali fciocclieric. 
Ah che faranno incantatori ftrani, 
Che vari facendo queftc porcherie . 
£ in ciò dire batteva ambe le mani, 
E principava a far delle pazzie. 
Ed Orlandino a lui: Cattive nuove! 
Il Diavol ci fa becchi, e non più Giove. 
s>s 

Ma là in quel verfo dove fon volate, 
Andiam, fratello ; o lafciamvi la viti, 
O ritroviam Is nofìre fpofc amate: 
Che fenza la compagna mia gradita 
M'en più del viver care le fallate. 
E Nalduccio faceva una ftampita. 
Un piagnifteo, un fofpirar si fpeilòi 
Che Ila più allegro un reo col boia appretto 

E ciò detto fi 'pongono in cammino; 
Ed un quarto di miglio appenna han fatto, 
Che veggon camminari! avanti un pino: 
E fopra il pino miagolava un gatto , 
Che avea la pancia grolla come untino.' 
Dille Orlandino tutto ftupei'atto: 
Che domili mai di ftrana cofa è quefta? 
Volan le donne» c «orre la forefta, 
97 

E fenz'altro cominciano ambidue 
Con le fpade a percuotere la pianta ; 
E tofto il gatto fc ne falta ghie, 
E fopra l'elmo d'Orlandin fi pianta, 
E tra lor fanno a chi ne puote piue: 
Che il gatto l'elmo con l'ugne gli agguanta 
Per difarmarlo; ed ci egli fti inge il collo 
PeV iftroazarlo , come Taflì a un po'lo. 
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Nalduccio con la lancia il gatto inveite 
£ to lo palla a un colpo banda banda; 
Quel cade al fuolo, e cotto lì rivette 
D'altra figura ttratia ed ammiranda. 
Drago diventa , che dall'ampie erette 
Un mongibello di fuoco tramanda ; 
E il pino fcuote il fuo fronzuto crine, 
E di bronzo fu lor piove fue pine. 
99 

E come i lanzi per tener lontano : t . 
Il popol van battendo l'alabarda 
Su i piedi dell'attonito villano, 
Che attento il Papa e i Cardinali guarda ; 
Cosi quel pino anch'elfo in modo umano 
Di dar fu i piedi a i Patadìn non tarda , 
Si guardano i mefehini '» ma fon troppi 
di avverfarjad un tépo,egli afpriin toppi, 
io» 

Che di qua il drago, e il pin di là li batte, 
E di fopra la grandine pefante: 
Ma non però la virtù lor s'abbatte: 
Che fanno l'arme loro efler ballante 
Contro ogni forza, echefaranno intatte 
Le lor perfone i fé avelfer davante 
La ftelfa morte . Onde fatti «curi , 
Dan colpi con le fpade acerbi e duri, 
101 

Ed ecco il pino che fi capovolge, 
I rami lì fan lago, ed ogni pina 
Vaga barchetta, che una ninfa volge 
Come ella vuol per l'onda criftatlina : 
Si piega il fatto in giro , e fi ravvo!ge> 
Ed ancor elfo per Fonda cammina. 
Vi feggon fopra i giovinetti umani» 
E £6» portati via da venti ftrani ■ 

Eap- 



Digitized by Google 



\ 1 

DICIANNOVESIMO, 
101 

E appenna appena quelli fon partiti, 
Che fopra il lago Ricciardetto arriva ; 
E i zeffiretti placidi c graditi 
Spingati le ninfe con le Barche a riva « 
Non vi fo dire i bei modi e compiti 
Che avea ciafcuna> bella come diva - ; 
Ma kfciam le barchette c le donzelle! 
CJjc egUègran fera, egU vcdolcftelle. 



/ 
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CANTO XX. 



ARGOMENTO. 



Ricciardo t Malagigi alla ventura 

Sen van per entro il regna delle dorate. 
tAl morto *Ajlolfo dando fepultura 
Canta il buon Ferrai* l'eleifonne. 
Ei dal Convento .una Monaca fura ; 
Onde sì guajìo al? altro mondo anionne, 
Che mentre in agonia coi diavol giofira* 
le mife anguinaglie uno gli mofira.- 



flESSES^*" ^' :n '°' » Don ut mie , può 

m^S'^lìi far gran cofc: 

j^^a |||iMBa{U folo , che Dìo lo lafcì 

j^O^^X|Pcrò non fiate punto dubi- 

IM «iò che udifte ed udrete cantare 



DelÌN>pere di lui maraviglie : 
Che fe bene il triftaccio non appare, 
E fu le Fate fi verfa la broda > * 
Ei però vi pou fempre e corua e coda. 

So 
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Sò ben che ci fon molti come voi j 
Che credono romanzi e favolctte 
Le cofe delle Face - , ma fon buoi, 
Ne fanno che il demonio non perdette 
In uno con la grazia ì pregi fuoi, 
E le virtù che Dio gli concedette ; 
Le quali tante fono, che potria 
Guallare il mondo in un'avemmaria. 

E poi le facre Carte non fon piene 
Di maghi» eftrcghe, e cofe fimiglianti ì 
E in Chiefa l'acqu.i-fanta a che fi tiene! 
E a che li fanno tanti preghi e tanti 
Su le campane > Pèrche fontn bene, 
E la fune e il battaglio nonfìfchtanti* 
Si fanno foto per giuftar con effe 
Le traverfie, che il diavol ci faceffe, 
4 

Mi fpiace che non ho tempo aliaftanzai 
Che l'incantata felvaafe mi chiama, 
E Ricciardetto, che leggiadra ftanza 
Ave fui lido, ed altro più non brama: 
Che vorrei trarvi fuora d'ignoranza . 
Ma tanto ècliiaro, che il pefee ha la fqua- 
La lepre il pelo, e i melloni la ftate ; [ ma» 
Quante egli è vero die fi dm le Fate. 
T 

Sidan pur troppo, e così folTe fpento 
Il fetne loro, come ancora è vivo . 
Ricciardi dunque fe ne flava attentò s ■ 
Mirando il volto ed il petto* lafcivo 
Delle donzelle, e il vago portamento 
Che fopra ogni credenza era feftivo; 
Quan'do ciafeuna efee da' legni fui, 
E fi ferma ridendo avanti a lui. 
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II buon Ricciardo in compagnia sì grata 
Orquefta ninfa or quell'altra mirava; 
E gli fembra ciafcuna sì garbata, 
Ch arde per tutte , e per tutte fofpira . 
Quando una la più fcaltra fifo it guata 
Alcuno fpazio, e poi prende la lira i 
E dopo cento ricercate e cento 
Cantò, che parve cola di portento. 

7 

E ditte: Cavatier, non ti rincrefea 
Spogliarti di quell'armi, e ftarti nofeo ; 
Che amor di gloria ì femplicetti adefea» 
Che bevon fele ne* verdi anni e tofeo. 
Soffrendo afpro digiuno per lieve efea, 
E fame e fete all'aer chiaro e fofco: 
Solo perchè di lor, quando fon morti, 
Retti fama tra noi d'illuftri e forti . 
JS 

Il fiero Marte e la crude! fua fuora 
Son l'affanno del mondo, e la rumai 
E fol lì gode in fra i mortali allora 
Che quegli tace, e quefta fi tapina 
Per l'ozio, che la guafta e la divora.' 
Avventurofo quei, cui fua regina 
E* l'alma Pace, dal cui feti fecondo 
Tutto deriva ciò , che abbella il mondo ! 
9 

O delle Grazie e di Venere amica , 
Diletta Pace, a noi data da Giove, 
Perchè biondeggi fu' campi la fpica» 
Onde t'uom fi rinfranchi e fi rinnovi 
Da fe tacciando la fame nemica: 
Deh fa, checoftui veggia a mille prove» 
Quanto il mefticr dell'armi fi dildice 
A chi vita delia lieta e felice. 
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Moftra a quefto ingannato giovinetto 
Le tue bellezze, il biondo crin ricciuto 
Da verde ulivo circondato c ftretto, 
E il volto che difprezza ogni altro aiuto, 
Per eiTer bello cotanto e perfetto; 
E fagli udire il dolce fuono arguto 
Degli angelici tuoi foavi accenti, 
Da volgere in piacere anche i tormenti, 
ii 

£ fe la tua beltà non lo rifcalda, 
Nè lo fanno addolcir le tue parole; 
Fagli vedere la guerra ribalda, 
Che d'atro fangue tutta quanta cole: 
Che alla ftagion gelata ed alla calda 
Spìnge la turba, che l'adora e cole; 
E a cui le trombe, e i timpani feroci 
Servoii di cetre e di foavi voci. » 

E mentre ella si eanta , ecco ad un tratto 
Che gli fon fopra tutte le donzelle 
Per difarmarlo-, eben l'avrebber fatto. 
Se il fuo deftriero non temea di quelle . 
Perchè da quel romore fopraffatto 
Fe lor co* calci rimirar le fìelle j 
Per modo che ciafeuna infretta in fretta 
Si ridulìe fuggendo alla barchetta . 

E contro il cavatier prendon tanta Ira» 
Che l' avrebber voluto fare in brani. ' 
Cosi vediamo, fe ben fi ritira 
Da toro o da cinghiai turba di cani, 
Che il corno o il dente furibondo gira; 
Che per poco da lui ftanno lontani» 
Ma ritornali più fieri e più portenti 
A lacerarlo con gli acati denti. 
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Così ciafcuna d'elle una fu: tra 

Prende , ed incurva il fuo bell'arco d'oro-, 
E ncll'effer la prima ognuna ha fretta 
A far nel bel Ricciardo il reo lavoro j 
E la pioggia di flvali maladctca 
Tutto ileoperfe » e non gli fece un foro ; 
Ch'eran quell'armi così ben temprate, 
Cile un fulmine uè pur le avriaipeazate. 

A cotal viltà fpalancaron gli occhi 
Attonite le ninfe, e im mantenente 
Saltar nell'acqua a guifa di ranocchi, - 
Ch'abbiano udito ftrepito di gente. 
Fa Ricciardetto entrar fino a 'ginocchi 
Il fuo cavai nell'onda rilucente; 
Poi più s'inoltra, e dalfi al nuoto, efpera 
Di giunger pretto all' oppofta riviera. 

Ma come quando faffi a becca l'uovo-. 
Che fra il villano co» hi bocca aperta 
Per trangugiarlo , e l'infiammato rovo 
In quel mentre Io arriva, e lo difettai 
Talché egli fugge quo-1 lepre dal covo ; , 
Cosi Ricciardo allor che fi tien cerca 
La ripa , e già il dcftrier quali la tocca ; 
E foco e. fiamma dalla rifui sbocca. _ u 
17 

Onde ritorna fpaveiatato al nuota 
U cavallo, e Ricciardo in altro lata . 
Lo fpinge ; e quei che none tardo al moto , 
In un momento v'è quafi arrivato, 
Talché tocca fa labbia e il lito ignoto» ; 
Ma forge un vento così infuriato, _j 
Che Io ributta indietro, e lo rimanda 
Poco mea che del lago all'altra banda . 

' Non 
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Non però fi fpaventa il giovili fiero, 
E tenta nuovo guado e nuova forte ; 
Mafemprcgli vienguafto il fuo penfiera. 
Onde egli, che temer non fa la morte , 
Fafcìa fcon drappo gli ocelli al fuodeftriero, 
Acciò il timor non lo faccia men forte-, 
Poi là torna, ove il fuoco e il fumo fìtto , 
Faceano orribil fiepe al fuo tragitto. 

E quivi giunto, all'alto incendio in me2zó ■ 
Si gett£, e ftridc la fiamma vorace: 
Malumon tocca e non rifcalda un pezzo; 
Onde tutta fi fpegtie , e affatto tace , 
E lafcia cotai puzza , c cotal lezzo, 
Che dell' inferno par proprio la brace . 
Sbenda Ricciardo il fuodeftriero, e pofeia 
Lo pugne con Jo fpron l'opra la cofcÌa : . 
20 

E quello fugge d'un bel colle in cima, 
Vaga fede cred'io di primavera, 
Clie dalla fomma parte infino all'ima 
Tutto quanto di fior veftito egli era; 
Ed ogni fiore era di fomma ftima, 
Che la natura madre e giardiniera - 
Li produceva inlieme , e coltivava ; 
Tanto di quc'bei fior fi dilettava. 
zi 

Gii anemoni le rofe 1 e le giunchiglie , 
L gli odorofi bianchi gclfomini 
Che tra noi fon de' fior le maraviglie , . 
Gloria degli orti, e fama de' giardini. 
Là detto avrefti; CliUi vuol, li piglic . 
Ne darefti unafoma a due quattrini ; 
Cotanto ella è de'noftri fior maggiore 
La bellezza di quelli, eil.lom odore. 

yen 
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V era un mughetto £ almen mi parve tale ) 
Alto quanto un ciprelfo; e campanelli > 
Candidi più del latte verginale, 
Fendevan tutti in modi così belli, 
Che mai viltà non fu bellezza eguale. 
Stavan l'opra erti poi diverti augelli 
Cantando, e quelli morti poi dal vento 
Facean con loro un mirabil concento . 

Da quefto fior chi ha un oncia di cervclle , 
Fuò immaginarli facilmente il retto. 
A tal fior dunque lega Ricciardetto 
11 buon cavallo ; ed ei dogliofo e metto 
Della fua donna penfa al volto bello^ 
E fra fe dice: In quefto luogo, inquetto 
Ove albergan le Grazie , e forfè Amore, 
Suiza Dcfpina io muoio di dolore . 

Ed oh quanto da lei divifo io fono! 
Ed ella forfè s'è di me fcordata: 
Che donna facilmente in abbandono 
Pone il fuo amante , quando non lo guata. 
Che fe ben l'arricchì d'ogni fuo dono 
Natura, e la formò bella e garbata! 
Non l' ara fatta certo differente 
Dall' altre , che han volubile la mente . 
ir 

Che come 'io piacqui a lei, cosi potria 
Piacerle un'altro; e cosi fi dipinge 
Amor con l'ali, onde viene e va via. 
Che nodo mai sì forte non fi ftringe , 
-Che (ciotto e rotto a lungo andar non dai 
E la coftanza è un nome, che fi finge 
E non fi trova, e maffime tra quelle 
Ch' hanno la fama di leggiadre e belle i* 
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Che fe bene fprezzò di Serpedonte 
Le nozze, e viva andar focterra volle 
Più tofto, che con effo ornar la fronte 
Di rcgal ferro ; non però s'eftblle 
Sila miafpeme, che ilrimor formonte. 
Forfè allor lo credette iniquo e folle > 
E forfè gli difpiacque e l' ebbe a fdegnò , 
E fu ancor forfè un femminile impegno, 

Nè fi può dir fedele una donzella » ■'■ _ ■'■*■* 
Che non fi trovi molto combattuta: 
E molto combattuta, qua! è quella 
Che il novello amator caccia e rifiutai 
Ed una donna quando è troppo bella, 1 
Dovunque guarda, fempre fa feruta: - 
Onde a queft' ora avrà mille amatori , 
E difcacciaco me del fuo cor fuori . 
zS - 

Mentre così fra fe piange e ragiona , 
Ecco un vecchio apparir di faccia oneftaj 
Diritto e maeftofo di perfona , 
Che l' appella per nome e quali il defta ; 
E un non fo che nel parlar fuo rifuona 
Di famigliar, che fagli alzar la tefta ; 
E in lui s' affhTa , e fubito U favvtfa 
Per Malagigi al volto , alla divifa. 

Lettor, non ti fo dir quanta allegrezza 
Inondò il feno al metto giovinetto, 
Perchè fpera da lui aver contezza 
Della fua donna che gli fcalda il petto : 
E gliene chiefe con tanta preftezza , 
Che ben fe chiaro il naturale affetto ; 
Eperch'ei non rifponde prettamente, [te. 
Si addiaccia, e trema,e faffi egro e langucrf- 
E con 

j, 
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E con tremula voce Io richiede. 
Che dica pur , quel che di lei può dire : 
Ed egli a lui: La non ti tien più fede, 
E ben potrefti avanti a lei morire, 
Che ne godrebbe, sì in odiarti eccede. 
N'una fanciulla ha pofto il fuo delire; 
Quella fol ama, e fol per lei fi fenre 
Piqno d'ampre il cor, piena la mente. 

Dìffe Ricciardo attor menò affannato. 
Se lafcìommi per donna , io non mi lagno. 
Temeva d' un garzon bello e garbato, 
Ma averà fatto un mifero guadagno ; > 
- Che vai più an uomo guercio e ftorpiata 
Avere per marito e per compagno 
Ad mia donna, che vederfi attorno ' 
Venere e Giuno di notte c di giorno , 1 

Ma fta pur di buon animo (riprefe .; " 
Malagigi) che fol forza d'incanto 
Nell'amor di Lirina sì l'accefe, ■ ■" • 
Che fempre ftalle innamorata accanto . 
Ma non pafset à tutto quello mefe, 
Che di tornarla all'amor tuo mi vanto ; 
Ma ci vuol molta fatica e difagio, 
Che le grand' opre fi fan fempre adagio. 

Io già fo tutto, e gran fortuna avelli 
A trovar armi tali , e tal deftrieroi 
Che nulla oprare fenza e(fi potrefti. 
E il mio fapere f per narrarti il vero ) 
Qui poco vale ; e tu poco farefli , 
Senza un che ti fpiegafle il gran miftero 
Di quefla felva, detta l'Incantata , 
Clic Muto fteOb la difejide e guata . 

Ma 
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Ma monta in fui deftriero, e fratti in fella, 
Nè difcendere mai per cafo alcuno ; 
Che fe perdi il deftriero, la tua (Iella 
Di chiara e lieta veftiraflì a bruno. 
Nè .riavrai la tua Dcfpjna bella; 
Ma ignoto a lei , ignoto a ciafeheduno 
Qui invecchierai , e qui pur farai colto 

. Dall' afpra morte , e qui farai fepolto. 

Qucfto deftrier nelle zampe davanti 
Ha virtù di disfar gl'incantamenti; 
Onde torri vedrai, e monti infranti 
Da lui, ed afeiugar fiumi e torrenti, 
Smorzar gì' incendi , e le profonde innanti 
Voragini ripiene di ferpenti 
Paffar da lui nella fteffa maniera , 
Ch'altri fui ponte pafla la riviera» 

E fe moftra talvolta aver paura , 
£ toma indietro; lafcialo pur fare, 
Che fuggendo fa l'opra più ficura. 

. Perchè. tra l'altre doti fue sì rare 
E 1 quella del giudizio ì tanta cura 
Poter le fate in far lui Angolare. 
. Però gli vedrai far nelle bifogna 
Cofe., chea unmaftro farebber vergogna. 

Dell'armatura poco ti favello, " ■ 
Ch'è cofa impenetrabile e ficura. 
Marte non ha nè fpada , nè coltello : 
Da trapanarla , cotanto ella è dura-, 
E Giove col fuo fulmine, con quello 
Che fpezzò i monti, efennefepoltura 
A' fuperbi giganti , non patria 
In coteiìe arme me failì-la vii . - ì 1 
, : La 
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La fpada poi e la lancia fon Cali, 
Clic non v'è cofa che loro reiìfta. 
Tu poi, fi fa quanto nell'armi vali: 
Sicché fta lieto, e nuova gloria acquifìa, 
E per adeffo t'indura ne' mali -, 
Che fenza pena il ben non ficonquifta. 
Fallati quelti , avrai dal ciel benigno 
Favor ben grande, e a' fudor tuoi condigno. 
S9 

Mentre così Malagigi ragiona, 
Ricciardo fui cavallo è già montato, 
E dice a lui: Si la mente m'introna 
11 penlìer di Defpina, e sì turbato 
Sto in lontananza della fua perfona ; 
Che vorrei pur da te , cugin pregiato , 
La grazia di vederla. Ed egli: Or ora 
Ti condurrò a colei, che t innamora. 
40 

E qui prende egli figura di nano, 
E fi mette a cavallo d'un ronzino» 
Che fece comparire in modo ftrano, 
E prendon ver Defpina il lor cammino. 
Ma qui mi fento richiamar lontano; 
Onde 1 afe io coftoro, e mi ftrafcmo 
In altra parte: mi ilrafcino, ho detto, 

, Che voleva ancor dir di Ricciardetto. 
,41 

Ma il tacerne ora, fe ben v'è molefto , 
Spero che pofeia vi farà più grato , 
Quando riparleronne, e farà prefto. 
La maeftra» natura ci ha infegnato. 
Quanto fia rincrefcevole e moJefto; 
Tener le cofe in un medefmo fiato: 
Però fempre ella varia, e fempre^piace j 
£ quefta non è regola fallace, 
j... Una 
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Una tal cofa vorrei ben tra noi, 
Che non fotte mutabile tuttora ; 
E quefta voglia mia, Donne, è per voi 
Che trapaliate la natura ancora 
Neil' incoftanza e cangiamenti fuoi . 
Che fe voi fofte un po' più ferme » allora 
Sarefte l'allegrezza de' mortali* 
Or liete la cagion di tutti i mali. 
4? 

Se Dio faceva lenza donne il mondo, 
E che fi generarle con le ftampe ; 
Stato farebbe il vivere giocondo, 
Nè guaito mai dall' amorofe vampe, 
Che tanti e tanti ne mandano al fondo ; 
Ma giufto perchè quà vuol che ficampe 
Sempre in fofpiri, e che fempre fi piagna; 
Diede all' uomo la donna per compàgna . 

„ , , 44 

E gliela diede sì maligna e ria, 

Che l'affanna e l'affligge ogni momento. 
-In quanto a me n'ebbi la parte mia, 
Quando mi tenne amore a fuo talento . 
Ma tempo egli è, che di Spagna la via 
Riprenda, e lafci un tal ragionamento i 
Che fe ben dico il vero, aquakhedunoj 
Parrò maligno, ingrato,, ed importuno, 
4? 

Carlo con tutto il refto dell'armata 
In verfo i Pirenei prefe la via, 
E la bara d'Aftolfo vien portata 
Da' due giganti , il che non ditti in pria ; 
Ferratine la croce ha inalberata, 
E va dicendo qualche avemmaria 
Al povero defonto, che fla male 
S' altra per lui a Dio prece nonfale . . 

GlUIK 
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Giunfer di notte ad un certo cartello^ 
Che di Granata è proprio fui confine.' 
Lo bagna un chiaro e limpido rufcdlo,- 
Ch'ivi incomincia, detto Guadatine; 
Che pretto crefce, ecol piè fcalzoe.fnello 
Non lo guadano più le contadine . ■ 
Quivi Carlo fi ferma, e tutto il loco 
Ne va per l'allegrezza a fiamma e foco. 
47 

Il DiavoI, che non mai fi dà per vinto, 
E le triftizie fue crefce a mifura. 
Che noi reggiamo il naturale iftinto-, 
Vedendo Ferrautte , che proccura 
Di pietà tutto e di dolor dipinto 
Lavar col pianto ogni atrafuabruttura: 
Una frode gli ordifce cosi furba, 
Che fuor di modo lo contrifta e turba . 
48 

A\ luogo, dove Carlo era alloggiato, 
. Stava vicino un celebre Convento 
Di vergini, che quivi d'ogni lato 
Venivano di Spagna, ed eran cento: 
Nel tempio loro Aftolfo fu locato, 
. CheCarloil vuol dappreflòogni momento; 
E riman Ferrati con Don FracafTa 
E Don Tcmpefta a guardia della cafla. 
49 

Le verginelle, che lì ftanno chiufe , 
Vanno vettite d'un color modello. 
Non fon per voti dalle nozze efclufe, 
Ma di rado da lor marito è chiedo; 
Che all'ago, al fufo, al ricamarben ufe, 
A niuna quel loco par molefto. 
Efcon talvolta, e van per locaftello, 
h qualche volta ancor fuori di quello - 
/ Qui- 
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Quivi del Saracino era una figlia 
Bella così, che un angelo parea; 
Ch'egli ebbe d'una dama di Siviglia'; ■ 
Attor che mezza Spagna egli reggea. 
-Nè già deve recarvi maraviglia, 
Come quel luogo ad un Pagan piacea; 
-Che il tener cuftodite le figliuole 
Piace a ciafeuno, anzi ciafeuu lo vuole; 
" V 

Che come nobil pianta giovinetta 
Cinge d'intorno il villanel di ipine,* 
Acciò che qualche fera maladetta 
Non- la guaiti col dente, o la ruine> 
Cosi donzella in fua magion riftretta 
Star «deve, onde neflun fc le avvicine; 
Che perduto il buon nome, una fanciulla* 
Per bella ch'ella fia , non vai più nulla . 
fi 

La giovine chiamata era Almerina, 
La quale a Carlo con l'altre donzelle 
Venne a far riverenza la mattina: 
E come appar la luna in fra le frelle,' 
O pur tra' fior la rofa porporina; 
Cosi Almerina fi moftrò tra quelle. 
Siccomtil padre , giàbruna nonfembra; 
Ma pare che dì latte abbia le membra . 
Si 

Rinaldo , Orlando , e il vecchio Carlo ancora 

In vederla fi fentono nel petto 
: Un non fo che, che tutti li accalora. 
Ma*Carlo pien di fendo e di rifpetto 
Spegne quel foco, che nafeeva allora; 
E Orlando, per timor che l'intelletto 
Un'altra volta non gli venga guaito, . 
, Al novello delio fece contratto. 

V4BTU li. F Ri- 



Digilized by Google 



in CANTO 
T4 

Rinaldo par contro fua vecchia ufanzà 
Nonftimò ben di dare efca alla fiamma .' 
Onde ufcita ella dalla regia ftanza, 
' Comelevrier, cheprefa abbia la damma 
' O lepre, più nel corfo non s'avanza; 
Così coftor non ferirono più dramma 
Di fuoco, e benché fia cotanto bella, 
Di Almerina fra lor non fi favella. 

Ma non cosi faccene a Ferrautte j 
Che nel paffar che fece ella pel tempio , 
Gli arfe la carne, i nervi, e l'offa tutte-, 
Sì che fulmine mai non feo tal fcempio, 
Quando egli cadde fu le paglie afciutte. 
Ond'egli pien d'audacia fenza efempio 
Pensò di trarla da quel loco, e poi 
Saziar con efia tutti i defir fuoi . 

E perchè veftito era da Romito, 
Lo lafciavano entrar le giovinette 
Nel chioftro loro . Oh povero veftito! 
Ohfuni ! oh chierche ! oh barbe maladette ! 
Quanto i] mondo da voi viene tradito ! 
Che credendole moftre pure e fchiette 
D'anime fante, fi fida di loro, 

1 E in mano lor mette ogni fuo teforo. 
57 

So ben, che in tanti Cacchi e si divetfi 
Qualcuno è pieno di buona farina ; 
Ma quefti ftan ne'chioftri, enondifperfì 
Per le contrade. Oh giuftizia divina, 
Chi ti trattien contro quefti pervertì', 
Che non li ammacchi, e non ne fai tonnina? 
Ma fe non sbaglio» tu vuoi tardar poco 
*A non mandarli tutti a fiamma e foeo. 

; . . -E con 
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E con effi arderai l'empia avarizia, 
E la fuperbia, e la fporca lumina, 
La frode , l' ignoranza , e la malizia» 
L' ipocrilìa , e la fraterna ingiuria , 
. Ed in fomma ogni forte di nequizia, 
Di che i cappucci non han mai penuria; 
E purgato da pelle così ria , 
11. mondo tornerà miglior di pria. 

Né meco v'adirate, anime Cinte, 

S'io me la piglio con la gente voftra, 
, Vi giuro per quel Dio che avete avante," 
Edite v' empie, eognoraavoi lì moftta, 
Che umile bacerei le nude piante 
. De'voftri figli, e bacerei lor ehioftra-- 
,Non dico già fe foffer come voi; 
Ma fauero men trilli , e meno buoi, 
fio 

Vede il buon Frate adunque, che vichi» 
Ad un grand' orto eli' era la celletta 
Delia leggiadra amabile Almerina; 
Onde la notte a'fuoi defegni affetta. 
E quella giunta, all'orto s incammina, 
E un piccol ufeio fpezza con l'accetta. 
Entra nell'orto , ed alla danza vola, 
Ove ella flava addormentata e fola. 
Si 

Aperte l'ulcio, che mal chiufo egli era; 
E meuole una mano in fu la bocca, 
Con fuga fpeditiflima e leggera 
Con effa in collo fuor dell'orto sbocca, 
Ed entra in una fclva orrida e nera . 
Ma quello fatto sì l' alma mi tocca , 
E sì m'offende, che lo vo'lafciare 
Dentro aita, felva, ed^aUafiei tonare..' 
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Già la notte fuggiva a tutta briglia 
Con l'ombre grate, econ l'amiche ftelléy 
E con tutta i'ofcara ftu famiglia; 
£ già già l'alba di rofe novelle 
S'ornava il feno, e fi facea vermiglia: 
E i paftor fu le candide fcodelle 
Ponesno il latte, ed in divertì modi 
Ne feano poi giuncate e cafci fodi. 
6 Ì 

.Quando s'alza un rumore pel Convento, 
Che il fimil non «ed* io che uditofoni 
Xà del grand' Ilio nel comun fpavento, 
E nell' alzarti delle fiamme roffe, 
Onde cenere feflì in «in momento; 
Da tanto duol, da tanta ira co dimoile 
Fur le donzelle in veder la mattina, 
Che fiata tolta loro era Almerina. 

Giuntane a Carlo la trilla novella, 
Manda gente a cavallo e gente a piede 
Per ogni parte a ricercar di quella. 
Ma quando più nel tempio non fi vede 
HRomitaccio-, Orlando monta in fella, 
E il fuo cavallo ancor Rinaldo chiede, 
Ed entran nella felva, e fiatino attenti 
S'odono pianti, o miferi lamciiti. 

Il buon Romito intanto fopra un prato. 
La giovinetta ne'lenzuoli involta 
Pone, del gran cammino ornai fiancato J 
E con voce piecofa a lei fi voUa , 
Fingendo effere afflitto e fconfolato-, 
E le chiede pietà, s'egli l'ha tolta 
Dal fuo Convento, equivil'hacondutta : 
Cbe amor lo fpinfe a far opra sì brutta . 

Amo- 
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\more (ledicea) bella fanciulla, 
Ha più potere in noi, che non fi dice. 
Egli fi prende fpaflò, e fi traftulla 
Di Giove fieno; ed or lo fa felice» 
Ed or tapino, conforme gli frulla. 
Però ne incolpa lui, come radice 
Di tutto il male ,* e folo lui minaccia, 
E a me perdona ; e come amico abbraccia 

E mentre così parlale fi rìpofa? 
E con quel che far vuole, fi riftora; 
Si fta la verginella vergognofa 
E afflitta si, che par .che allorfì maora." 
Stende il Romito la man furìofa 
Verfo di lei che trema , e s'ange , e plora ; 
Ma in quel punto fatale Orlando arriva, 
Che la languida giovane ravviva . 
<SS 

Come quando d'amor tutto divampa 
Il cervo, eviene alla fua cerva avanti, 
Ch'occhio non move, non fronte.non zapa, 
Ma in effa ferma tanto i fuoifembianti, 
Che il cacciator fe in lui per forte inciampa 
Con la turba de* fuoi cani latranti , 
Tutta obbliando la natia paura 
Nulla ode, nulla vede, e nulla cura. • 
6 9 

Così quel Romitello benedetto 
S'era tanto ingolfato nel piacere, 
Che perduta la villa e l'intelletto 
Non vide averli fopra il cavaliere; 
Che colmo d'ira per lo colto ftrette 
Levollo pretto prefto da federe, 
E prefa la donzella in fu la groppa 
Strafcina il Frate, ed al caftel galoppa 
F ? Ai 
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'Al mezzo di fua lucida carriera 

Giunto era il Sole, e le fronzute piante 
Non più fpargevan la lor ombra nera; 
£ del cantare la cicala amante 
L'aria (tardiva di flraiu maniera; 
E diftefo pel bofeo e ruminante 
Stavafi il gregge, e dibattendo i fianchi 
1 cani attorno dal gran caldo fianchi. 
71 

.Quando rivolta Ja donzella al Conte, 
Lo prega a foflérmarfi ; tanto ftracca 
Si fente, e di dolor colma la fronte» 
Che fenza pofa certo fi diftacca 
Dal mondo. Or]ando,che le-voglie ha próte 
Di com piacerla, il Frate a un olmo attaccai 
Indi difeende, efopra un verde prato 
Pon la fanciulla, ed eì le fiede a lato, , 
72- 

Cjuindi di tafea tragge un temperino, 
£ dice alla donzella : In qucfto mentre 
Che noi ci difendiam dal Sol vicino, 
Io voglio un poco a flo Frate valentre 
levar la pelle, e farne unotricino; 
lì fe vi pare, incominciar dal ventre. 1 
Fate voi { difle lamella fanciulla J [ nulla. 
Che in quanto a me m'importa poco, p 

Ciò detto s'alza, e Ferraù legato * j 
Difpoglia affatto, in fuor delle mutande-, i 
£ dice: Aderto d'ogni tuo peccato / 
,Ti vo'far far la penitenza grande; 
Che così vivo vivo feorticato 
Le tue carnacce faranno vivande 
Di barbagianni , di gufi , e d'alocchi , 
Che le prime beccate dan negli occhi. d 
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Monvi crediate già. che il faggio Orlando 
Volefle fcorticare un cavalicro; 
Ma lo diceva il buon uomo fcherzando. 
In quefto mentre rovinofo e fero 
Entra nel jprato col fulmineo brando • 
Rinaldo, e là fi ferma col deftriero, 
Dova fi ftava il fignore d'Anglance 
Col fervo in mano al Frate ignudo avante ; 
7S 

E tofto grida: Forfè quefto è quello, 
Che rubò la fanciulla dal Convento. 
Rifpofe Orlando: Quefti è il fantcrello, 
Quefti è l'eroe del nuovo Teftamento, 
Che fece atto si brutto , indegno , e fello. 
Rinaldo allor gli pon la mano al mento, 
E lo fcuote, elo fgrida, edice: Ancora 
Vuoi trar de'chioftri le monache firora? 
7 S 

Ribaldo, iniquo, fchiuma de' furfanti, 
Quando porrai tu fine a'trifti fatti. 
Sempre peggior , quanto più vai avanti ? 
Ma canee voire al lardo vanno i gatti, 
Che ci fon colti e pefti tutti quanti; 
Ed or lo pagherai a tutti i patti. 
Orlando ditte: Io lo vo'fcorticare 
Così vivo , ed a' corvi abbandonare . 
77 

Rinaldo forridendo: Affai fatica 
Quefta farebbe , e pena troppo acerba ; 
E poi biatmo ti fora, che fi dica 
Della deftra d'Orlando, che fuperba 
Strinfe più palme di gente nemica, 
Che bofeo foglie e il prato non ha erba, 
Or abbia tratta ad un uomo la pelle i 
Bsnchè il più enfio fia fotto alle ftelle. 

F 4 I" 
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In così dire giunge Don Fracaffa, 
E poco dopo ancora Don Tempeftaj 
E viflo il Frate con la fronte bafla, 
E faputa la fuga difonefta, 
E_la rapina che ogni colpa paffa, 
Crucciarti" alquanto e crollalo la tefta-: 
E dopo aver taciuto un qualche poco, 
Parlò il Fracafla in fuono grave e fioco; 

EdifTe: Iofó, che ogni mal' opra merta 
Il fuo gaftigo, eifnori punir chi pecca 
Offende tutti e il pubblico diferta. 
Che il mal efempio c fuoco in paglia fecca , 
Che al vento Aia nella campagna aperta > 
E quel chirurgo che le piaghe lecca, 
E col fueco e col ferro non le invade, 
Apre e non ferra del morbo le ftrade. 
80 

Ma lafommagìuftizia, ognun comprende 
Che è filmina ingiuria ancorale non fi debbe 
Però feguirla come il tefto intende. 
Talora a men fallir pena s'accrebbe, 
E fu feemata alle maggiori mende, | 
Secondo che al peccar maggiore egli ebbft 
O pur minore fpinta il noftro core, 
Che a mal oprare inclina a tutte l'ore» 
81 

Bellezza e Amore han fatto ne* mortali 
Sempre gran ftragi; e mifero colui 
Che cade in braccio ad un di quefti mali > 
E più fc cade in braccio ad arubidui. 
Però fe colto da cocenti flrali 
Di bella giovinetta fu coftui, 
E fe la prefe e fi fuggi con effa > 
Cli' egli opcraflc male , ognun confetta ; 
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Ma non perquefto egli ha mancato inguifa,' 
Che il debba o poffa ognuno a morte porre, 
Com'uomo ch'abbia la fua madre uccifa, 
E della patria fua cartello o torre 

. Data a' nemici. Egli d'amor conquifa 
L'alma fentendo, s'è provato a corre 
Quel frutto , chepotea trarlo d- affanno 
Con quel piacere, come molti fanno. 

Al giudice fevero , e non a noi , 
• Tocca aluidcftinar la pena eftrema: 
Ne leffimai. che alcuno degli eroi 
Faceffe un'opra sì di laude (cerna. 
Perciò fi fciolga , c fciolto che fia poi; 
Si mandi alla fua cella i e quivi gema , 
E perdon chiegga a Dio del fuo fallire. 
E qui ilFracaiia terminò U fuo dire. 
84 

Rinaldo tentennò la tefta un pezzo, 
Pot ditte; Il rimandarlo a la fua cella 
Non mi difpiacei che cotanto è il lezza 
D'ogni opra fua sì feci lcr>Ka e fella, 
Che fe l'offa e latcfta non gli fpezzo, 
NègU traggo di ventre le budella, 
Lo fo per dar nel genio a Don Fracaffa. 
Ma sì lifeia perdio non fe la pa.ua ■ 

Io vo', che gli facciamo un tagliettino 
Un palmo buono fotto all'ombilico ; 
Che fe ben non fec'io mai il Norcino; 
Nulladiraen lo fervirò da amico . 
Ivi fta il male dì quefto aflaffino, 
E quel velen che fallo a Dio nimico. 
Grattoffi Orlando forridendo il nafo; 
E per me ( difle ) ne fon perfuafu . 



Digitized by Google 



uq . CANTO 

E a DonTempefta purciò nondifpiacque; 
Che tolta la cagion , manca l'effetto. 
Ma Ferrai!) che fino allora tacque, 
Scoffa dasè la vergogna e il difpetto, 
Gridò: Prima del mar m'affoghili l'acque; 
E mifia il collo da un canape ftretto ; 
Che far mi-vedaaffronto sì villano, 
Rinaldo traditore dalla tua mano. 
S 7 

Ma al fuo gridar nonv'è chi pretti orecchiai 
E prefo iltemperìn, che aveva Orlando, 
Rinaldo all'opra ùnta s'apparecchia: 
Ed ogni cofa iiifìeme affaftellando 
Con tuttaquanta la bofeaglia vecchia , 
Dice: Fratello, perdon ti domando, 
.Se ti fo male. E con quefte protette, 
Zjffe» el'aggìufta pel di delle fefte . 
88 

Vien meno Ferrati pel duolo ftrano , 
Mareftano a curarlo i fuoi giganti ; 

i Ed i due Franchi di valor Covrano 
Con la bella fanciulla vannq avanti , 
.Ragionando fralor di mano in mano 
Del maleoprar degl'ipocriti fanti". 

, E concludali tralor, che i colli torti 
Lafcjanful di far mal, quando fon morti . 

Almerina, che nulla fa del Frate, 
Se l'abbianfcorticato, o pureuccifo; 
Fa lor mille domande e ricercate 
Per Caperlo; e Rinaldo con forrifo 
Dice: Fanciullamia, nonvicurate 
Sapere di coftui veruno awifo ; 
Vi bafìi, ch'egli èvivo ed ha la pelle, 
Ma gli mancano certe bagattelle. 

Or. 
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Orlando lì contorce, arrabbia, e ftizza; 

E gli fa cenno che taccia, e s'ingoile 
;I1 graji volere che a parlar l'attizza: 

Ma laragazza più s'invoglia, e colle 

Mani congiunte al contrario t'aizza. 
■ Rinaldo, come pentola che bolle, 

E verfa per la croppabollitura, 
- Le narra il fatto della caftr a tura. 

Non capì tutto la fanciulla il fatto ; 
Ma capì tanto, che fi fece roto . 
China la tefta , edaramutiffi a un tratto, 
, E fe vifta d'avere un gran eoffa , 
Acciò che quel colare difearfatto 
A quello sforzo aferivere fi poffa, 
Che fi fuolfar toflendo, e che talora 
Par, che vi faccia sbalzar gli occhi fuora. 
Sit- 
in quefto mentre del cartello in vifià 
< Eccoli giunti, e da mille perfone 
Già fi divulga la nobil conquida * 
Della fanciulla, e nullo in dubbio pone 
Ch'ella ritorni fvergognata etrifta, 
Ned era un creder tal fenza ragione; 
Che prima fcanna la pecora il lupo, 
E poi la trae nelbofco orrido c cupo. 

E fe noi fece il Romì tacci* infame, 
Fu dell'ordine fuo ftrana appendice. 
O mondo feiocco, che quefto letame, 
Quefto veleno d'ogni mal radice 
Ti ftringi al petto, efatolli fua fame! 
Quando farà quel tempo sì felice, 
Ch'io vegga iromitorj arfi e diftrutti, 
Ed impiccati i lor Romiti tutti 3 

F 6 Tem- 
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Tempò fu già, the gli uomini dabbene" 
Col piede fcalzo e con la tetta rafa 
Fornivan d'erbe i lorpranzi e le cene; 
E un'elee cava prendevan per cafa, 
E volte al mondo da vero le fchiene, 
Magri, elanguenti, e con la barba fpafa 
Fuggivano le genti, e fopra tutte [te. 
Le donne,ancorchè vece hi e, un corchi brat- 

Ed oltre a quefto nelle fpine acute* 1 ' ± 
Si gettavano ignudi, o inmezzo al geìoj 
E rozze velli dentro e fuori irfute 
Stringeanfi addoffo > fol penfando al Cielo i 
Genti beate, ch'or godon falute, 
E veggion Dio qual è fenza alcun velo ^ 
E. colme di piacer, vuote d'affanno 
Scnton gioir d'ogni l'offerto danno 1 

Ma i fticceflbri for ( corpo di Giuda! ) 
Sono tutt' altro: mangian, come porci » 
Stame .e fagiani, ed alla carne cruda 
Tirano più, che al marzolino ì foreij. 
E il yilfanello, che s'affanna e fuda 
Per aver grano che fua fame accorci, 
Appena l'ha battuto, che ne dona 
AlRomitaccio- qualche parte bijona. 
9? 

E chi gir porta il vino,, e chi r pollaftri» . 
E chi i piccioni, onde s'impingui, e vaglia 
Rendere agi' iucommodi e difaftri 
Dell' afpra vita: ed eitornìfee e intaglia 
Corna fra tanto, e fa lavori maftri 
Alla devota credula marmaglia. 
O viver dolce de'noflri Romiti, 
Ch' hanno k mogli , e po' il p»n da'mariti! 
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Nè ti fìupire, lettor mio benigno, 
5e quando poffo , io l'accocco a coftorò: 
Che fo il Romito quanto egli è maligno , 
Che da per tutto fa trifto lavoro. 
Nè udirai mai alcuno fatto indigno» 
Dove non entri qualchedun. di loro: 
Le rapine, le morti, e gli àdulterj 
Sono ìeior corone e i lorfalterj. . 

99 . , 
Aia ritorniamo alla noftra Almerina; , : 

Che ha ripiene il caftello d'allegrezza; 
La incontra Carlo, ea Orlando s'avvicina 
Acciò del fatto gli arrechi contezza» ' 
Ed Orlando la iloria gli fciorina 
Con fermou bréve 3 e con fomma chiarezza . 
Spi dì quel tagliettin non dìrte nulla, 
£ ciò fece a cagion della fanciulla. 

100 

La quale ritornò tofto al Convento, 
E ciò che fe ne foiTe , non è fcritto ; ... 
Rinaldo intanto pieno di contento 
-Racconta a Carlo qual fece defpìtto 
A Ferraù, che più rafoio al mento 
Non meneraffi, e come ei l'ha relitto 
In mano de'gigajiti: e quel buon vecchio 
Lieto piegava a tal parlar l'orecchio. 
iòi 

Quindi del pranzo già venata l'ora, 
SuoUan le trombe e r mufici finimenti; 
E feco vuole i Paladini ancora 
A menfa Carlo , ed altri uomin valenti : 
Che quanto lavixtude più s'onora, 
Più fi fagrande e bella in fra fe genti. 
Ma mentrequcfli fe ne (tanno a pranzo; 
Ritorniam, fcvi piace, al noftró manzo. 

A for- 
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A forza d'erbe già gli avean fermato ; * *. 
Il fangue, e del dolor gran parte tolta: " 
Ma egli era Ferrati sì infuriato, 
Che incomincia bel bello adar di volta-, 
E così ignudo dentro il bofco entrato, 
Fugge perquello, emai non fi rivolta . 
Gli corron dietro i pietofi giganti > 
Ma più d'un miglio egli è già cor/o avanti . 
io 3 

E ravvivato già nel corfo s'era 
Il fangue, edinafpritofi il dolorej 
. Onde cadde (venuto, in fu la. fera : 
Ed a cafo trovato da un pallore 
Ch'ivi pattava con la fu a mogliera , 
Fuprefo, e fu portato con amore 
' Al Convento de' Padri Tesbitini, 
Che da per tutto fono uomin divini, 
104 

Che glifcaldaro in un fubito il Iettò, 
E Io Ragnar ben ben con l'acquavite, 
Talché riprefelena il poveretto: 
Ma fuor del fuo coftume umile e mite ; 
Tacito flava e fi batteva il petto j 
Indi alavar le fue colpe infinite «. 
Chiefe d'un confeffore, e tutto a tifando 
Vennecorreudo il padre. Fidelbrando. 

Quefti era un vecchio féttuagenario. 
Si diede in giovinezza alla milizia; 
Iridi lafciolla, e il viverfuo fu vario: 
Vo'dire orbuono, orpieno dimalizia. 
Finche racchiufo dentro del facrario» 
Mutòcoftumi ed acquiftò dovizia 
Di virtùtali, che divenne un fanto. 
Or quefti a Ferrati fi mife accanto.. . 

E pre- 
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•E prefolo per man: Figlio (gli dine) 
Duracofa è la morte -, ma quel Dio 
Che fi fece uomo, e Giuda il crocifitte, 
Elp'ctffima larefe al parer mio. 
Ma in lui ipeniieri, inlui lelucififfe 
Tener bifogua, e d'ogni fallo rio^« ì 
Domandargli perdono, ed umilmente 
■Pregarlo, acciò cifia dolce e clemente. 
107 

Nè perché forfè la marina fabbia 
Elferpofla minor de* falli cuoi, 
Non tilafeiar da difperata rabbia ■ 
Oppri'ncr sì, che l'inferno l'ingoi. 
Ncffuno fa qualfia, che termin abbia 
La divina pietà verfo di noii 
Perchè ella è immenfa,e men fi può peccare 
Di quello ch'ella pofTa perdonare. 
■■ 108 

Ferrautte a quel dir s'alza fulletto, 
E fui gomito manco foftenuto ■■• ' 
Si leva con ladeftra.il fuoberrettoi ; ; 
E pietà chiede a Dio, e chiede aiuto 
Al Padre in quell'orrendo parlo tiretto: 
E fegnatofi in fronte , alquanto muto 
Si ftettc, e poi tra lagrime e lamenti 
Jncominciò le note penitenti. ■ J 

E feguitò più di quattr'ore adire, 
E iecefpeflo bofonchiare il Frate, 
Che molte colpe fi penfava udire , 
Ma non già tante e così fcellerate . 
Pur lo confola e gli miniftra ardire, 
E gli prometee dall'alta boutade 
Perdonanza, e Taifolve-, o gli angel fanti 
Eanno udir Tuoni d'allegrezza ecanti . - 
Ma 
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Ma non lì flette con le mani in mauó 
Il demoniaccio in quella congiuntura-, 
Che fece ivi venire da lontano 

I diavoletti di maggior bravura . 
Chiprefe di CI imene il volto umano, 
E a luimoft rollo in dolce politura ; 
CtiUefuegrazie e i vaghi atteggiamenti-, 
Chi il grato fuon de' fuoi leggiadri accenti > 

ni 

Chi gli moftro k giovi» da lui tolta; 
Chi gliamor del Catai: in fomma cento 
Demo») traveftiti in fretta molta 
Entrato repentini nel Convento > 
E della cella corfero alla volta , 
E zitti zitti vi paflaron drento. 
A quella vifia Ferrati mefchino 
Si rallegrò] benché a morir vicino. . 

112 

Ma il padre Fidelbrando , che l' offcrva 
Minutamente, di tjuella allegrezza 
Infofpettilfi , e della rea caterva 
Ebbe timore, e dtffe con prestezza: 

II rifo, figlio, nel cielo riferva, 

E piangi aderto, e efala con triftezza 
L'anima addolorata. Indi io fegna 
Con l'acqua fanta , e il dia voi fe ne fdegoa., 

E difpariro quelle cofe belle. " * 

Allora Ferrati maravigliato 
Ringrazia il Facitore delle ftelle, 
Che fia da tal periglio liberato . 
E narra al confeuor le inique e felle 
Arti d'inferno, c di pianto bagnata 
Rinforza il fuo dolore, e pien di fede 
Nuove arme aDio contro il nemico chiede. 

Quaii- 
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Quando ad un tratto, ecco che fmania e grida 
Si . che par toro da' cani ferito ; 
E chiede il ferro , ed a battaglia sfida 
Un non fo chi, talchefembra impazzito. 
Indi foggiunge: Si sbrani e s'uccida 
Coftui che sì m' ha concio , e tu' ha tradito. 
Fidelbrando lo prega che s'accheti; 
Ma parla agli ufei, e parla alle paret?. 

Di quefie fìrida e di quello furore 
Cagion fu un diavoletto de' più trifti, 
E di cui forfè non ve n'è un peggiore; 
Che con modi furbefehi e non previfti 
Da Rinaldo gli apparve, e il feritore 
Coltello avea che fece il repulifti , 
In una mano , e nell'altra le cofe 
Che gli recife, ed anco fanguinofe . 
116 

Onde a tal vifta manda fuor la bava 
Per la grand' ira -, ed il Padre fchiamazza i 
Che gli perdoni , mentre il mal s'aggrava: 
Ma in vano 5' affatica , in van s' ammazza* 
Tanto l'invade la rabbia fua prava, 
Che d'atra bilegià la mente pazza 
Altro non penfa più, che a far vendetta 
Del fuo nemico, e in quella fi diletta. 
117 

Un Crocefìffo prende il Padre fantò, 
E gli dice : Figliuolo, hai tu nemici 
Che t* abbiano piagato e offefo tanto, 
Qjtanto fu quefio, che co' benefìci 
Tratolli fempre , e fe li tenne a canto ì 
E pur per lor, come foffero amici, 
Pregò l'eterno Padre, e di buon core , 
A perdonar un così grave errore. 
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Ferrati , che non fa ciò che fi gracchia » 
Dice : Rinaldo mi fe peggio affai. 
Fidelbrando a cai voce lì sbatacchia, 
E grida: Figliuol mio, che di tu mai > 
Ed egli: Padre, il trillo in una macchia 
Caftrommi con un ferro da beccai; 1 
E quali poco gli parefle quefto , 
Ci fece piazza col tagliare il refto . 
Iic> 

Fidelbrando gli diffe: O via figliuolo; 
Tu gli vuoi mal , perchè ti ha fatto bene . 
Bene m'in tafea : con voce di duolo 
Egli riprefe, e dentro delle vene 
Gli bollì il (angue; comeinunpamolo, 
Quando di fotto le fecche vermene 
Van divampando: ed in quel gorgoglìo 
Attaccò i fanti, e diffe mal di Dio. 

I20 

Me' che può il Frate a lui conforto porge ; 
Ma non trova la via di ripigliarlo. 
Pur dolcemente lo riprende, e icorge 
Pel buon cammino, e cerca d'aiutarlo 
Ma l'ira non ifeema, anzi riforge 
In lui, che ornai. dal velertofo tarlo r ■ 
Nel core è rofo, e morto impenitente 
Fpra, fe non giungeva ivi altra gente. 

121 

I due giganti dalla vàfta chierca 
Entrar carponi dentro della cella» 
E udito come il diavolo fel merca 
Con quel rancor, che tanto lo martella. 
Gli differ: Ferrati, così fi cerca 
Perdou da Dio dell'opera tua fella? 
E non fai tu, che l'anima sdegnofa 
In ckl non fale,e in grembo a Dio non pofaì 
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Se dall' offefo Dio vuoi perdonanzs, 
E cu perdona a chi ti fece male ; 
Perchè vuole il Signor quefta uguaglianza: 
Altrimenti non fare capitale 
Del ciel, che nell' abiffo avrai tua fìanza, 
Dove diventerai tizzo eternale . 
Ferraùs* addolcita a quella voce, 
E mitiga lo fpirito feroce. 

E Cornato di nuovo a confettarli, 
Sentendoti oramai predo al morire, 
Pregò i giganti a volere accoftarfi 
A lui, che un non fo che volga lordlrc; 
E diffe: Se non fon fepolti e arti 
Que'coli, me li fate ricucire; 

0 me li fate, fe non v'è molefto, 

Di cera, o ftracci, opurdicarton petto, 
114 

Perché fe mortoqualchedun mivede, 
Non mi faccia a tal vifta onta o vergogna ; 
Lo che raccomandato alla lor fede, 
Perde la voce, e ti affanna, ed agogna* 
Ed affoluzioncol capo chiede. 
Gli bagnano la bocca con la fpogna 
£eppadivino, perchè fi riftore; 
Ma in un tratto boccteggiS , e fe ne muore. 

Pianfer la morte fua tcneramenCe , '. A 

1 pietofi giganti e Fidelbrando; 

E portatolo in chiefa, prettamente 
Gli andare molte Meffe celebrando. 
V'era un vuoto fepolcro nobilmente 
Fatto , e a nelTuno fovvenia del quando 
Foffc flato formato, ond'è che inetto 
Da quei buon Padri Ferrati fu meflo . ^ 

K tJnn 
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E Don Tempefta con la fpada ferine : 
„ Fermaci pafTaggero. In quefto avello 

Ripofa Ferrati, che mentre vifle 
„ Saracin, de'Criftiani fu flagello-, 
rt Fatto Criftiano i Saracin feonfifle. 
„ Si fé Frate, e riprefe poi '1 cappello ; 
„ Fu Amor fuo beccamortoefuo norcino. 
„ Pregagli pace, e fegui il tuo cammino. 

E Don Fracafla poi fcrifTe fu! muro 
Tutta l'iftoria e tutta la fua vita, 
Perchè n' audafle dall' oBblio Ilcuro 
11 nome di sì celebre Eremita: 
Della cui morte, Donne mie , vi giurd 
Che ne ho pena acerbifTìma fentira; 
E maladico quel giorno fatale , 
Che fe Rinaldo un taglio sì brutale . 
n8 

Perchè fe ogni uomo, che in tal cofa manca , 
Dovette rimaner cosi infelice; 
La barba nera , o pur la barba bianca 
Sarebbe rara, come la fenice: 
E più che altrove, tra la gente Franca 1 
Ch'è si donnefea, come il mondo dice ; 
Ma Rinaldo feordoflì di fe fteflb, 
E però diede in così ftrano ecceffo . 

Tip 

Di che ite pianfe poi fera e mattina*, 
Come fta fcritto in un foglio vetufto, 
Il quale narra ancora che Almerina > 
Quando lo feppe , ne finiti difgufto . 
Benché non ben capifle la mefehina 
La gran virtù del mozzo mazzafruftoj 
Che fe per forte la fapeva tutta, 
L'avrebbe al certo il giudo duci diftrutta . 
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M^ttmpò è ornai di rivoltare altrove 
Gli afflitti carmi, e rallegrar chim'ode; 
E nella felva ritornar, la dove 
Pieno d'amore e di delio di lode 
Inftem con Malagigi il parto move 
Il mio Ricciardo, il cavalier si prode . 
Colà dunque venite, e vi prometto. 
Di colmarvi le orecchie di diletto. 



Firn M Cinto veattfìmt ; 
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'argomento. 



Fatta per incantesimo Defpina 

Cruda a Ricciardo , H pone ingran periglio i 

Ma Malagigi da quella rovina 

Lo [campa col poter del fitò configlio . 

I duo minor cugin fcguon Lirina, 

E refian nell'orrendo nafcendìglio. 

Con tante liregbe Ricciardo s' affronta , 

Che tante Benevento non ne conta. 




L creder , Donne vaghe , è cor- 
Mi te ** a * 

«J: Quando colui che fcrive,o che 
I Elfe©)'! favella, 

Poffa effere fofpetto di bu- 
gia» 

Per dir qualcofa troppo rara e bella. 
Dunque chi afcolta quefta iftoria mia , 
E non la crede frottola o novella, 
Ma cofa vera come ella è di fatto, 
Fa che di lui mi chiami Soddisfatto. 
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E pure che mi diate piena fede, 
; Della dubbiezza altrui poco mi cale. 
Queft 1 opera per voi da capo a piede 
Ella è formata, e fe punto ella vale, 
E*' tutto il .fuo valor voltra mercede ^ 
Chi fa,che un giorno ancor non metta l'ale, 
E il mar trapaflÌ! Io non fono indovino, 
Ma preveggo felice il fuo deftino. 

Or fi torni all' iftoria • Sul ronzino 
Andava il nano vo' dir Malagigi,' 
E Ricciardo a cavallo a lui vicino-, 
Quando fopra il terren veggion veftigì 
D'un pie che il fondo fembrava d'un tino. 
Dice Ricciardo: O quefti fon prodigi! 
E fe al pie corrifponde anche il reftante, 
Sarà pur quefti che grotto gigante! 

4 _ 

Nè aveva fatti ancor cinquanta patii, 
Che nel voltare che facca la ftrada, 
Veggono un giganton, ma di que' graffi, 
Che d'altro fi pafeea che di rugiada . 
s Nelle mani egli aveva un par di fallì 
Di mole immenfa e quelli fon fuafpuda; 
Con elfi al buon Ricciardo s'apprefenta , 
Che nel vederli quafi fi fgómentftv - 

E gli dice : Chiunque tu ti dà,' L ■ '- 
O feendi prontamente da cavallo*- ' 
O torna addietro per la fteffa via. '-' 
ERieciardeetoa lui: M' hai prefo infatti), 
Che vo : gir" oltre e- ritrovar la*, mi*'/ 
DUetna fpofa , fanza cui m' avvallò . 
E vengo; meno . E troncatoci parlari, 
Sprona iL^avaUa, e ce lo-fc volare-. „ 
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II Gigantaccio allor con ftranc note 
Urla , e il gran fatto in aria fa rotare i 
Non minore di quel che a Polibote 
Traile Nettuno, econfìccolla in mare; 
Da cui poi nacque Ce dico cofe note) 
Un ifoletta di bellezze rare, 
Nillro detta: ma il noftro Ricciardo 
Di Polibote s* ebbe più riguardo . 
7 

Ma s'io v' aveflì a dire il modo appunto, 
Che nel fuggir quel colpo egli fi tenne i 
M' imbroglerei; fa ben , che non fu giunto . 
O che il mallo per aria Iddio rrattennei 
Oche il cavallo a tempoegli ebbepunro, 
O che il gran vento che dal colpo venne, 
Come ciTer può , Io- tenere lontano: 
E quello panni il difeorfo più iano. 
8 

Quando s'accorfe l'orrido gigante 
Che aveva tratta la faflata a vuoto, 
L' altra tirò > ma tanto egli era avantè 
11 cavaliero per lo bofeo ignoto, 
Clie la gran pofla fua non fu badante 
Di fecondare il fuo maligno voto. 
Indigli corrcappreflo, e ancorché graffo, 
Pare a levriero -allor fciolto dal laffo . 
9 

Ricciardo. fi; -rivolta al calpeftio,-. - 
Che le miglia' lontano fi fentiya» 
Onde fi ferma e con molto defitte- ^ 

rt L'attende; e quegli non fi torto, arriva , 
Ch'agli dice: Ti vo" per lacchè mio, 
O vero per la mia leggiadra diva; 
Ma;nop ti vo' far mica i calzoncini, 

Che vi vsurrjeno tutti i pannami. 

Il EU 
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E il nano foggiungea : Se non mi fdegni » 
Staremo Tempre infieme. Adelfo acleffo 
Ci ftaretevoi due , poltroni indegni 
( Ditte il gigante ) in un fepolcro fteffov 
Che fe lafciati i fortunati regni , 
Gli dei dell'uno e ancor delr altro fcffo 
Veniffero per torvi all' ira mia; 
Non fo quello, che a lor riufcirìa. * 
il 

E ciò detto, abbracciare a un tempo vuole? 
Ricciardoe il nano, e l' una e l' altra befUa» 
Maprefto ben li lafcia, e affai fi duole: 
Ch'egli ebbe un calcio , dove la modeftia 
Nel nominarlo arroffire fi fuole; 
11 che gli arreca si ftrana moleftia 
Che cade a terra . Ricciardo non bada , 
E feguita a gir oltre per la ftrada. 
ii 

Quando fenton più dolce deli' ufato 
L'aria d'intorno, e tuttoquanto ilfuolo 
Veggon di fior veftirfi in ogni lato* 
E poco dopo un leggiadretto ftuolo 
Veggon di ninfe sì bello e garbato , 
Che li può dir nel mondo j oraro, ofolò'; 
Il nano dice allora a Ricciardetto: 
Abbi gran fermo e duro cor nel petto. 

Guari non anderà, che tu vedrai 
La bramata Defpina ; ma fe l' ami » 
Di ciò eh" ella vorrà , nulla forai . 
Le fue parole or fono efea con gli ami; 
E fraudolenti ; che come ben fai , 
Non è. più defia . I portenti legami, 
Con cui Lirina all'amor fuo la ftrinfe,' 
In lei di te la rimembranza eftinfe. 

Vme il G~ £ per- 
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E perche vecchia fama è tra di loro; 
Che un cavalier fu fatato deftriero 
Ha da disfar l'incantato lavoro-, 
Ogni lor cura, tutto il lor penfierò 
E di dar morte con Arano martore* 
A qualunque innocente cavaliere, 
Che trovin per la felva: ond'èche piena 
Hl'è di offa infepolte quefta arena. 

"In così dire da un verde boschetto 
Efce la bella coppia, e beltà- tìnto 
Che riman fenza moto Ricciardetto. 
Al venir lor danno princìpio al canto 
Le ninfe , e le accompagna ogni augcllettoj 
Lirina fola con fegrcto pianto 
Sofoira net veder quell'uomo armato > 
E fopra d'un defìrier tanto pregiato. 
16 

Ed a Defpina fua fi volta e dice : 
Fingiam di amarcoftui per trarloa morte ; 
Che fenza frode fia l'opra infelice; 
Che troppo panni rigogliofo e forte. 
E la beila fanciulla non difdice; 
Ma con parole dolcemente accorte 
S' accorta a Ricciardetto, e lo fallita, 
E gli chiede ragion di fuà venuta. 
17 

E prima che rifponda, dolcemente 
Gli domanda del nome e del paefe; 
E tfe d' amor piagato il cor fi fente» 
O pur V ha fano, e fol di belle imprefe 
Ha defiofo il cor vaga, la mente . 
Indi Io prega del guerriero arnefe 
A volerli fpogliare, e da cavallo 
Scendere, e feco incominciare un ballo. 
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Come tenera madre guardar fuole 
Il figlio facto ad un tratto deliro; 
Che affai ftupire fui primo fi fuole » 
Come di sè del tutto in lui fvaniro 
Le idee 1 e guafto il fuoii di fue parole : 
Indi difciolto il core in un fofpiro 
L'abbraccia e piange;edegli ride, e intanto 
Non fa, che quello e di fua madre il pianto. 

Così colmo riman di maraviglia 
Su le prime Ricciardo, e non fi puote 
Dar paee,che a quegli occhi, a quelle ciglia; 
Le fue fembianze un dì cotanto note 
Or fieno ofcure ; e poi tal duol ne piglia > 
Che il petto , il volto , i fianchi fi percuote , 
E grida: Anima mia, e come mai ■ 
Soh fatto fconoftiuto a'tuoi be'rai? 

IO 

Defpina Sorridendo: A dirti il vero 
( Riprefe ) io giuro avanti a tutti i numi , 
Che adeffo fot ti veggo, o cavaliero . 
Ed egli: Io ben fapeva i rei coftumi 
Del voftro feffo, che non è (incero-. 
Ma negarmi che ti Sole non allumi, 
E il dirmi che mai più non m' hai veduto , 
Lo fteffo parrai, e va del par creduto» 
11 

Lirina che fentta quefto eontrafto 
S'accofta al cavaliero, ed all'orecchio 
GH dice: Se i difegni tuoi non guafto,' 
Dimmi chi fei , e fin d'or m'apparecchio 
A farti lieto, ed "a ciò far ben bafto. 
Già veggo,che in te bolle un amor vecchio» 
Che hai tu per quefta ingrata giovinetta , 
E ch'or fol del tuo pianto fi diletta. 

G 2 Rie- 
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Ricciardo che di frode non paventa; 
Le narra tutta la iftoria amorofa, 
E la trifta Lirina riè contenta ; 
E feco tratta a pie' d' un elee ombrofa 
Defpina, dice: Io poco d'ora fpenta 
Sarà qucft'alma altera e difdegnofa; 
Purché tu finga e moftri, che altre volte 
Amor ti die per lui ferite molte. 
2 3 

R icciardo egli s'appella, e tu talora 
Per nome il chiama, einventa ciò che vuoiv 
Che il vero amante crede il falfo ancora. 
Ride Defpina , ed : 1 configli tuoi 
Vado mia cara , a porre in opra or orai 
Soggiunge * e a lui tornata che A poi , 
Difle: Ricciardo mio, lo fdegno ammorza; 
Non m'occulto per genio, ma per forza» 
2 4 

Qui l'amar è negato alle zitelle, 
. Che amar folo fi poiTono fra loro ; 
E triite molto e Sventurate quelle, 
Che d'alcun giovinetto prefe foro- 
Nulla di meno le benigne ftclte 
Ci han riguardato con influito d'oro, 
Che ti ha fatto feoprire il noftro amore 
A Lirina, che ha meco e mente e core. 
2 f 

Però nofeo ne vieni alla lontana, 
E quando il Sole attufièraffi in mare ; 
Tu ti fafferma a piè della fontana ,' 
Che chiara e bella nel gran prato appare 
Predo all' ampia maggione e Sovrumana, 
Dove tu mi vedrai ita fera entrare . 1 
Quivi folo m'attendi, e il tuo deflriero 
Lafcia nel bofeo jn man dello Scudiero . 
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E ti fowcnga che le dure maglie, 
E il forte feudo, e l'acciar che ricopre, 
Poco atti fono alle «oftre battaglie. 
E qui fi tace , e il volto fuo ricopre 
Un bel roflori; nèitiaiper fecche paglie 
Foco s' accefe , come a gli occhi feopre 
Ricciardo il grande incendio che il divora: 
Cotanto l'amor fuo crebbe in quell'ora* 
17 

E prega il Sole che pretto tramonti, 
E fi lamenta affai di fua tardanza. 
O mifer, fe ti foffer noti e conti 
GÌ' inganni , e come a' danni tuoi s' avanza 
Affanno e morte,o almeno onte ed affronti; 
Avrefti in ira la bella fembianza 
Di lei, die per incanto or t'odia a morte, 
E ti prepara al pie ceppi e ritorte . 
28 

Ma pur troppo cominciano a cadere 
L'ombre da' monti, e pur troppo fi vede 
11 palazzo fatale, e a Schiere a fchiere 
Già le donzelle in lui pongono il piede. 
Vel pon Defpina. ancora , e le fue nere 
Luci volge a Ricciardo, e or entra, or riede, 
E più ceniti gli fa, che fi ricordi 
De' fermaci fra lor patti ed accordi , 

S'infelva Ricciardetto, e fi difcioglie 
L'elrao,e pon mano ancora a fdorrusbergói 
Quando a por freno alle fue ftolte voglie 
Lo {grida ir nano , che gli flava a tergo , 
E giudice: Cosi da te s'accoglie 
Lo mioparlar, chc-diprudenzaafpergo ì 
Così d'una donzzella i finti vezzi, 
Mifer, tu fuggi, e così li difprezzi? 

G 3 Non 
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Non tei dirti pur ora i e non vederti 
Con gli occhiproprj, che la tua Defpina 
Ha fpento i| foco, che in effa accenderti ì 
E che fol vaga della tua rovina 
Moftra d'amarti con finti pretefti, 
Come a lei detta la cruda Urina ì 
E tu le parli appena, e la faluti, 
Che di penfier n'un fubito ti mutiì 

Non ti rimembra, ene il primo precettò 
Ch'io ti diedi fu quello di ftar taldo 
Sopra il deflrieroi e che l'acciaro eletto, 
Che ti ricopre e fatti andar si baldo, 
Non dovetti lafciar, che trifto effetto 
N'avrefti vifto? Or l'amorofo caldo 
Ti ha tratto così fuora di te fteflb , 
Che vuoiilcavaliojelafciarrarmiappreflb? 

La tua donna ti avvifa , che mefehino 
E 1 l'uomo amante e la donzella amata ; 
E poi ti vuole e ti brama vicino, 
Solo, ed apiè, con la man difarmata? 
E non comprendi ancor quefto latino ì . 
Deh , Ricciardetto mio » deh meglio guata 
A quel gran mal , che la corteccia or copre -, 
Prima che indarno tu il cóprenda all'opre . 

Ricciardetto iògghigna e non rifponde -, 
Ma pieno di defìo, vuoto di tema 
Va pettinando le fuc chiome bionde, 
Ed or divampa , ora addiacciato trema» 
E guarda fpeflb dimezzo alle fronde 
Del verde prato in fu la fponda eftrema » 
Dpv'è il palazzo, fe vede per forte 
■Aprirli alcuna delle tante porte. 

Ma- 
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Malagigi ripiglia faa figura, 
Poiché lo vede in male oprar si fermo, 
Nè feco ufar dolcezza più fi cura; 
Ma come fallì a furiofo inferma 
Dal tìfico perito che lo cura , 
Con fronte corrugata e volto fermo 
Lo guarda e grida : Già che non ti cale 
DI vita, o fama, o di gloria immortale. 

E rifoluto fei che qui ti copra, 
Gioviti mefchino, un vergognofo obblio; 
Vanne alla fonte, oveavverrà che all'opra 
Stimerai troppo vero il detto mio ; 
Elei che del tuocor s'aflìde or fopra, 
E che fofpiri con tanto defio, 
Teco delVempie Belidi forelle 
Vedrai fatta una , e affai peggior di quel le . 
i& 

E quando avvenga per maggior tuo danna; 
Che invita ella ti ferbi; ogni fperanza 
Perdi di libertà, che piert d'affanno 
Vivrai tra ceppi in tenebrofa ftanza» 
Laddove fe tu fchivi qucfto inganno 
Col non andarvi, o colmoftrarcoftanzai 
Sta pur ficuro» disfèrai l'incanto 
Inpocotcmpo, eavraiDefpina acanto. 

Là virtù, figlio mio ' poggia fu l'erto, 
E non vi giunge chi non fuda e gela. 
Ella poidona ampia mercede al metto; 
E fue bellezze da vicin gli fvela 
Più luminofe affai d'un cielo aperte . 
Ma chi della falita fi querela, 
E guarda il monte, efiftende fui piano ,* 
Può dir ch'egli ebbe ed alma e mite in vano.' 

G 4 Kic- 
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Ricciardo nell'udire un tal parlare, 
Come talor nel cielo nubilofo 
Fra nube e nube alci*;] fereno appare» 
Così- della ragione un luminofo 
Xampo lo fa da capo a pie tremare*' 
E meno accefo e meno coraggiofo 
Dice: Cugino mio, tu narri il vero; 
Ma fono amante, e più dirti non chero . . 

E Malagigi allora: In "me confida, 
£ coterie rivetti armi lucenti . 
Io farò sì che una larva s'uccida 
Dallatua donna, e noi fa rem prefenti; 
Che una leggera nuvoletta fida 
Involeracci a gli occhi delle genti. 



Un, che tutto è Ricciardo ai moti e al viCo * 



Il qual fen va diritto alla fontana ; 
fcflì non vifti appretto lui fen vanno. 
Nè guari andò, che la donna'inumJaua # 
Ma cruda fol per le bevuto inganno» . 1 
Lieta, vezzofa , e fuor dell'ufo umana 
sApparve» avvolta in purpureo panno, 
Ch'ivi la luna tanto rifplendea,. ■ 
Che al par del giorno e più vili vedea. 
41 

E giunta appena in fu l'erbofe fponde 
Della fontana, che Ricciardo chiama, 
E il finto e il vero ad un tempo rifponde . 
Ella gli chiede, fé di cor più 1' ama* I 
Perchè faldate crede -le profonde 
Antiche piaghe, onde ne fta sì grama: 
Rifpofe il finto:Son le fteflé.E il vero [fiero. 
Vi aggiuge:Or fon maggiorile han duol più 



Ciò detto ei' 




E in 



Digitizedby Google 



VENTUNESIMO. ijj 
4* 

E in quefto dire in fui collo di neve 
De la bella fanciulla l'ombra vana 
Getta le braccia e vero affenzio béve 
Ricciardo , l'opra lui parve sì totani. 
Ma gelofla fuggiffi in tempo breve; 
Che la fcaltra donzella afpra e inumana 
Prima nel collo e poi nel petto fpinfe 
Dell'ombrali ferrose a parer fuof'eftinfe; 

4J"'\ 

Indi la tefta gli recide, e corre * ' \ - 
Vcrfo il palazzo, c va gridando: Aprite. 
Ogni ufcios'apre,ognifineftra, e accorre 
Lirina, e feco femmine infinite, : l ' 
Che la vogliono tutte in mezzo porre; 
Ma rimaferoa un tratto sbalordite, 
Rientrar nel palazzo in uno iftante/ ' 
Afflitte, mute, e col piede tremente. 1 
44 

Che volendo moftrar l'inferocita 
Defpina il tronco capo del garzone, j 
Moftrò di paglia ed alga inaridita - 
Un ammalio fu tal proporzione ì 
Di che fentinne una doglia infinita: 
Lirina fpaventata (e con ragione) 
D'Origlia fua ricorre a' fcartafaccl ,. 
Per veder ciò, che quel moftro minacci-' 

Ma lafciamola pur che fcartabelli* ' '\ ! 
Nel fegretto fcrittoio a Aio piacere*, 
E torniamo a Ricciardo , che i capelli 
Ha ritti si , che gli alzano il cimiere : 
Non per timore, che non è di quelli 
In cui moftri viltade il fuo potete, 
Ma per l'inganno e il tradimento ftrano- 
Che le Defpina fua di pròpria mano. 

G Edif- 
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E diffe a Malagigi : In fede mia 
Ho fatto bene a non far a mio modo ; 
Ma eredi tu che quell'opra sì ria 
Ell'abbìa ratto per forza di brodo, 
O d'altro beveraggio che fi fia, 
Per cui fu icioltoTamorofo nodo, 
Con cui mem fi flrinie, efu fconvolta 
La fu a memoria, ed in fumo ducioltal 

E Malagigi a lui : I?inc anta mento 
te feo far quello, che far le vedefti. 
Però feguita pure a ftare attento, 
Nè per cafì terribili e funefti, 
Nè per cafì di lieto avvenimento 
Muta configlio mai i finché non refti 
Vincitor dell' impreia, eh' è più dura 
Di quello ancor, che altrui non fi figura. 
4P 

Mentre così favellai) fra lor due, 
Odou pel bofeo gente che cammina, 
£ inoltra qua fi non poterne piue. 
Ricciardo verfo loro s'avvicina, 
Già rivettile le bell'armi fne; 
Nella figura priftina piccina 
Malagigi lo fegue, e in pochi iftanti 
Raggiungono gli ftracchi viandanti. 
49 

Splendca la lana , è ver i fplendean le ftellé , 
£ pioveva da lor luce si grande, 
Che. forfè con le tante fue facelle 
In minor copia il biondo Sol ne fpande ; 
E le famofe, rifplendenti, e belle 
Arme de' due guerrieri memorande 
Crefceano il lume : e pur con tutto quefto 
A gli uni non fu l'altro manifcfto. 
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Onde dhìe Ricciardo : Il nome voftro 
Datemi, o meco a pugnar v'accingete.' 
Orlandino rifpofe : L ufo noftro 
È di tacerlo; e fe tu pur n'hai fete, 
Afpetta» che non fiam Frati .di chioftro, 
Che ti faprem cambiare !e monete . 
Ma tu devi eflerqualche uomo poltrone, 
Che i Cavalieri a pie sfidi in arcione. 

Di Ricciardetto al nafo la moftarda 
Venne sì acuta, che la lancia impugna, 
E grida: Vili, canaglia baftarda, 
E gente da peftarlì con "le pugna ; 
Si poco alle parole fi riguarda? 
Ma fe avviene, che con quefta vi giugna i 
Vi vo' infilare a foggia di ranocchi , 
E lafciarvi per parto degli allocchi, 
fi 

Erano franchi i due bravi cugini: 
Ma come quando fi torna da caccia. 
Che i cani fono sì laflì e tapini 
Che alcuno per la via fene accovaccia; 
Pure fe avvien da'cefpugli vicini 
Che fcappi un lepre, afeguitarfuatracefa 
Si pongon tutti con sì forte lena , 
Che par ch'efeano aliar dalla catena. 

Così lo fdegno e la fubita rabbia 
Le forze ravvivar de' giovinetti: 
Siccome il vento fuole alzar la fabbia,' 
E fpingerla da terra fopra i tetti. 
Onde lenza più movere le labbia, 
Traggon fuora Ifc fpade, echiufie ftretti 
Ne' loro feudi afpettan che Ricciardo 
Venga iòpra elfi, evenga pur gagliardo.' 

G 6 Evcn- 



Digitized by Google 



US CANTO 
H 

E venne egli di fatto, e in guifa venné 
Con quella lancia fua nuova di zecca, 
Che rotre avria le querce come penne: 
Ma fu quell'armi, che la morte fecca 
Die loro, il fin bramato non ottenne} 
Che sì lo feudo il gran colpo rimbecca, 
Che mancò poco che al ripicco ftrano 
Non gli fcappaffe la lancia di mano, 

Ricciardo refta attonito esordito, 
Glie firn il cafo mai non gli fucceffe. 
E Rinalduccio giovinetto ardito 
Lo picca e dice, che quindici Meffe 
Gli vuol far dire all'aitar di San Vito,' 
A cui non fo che Papa avea conceffe 
Molte indulgenze all'Anime purganti, 
Dopo che fel farà tolto davanti : 

Ed Orlandino fuo prega, che voglia 
Eafciarlo folo a quella lieve imprefa. 
Ricciardo nel fuo cor molto s'imbrogliai 
E di far penfa dal cavai difeefa: 
Che affai crede d'onorche fegli togha, 
Se ancor finirle bene la contefa;. 
Che troppo chiaro il fuo vantaggio vede 
Combattendo a cavallo , c quegli a piede, 

11 nano che s'accorge dell'intoppo* 
Si pone in mezzo t e dice: Cavalieri ; 
Noi fìamo in terra fcellerata troppo, 
Dove il guardarci infieme fa meftìeri* 
Non difertarci . E lor diffe in un gropp'o , 
Perchè non può difeender dal deftrieri 
11 campion che vi fiede, etutto ilrefto; 
E fecero la pace, udito quefto. 

E fa 
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E fu tanto il piacere e l'allegrezza 
Di ritrovarfi inficine in tempo tale, 
Che fi fcordaro i due di lor franchezza » 
E Ricciardo non ebbe un altro eguale ; 
Com'egli diuepofcia infila vecchiezza 
Narrando a' figli fuoi quel dì fatale: 
Ma mentre eflìfidanno mille abbracci, 
Efce Urina fuor co' fcartafaeci . 

E Tciolta i biondi crini, in gonna corta ; 
Nuda il bel piede corre alla fontana, 
E con la verga che in mano ella porta, 
Fa un cerchio interra, ed un nell'aria vana: 
Ed ogni ftcllaela luna s'ammorta, 
Ed arra nube pel cielo fi fpiana , 
E giù tramanda in fpaventevol foggia 
Di grandine groflìflìma una pioggia. 
60 

Chi ha veduto gìuocare al pallon groflò, 
Può dir d'aver veduta la tempefta 
Che a* forti cavalier cadeva addotto: 
Perchè la grondili che lor dava in tefta , 
Era rifpinta in alto a più non polio. 
Talché per loro fu cola di fefta. 
Sol Malagigi avria pericolato, 
Ma fotto del cavai frette celato , 
Ci 

Finita la terribile procella, : • . : ■ 
Che ftritolò la querce e gli alti faggi , 
Ma il buon Ricciardo non motte di Iella , 
E a gli altri duetion-potè fare oltraggi: 
Ecco, che il cielo di nuovo s'abbella, 
X fi veggon del Sole i chiari raggi , 
E venir loro incontro con gran fretta 
Una leggiadra e lieta giovinetta* 

' La 
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La quale a nome della bella Argea 
£ di Corefc fallita piangendo 
I due pedoni-, e in foftanza chiede» 
Da loro aiuto nel periglio orrendo 
Di vica , >n cui ponevate la rea 
Donna , che quivi ha l'impero tremendo : 
E fe l'aiuto non veniva predo, 
Lavria tratta di vita un vii capretto. 

Ad una voce gridano ambidue: 
Eccoci pronti. Ed ella: Vi conviene 
Entrare in una grotta , e calar giue , 
Dov'effe ftanno avvinte tra catene. 
Ed effi: Andiamo , e non lì tardi piue 
A trar le noftre conforti di pene. 
Ricciardo li fconfìglia, e ancora il nano i* 
Ma gettan tutti le parole in vano. 

Ella va innanzi, equei le vanno apprettò ; 
Entran nel prato, e vicino alla fonte 
Si ferma a piede d' un alto cipreOb : 
Ed ecco (dice con dimena fronte) 
Lo fpeco, ove il miglior del noftro feffo- 
Fatto è berfaglio di difprezzi ed onte. 
Orlandino in un tratto vi fi gettai 
V altro lo fegue a modo di faetta . 

Sonofi appena in luì precipitati, 
Che fi riferra il divifo terreno; 
E la fanciulla per gli verdi prati 
Se ne dilegua via come baleno . 
In vedere sì male capitati 
Ricciardo i due garzoni , venne menò ; 
E riavuto pianfe amaramente . 
L'inopinato mifero accidente. 

Quan- 
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Quando un dragone d'immenfa figura 
Si vede in faccia , c da man deftra un toro > 
E alla finiftra di ftrana raifura 
Un gigantaccio ignudo, ifpìdo> emoro> 
Di dietro una voragine sì ofcura , 
Chea fo! penfarri d'affanno mi muoro. 
L'aria s'ofcura, e quelle orride furie [ rie. 
Gli vanno addotto a un tépo a fargli ingiu,- 

Con le zampe davanti il buon deftriero 
Lo difende dal drago, e con la fpada 
Ch' ei gira a tondo veloce e leggero » 
Si difende dagli altri, e faflì «rada 
Per dilungarli da quel pozzo nero, 
Dove/mifcro lui, s'avvien che cada. 
Quando per l'aria battendo le penne 
Un fìrano.augello addoflo a lui pervenne . 
68 

Sì graffo egli era, cavea sì lunghi artigli, 
Che un elefante avria portato in alto. 
Come portano l' aquile i conigli . 
Ricciardo, ancorché avelie il cor di fmalto, 
E fi ridefTe di tutti i perigli, 
Qui gli diede il timore un po' d' affatto ; 
E Malagigt mifero ed afflitto 
Stava fotta il cavallo, e flava zitto. 
<? 

£ fece mille prove e mille incanti, 
Per difparire con Ricciardo infieme; 
Ma i diavoletti fuot fono birbanti , 
E con forti feongiuri in van ti preme : 
Perchè a farfi ubbidir non fon baftanti , 
Che il demonio del loco non lo teme , 
II quale ha maggior forza;onde il mefehino 
Sta fcmpre lagrimando» e a capo chino. 
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Ed ecco che ad un tratto in fui cimiero 
Ud artiglio egli Rende, e l'altro caccia 
Sopra del collo al nobile deftriero, 
E fu li tirai e lieto della caccia 
Rota per l'aria libero e leggero, 
E gettarlo nel pozzo ognor minaccia. 
Ricciardo impugna la pofTcnte lancia. 
E gliela ficca in mezzo della pancia. 
71 

Un miglio buono alzato in aria s'era, 
Quando fentiffi dentro le budella, 
E pattar oltre in mifera maniera 
L' afta fatai , che ornai la coratella 
Gli palla, e già gli dà l'ultima fera; 
E tanto egli è il dolor che lo martella,' 
Che lafciail cavalier, lafcia il ronzino ( 
Il .quale cade al gran pozzo vicino . 
71 

Ma l' uccellacela morto veramente 
Vi cadde in mezzo, e al fuo cader fi chiufe 
Il vano orrendo, e il drago i minante ncntc 
Difparve, ed il gigante fi confufe. 
Or qui ti prego, Apollo, caldamente} 
E teco prego 11 coro delle Mufe, 
Che mi diate conforto e diate forza," . 
Perchè l'opra più crefee e fi rinforza. 

Vifto Lirina il cafo difperato, pi 
Torna a tentar di nuovo la fua forte; 
E veggendolo tutto innamorato 
DÌ Defpina promettagli in conforte, 
La fa venire fopra il verde prato, 
E comanda ad un moftro che la porte 
.Avanti a Ricciardetto, e fugga via, 
Acciò ch'egli la feguiti per vter. 
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Il moftro in braccio fe la prende, c pafla 
Davanti a Ricciardetto, il quale appena 
L' ha villa, che la lancia a un tratto abbaffa 
E il fegue col deftrier con molta lena, 
Che gl'intricati rami apre: e fracafla. 
Malvada pure: or:fe. dolore e pena» 
Donne, vi prefe del cafo crudele 
Di quella coppia. di fpofi fedele; 

Deh non v'increfea, che a cercar di loro 
Io rivolga il mio canto, che allo meno 
Saprem qualfìne egli ebbe il lor martore 
Ma face pure il bel vifo fereno, Cro 
Ch'elfi ftan bene, e Manno in mezzo a un co. 
Di donzellecte fu verde terrei»; 
Mangian del buono , e bevon del migliore * 
E. fi ridóji del voftro e mio dolore , 

Che quella grotta e quel gran precipizi^ 
Non era cofa vera, ma apparente; 
Atta però a ingannar voftro giudizio. 
Ed in quefto il Dimonio è aliai valente* 
Ma le donzelle e il fortunato ofpi2io- 
Fantaftico non era cereamente . 
Quivi Lirìaa chiudere facea 
I cavalier» che uccider non poteav 
77 

Ed in una nefanda capponaia 
Li tratteneva , acciò fi feOer graffi . 
V'cran finiménti mutici a migliaia, 
E vi dormivan come ghiri e taffi . 
V'era fino del vin di Germinala, 
Di che in terra il miglior certo noli datiti 
E v* era il Faraon, vera U San Pavolo, 
Che a'Piftoiefi area rubato il diavolo- 
Per- 



Digitized by Google 



1V1 CANTO 
78 

Perchè dal vino e da iuiTuria opprefH 
Non alzatter la mente a belle imprefe; 
Ma feordati del tutto di fe fletti 
Con l'alme a terra piegate e diftefe, 
E co'penfieri tarpati e dimetti 
Vivefler come bettie al ventre intefc. 
Ed a nuli' altro 1 e in sì fporca maniera 
Paffafler la lor vita e giorno e fera. 
79 

Orlandino non più penfa ad Argea , 
NèNalducio aCorefe, anzi Raccordo 
D' effer fenza conforte ognun dicea . 
Ma tacciali oramai d'un così lordo 
Oftello , e d' una vita tanto rea » 
Perchè troppo flagello» e troppo io mordo 
Jgarzon, che amalfarvogHa non motte. 
Ma ilfenno per incanto a lor guaftoflé. 
So- 

Tempo verrà , che di nobìl roffore 
Ne faran tinti e n'averanno affanno, 
E rifcaldati da delio d'onore 
La perduta lor fama accrefeerannò. 
Cosi cafca talora il corridore 
Per non Aio fallo » e fi rammenda il dannò ; 
Che l'animo gentil, {ebbene intoppa 
Alcuna volta, non però fi azzoppa. 
Si 

Quello bordello e quefte coffe Arane, 
Di cui lafelva è piena tutta quanta,* 
M" hanno fatto feordar delle lontane 
Armi, e di Cario mio. Ma pur fe tanta 
Grazia averò di giungere a domane, " 
Non lafcierollo: febben canta canta, 
Mi fcaldoaffai e guaftomi il cervello, 
E m'efee poi di mente e quello e quello . 
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Però fe voi mi amate, come fpero, 
Mi dovete fofftir nel modo fteffo, 
Ch'uom fofFriamo per troppi anni leggero » 
Ch'or principia un racconto, e quello fmef- 
Altro ne prende c fmarrifce il fentiero: [fo, 

* Che il vecchio parla aflai,nè corre appretto 
Della lingua, veloce com'ei vuole, 
La memoria, e vanfole le parole. 

Onde se breve il Canto quefta volta , 
Non virincrcfca, che s io refìo in vita, 
Ne averete de 1 lunghi: perchè molta 
E' la materia, ed anzi ella è infinita . 
Ed avanti ch'io t'abbia ben raccolta, 
Ben collocata, e meglio digerita , 
Talché fi poffadir: Noi fiamo a! finei 
Quante dovran pattare ertati e brine ; 



Fine del Cam ventmefttna 
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ARGOMENTO. 



Dopo imita fatica e guerra molta 
Torna Defpina ali amaro fe brame: - 
Urina maga per lo } "degno Jlolta 
Fa i duo minor cugin cafcar di fame. 
£* rubata Defpina un'altra volta 
Ter l' empie itiftdic' del Fecchiaccio infame; 
Ma a Dio piacendo ne faccele bene, 
"Perchè i compagni liberò di pene. 



Empre hò creduto , é or più 
mi ci confermo, 
Qìc fare a modo Aio fpeffo 
è ben fatto. 
Così vediamo rifanar l' in- 
fermo , 

Che medico non volle a vermi patto . 
Perchè fe benne'dubbj èunfortefebermo 
Un buon configlio aprenderlo in attratto-, 
Però di molte volte accader fuoie, 
Che del prefo configlio un poi fi duole. 

Pcr- 
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Perchè bifogna fecondar fovente 
Certi impeti improvvifi di natura-, 
■ Ch'elfi fon quei, che prefi prontamente 
Ci fanno avventurofi a dirittura. 
Ma fe uno è punto punto negligente 
NeU'efegmrli, addio buona ventura: 
Nè per molto che poi le corra appreso, 
Di ritrovarla mai gli fia concetto , 
? 

E quello tanto più far ci conviene, 
Quanto che la natura, ch'e benigna, 
Ne'm&i noftri ci aita e fovviene. 
Quando fi tratta di cofa maligna , 
Cifparge un non foche dentro le vene» 
Che par che ci rigetti e ci refpigna 
Dall' abbracciarla: s'è cofa gradita, 
In mille guife ad averla c'invita. 

E di qui nafeon quelle voci pazze;. 
Beato me, fe averti fatto e detto!, 
Che s'odon tutto il dì per le piazze.' 
Per qucfto io lodo molto Ricciardetto," 
E tutti quei che fon di tali razze i 
Vo'dire ch'hanno un limile intelletto, 
Che fenza porla molto fui liuto, 
Fan quel che un tratto in capoc lor venuto. 

Se vi fovviene, il diavol maladetto- . > 
Ih figura terribile e feroce 
Pafso davanti al noflro Ricciardetto 
Conlafuadonna incollo, cheagranvòcé 
Chiamava aita , e fi batteva il petto. 
Onde a feguiria fi mife veloce*, 
Nè afcoltaMalagigi, e non lo cura, 
Vago d'ufeire d'una cai ventura. , 
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II deftrier di Ricciardo era sì fatto» 
Che avria paffato il cervo e il cavrioló, 
Anzi il corfofuo per niun patto 
Vinto faria dall'aquilino volo-, 
Lo fteffo vento avuto avria di catto , 
Ch'ei l'avanzava poco fpazio folo: 
In fomma egli correva forte tanto, 
Cheildiavoìfcmpre fel vedeva a canto. 

Or mentre così volan quefti due, 
Giungono in mezzo ad un'ampiarfùanura » 
Ove fingendo non poterne piue 
Si ferma quell'orribile figura, 
E dice a Ricciardetto: Odimi tue, 
Io non ti fuggo mica per paura, 
Ma per comando del mio' fornaio fire; 
Etriftote, fe ancorimi vuoifeguire. 
8 

Perchè cortei non m* ufeirà di mano 
Per modo alcuno, e tu pazzo ben feì 
Se tanto fperi . Eh io non pugno in vano 
( Riprefe Ricciardetto J e fe gli dei 
Vorran ch'io muoia in quefto aperto piano 
Senza eh' io poffa ricovrar coftei » 
Per sì bella cagion muoio contento: 
Sol che retti in man tua , mi dà tormentò. 
9 

• Ciò detto, impugna la fua lancia d oro» 
E contra il moltro orribile lì caccia. 
Ma quei che ha di triflizia ampio teforo , 
Prende Defpina fotto ambe le braccia: 
E come in Vaticano con decoro 
Un Canonico fuol moftrar la faccia 
Del Nazareno né' giorni più fanti; 

Cusj Defpina ci fi teneva avanti. 
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Ove drizza la lancia Ricciardetto , 
In quel verfo Defpina egli rivoltai 
Sicché delofo il forte giovinetto 
Per l'ira è quafi prefto a dar la volta: 
Ch'ei vede ben , che aver non punte effetto 
La fua vendetta; che difefa molta 
Fa al brutto moftro la bella fanciulla, 
E ch'ei per fuacagion non può far nulla. 
ii 

Salta talora fubito e leggero 

Per ferirlo ne' fianchi, o nelle r£hij 
Ma delta donna il volto lulìnghiero 
Trova per tutto , e Fa Jche il colpo affreni . 
Penfa ei talor , fe fantaftieo o vero 
Sia quel bel corpo e quegli occhi ferenij 
Ma comunque fi fia poi , non gli bafta 
L'animo di ferirla, e abballa l'afta. , 
12 

Solo l'accorto e nobile cavallo 

Offende il moftro, e non fere Defpina-, 
Che co' piedi davanti fenza fallo m 
Diferta le fue zampe , anzi rovina. 
Grandi ugne egli vi aveva, e antico callo 
Per ripararle da gelo e da brina; 
Ma non dalle terribili zampate 
Di quel deftriero fatto dalle Fate. 

Or mentre in quella guh*a fe ne' Hanno; 
Ecco*venire per l'ampia pianura 
Granferpe, che a vederla mette affannò: 
Come un toro groffa è nella cintura, 
E lunga un miglio ; fe pur non m'inganno , 
Che ingrandite le cole la paura . 
La tefta è poco meno d'una botte, 
E getta fuoco di giorno « di notte. 
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Vicina al cavaliero un trar di mano 
Mezza fi rizza , e un campani! rauembra; 
Indi fi lancia in modo acerbo c ftranó 
Verfo di luii e tvifte le fue membra^ 
Se non andava i! fuo delire in vano 
Per il cavallo, che ( fe vi rimembra } 
Sapca far tutto e lo poteva fare: 
Onde potò qaella fer,pe burlare. 
1 f 

La quale non potendoli cenere, ' ■ ■ 
Si diffoftò dal cavaliere affai . 
Pur con la coda<4 in cui tanto poteri 
Aveva, che non può penfarfi mai, 
Cinfe in modo il cavallo c il cavaliere,' 
Che mife entrambo negli ultimi guai. 
Ma la fortuna di Ricciardo, amica 
Il braccio defiro a tempo. gli diftrica; 
itf 

E con eflb impugnata la famofa 
Spada, che tutto rompe e tutto fende, 
La ferpentina fafeia afpra e fcagliofa 
Col refto ancide, e libero fi rende: 
Non altrimenti che tagliar feftofa 
Suole hi plebe nelle fue merende 
Il dì di San Lorenzo a cafa mia 
Que'graiicocomeroni perla via.' 

Ma jn quella guifa, che vediam ripieno 
Il ventre de' mofeoni di vermettr* 
Tal della ferpe dal recifo fera 
Ufciron più migliaia di ferpetti, 

■ Sottili in prima come giunchi o fieno: 
Ma sì crebbero in breve e fur perfetti , 
Che.crefcon meno all'agemina piova 
Le botticelle ufcjte fuor delle uova. 
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Di teftc e colli d'orridi ferpenti 

Ondeggia tutto quanto il largo prato } 
Come di Giugno a'zeffiri clementi 
Si muove il grano tra verde e feccato^ 

I fifchi ftrani e l'afpre fiamme ardenti ^ 
Che gettavan le ree per ogni Jato 
Recavano alla vifta ed ali udito 
Unofpavento, un affanno infinito; 

Quelle d' intorno al forte cavaliere 
Si van mettendo a foggia di palizzó; 
Donde d'ufeir non abbia ei più potere? 
Ma mentre ognuno penfa allo tìravizzo^ 
Che fpera far di lui e del deftriere 
Egli al cavalloj ch'era faltarizzo, 
Feo far tal falto , che ufei fuor del cerchiai 
Ma non vi fu già punto di foverchio. 
zo 

E fattolo fuggire, anzi volare. 

In poco tempo ufcì del prato fuora. 

II giorno intanto comincia a mancare'; 
E gai parte del monte fi fcolora , 

E là del piano; e già rofleggia il mart, 
E poi fi sbianca e s' annerifee ancora 
Col refto delle cofe» e in tempo breve 
A lui fi toglie il Sole, altri il riceve, 
zi 

Il cavallo non mangia , che fi pafee 
D'aria,e v 'ingraffa come il porco a ghiande. 
Ma Ricciardo fi trova in dure ambafee 
Fame provando tormentofa e grande > 
E nulla cofa entro quel bofeo nafee 
Da farne benché mìfere vivande: 
Onde molto s'affanna e fi difpera, 
E crede dì morire in quella fera. 
Torteli li Ir 
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In fino allora ci s'era mantenuto 
Con certi bifeottini e ret^llette, 
Fatte di pollo e di piccioli battute, 
Che Malagigi a lui nel bo&o dette : 

. Ma quefte eran finite, e nuovo aiuto 
Aver non può; fe come le civette 
Non fi pone a mangiar lucertolonii 
Che v'erano in quelbofco a milioni. 

Così da molta fame e da ftanchezza 
Vinto il garzone abbandona la briglia 
Sopra il cavallo ; e quel con gran preftezza 

, Là torna, ove l'orribile famiglia 
Lafciò de*ferpi, ch'ei nulla li prezza; 
Anzi lor lai» addotto, e li feompiglia, 
e E ritrovato il moftro con Defpina , 
Correndo quanto può, gli s'avvicina. 

Fugge la fera, e tanto fi fpaventa 
Di vederfi così Ricciardo appretto,. 
Che più del fuo dover non fi rammenta .' 
Lirina dielle per comando efpreiTo, 
Che ad ufeire del bofeo flette attenta ; 
Perchè ufeendo n'avria trifto faccetto. 
Or quel demonio vinto dal timore 
A un tratto fi trovò del bofco fuore. 

2 J 

Pone egli a pena la zampa caprigna 
. Sopra il terreno che non fu incantato, 1 
Che perde ognifaapofla, e ratto frigna»' 
Lafciando la donzella fopra il prato; 
A cui non più la bevanda maligna 
Toglie la mente, come pel pattato, 
Anzi torna nell'effer fuo perfetto 
Amante, come pria, di Ricciardetto. I 
In 
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In quello mentir la benigna e pura 
Luce con palio trionfale e lento 
Fremea le terga della notte ofcuraj 
£ ripiene di gioia e di contento 
Le cofe ripigliavan fua figura: 
Bel chiufo ovile ufciva fuor 1* armento, 
£ sbadigliando e forandoli tutto 
Già s'era al campo il villane! ridotto . 
17 

Dcfpina, che non fa dove fi fia, 

E per la dubbia luce non ravviti t 
Se la fortuna fua fia buona o ria, 
Molte cofe fra fe penta e divifa, 
£ per la felva di nuovo s'invia, 
Che aver più ficurezza ivi s'avvifa: 
Che non fa chi fi fia quell'uomo armato; 
£ teme d'ogni cofa in tale ftato. 
zS 

Ricciardo fe ne flava come morto , 
Sicché non vede la fua donna bella , 
Che tal vifta gli avria dato conforto.' 
Ma mentre vuol fuggirti la donzella 
Nei bofeo, che credeva effer Aio porto» 
It dcftrier l'addentò per la gonnella 
£ la tenne fin tanto eoe aggiornofTe; 
£ il buon Ricciardo dal fonno fi feoffe,' 

Quando egli feorfe l'amata Defpina, 
£ fuor U vide del bofeo incantato, 
Si gettò dal deftriero con rovina, 
Già la vifiera e l'elmo dislacciato. 
Ma per l'immenfa gioia repentina 
Ancor parte del volto avea celato, 
£ prefala per mano, dal contento 
Si (tette per morire in quel momento « 
Hi De- 
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DcjjHita, che digcfta ha la bevanda 
Che innamorar la feo d'una fanciulla* 
Vedendo tal guerriero in cotal banda 
Lo guarda, come guarda da la culla 
Fanciul , che ancor la poppa non domanda, 
La dolce balia quando poco o nulla 
Del vifo ella £li moftra per celiare 
Con elfo , e A un tratto qual è gli compare . 
3 i 

Che quando per Ricciardo ravvifollo, 
Eafucuroffi ben ch'egli era deffo, 
Fu per gettargli le braccia fui collo i 
E Ricciardo volea pur far lo fieno, 
Ancorché peldigiun forte si frollo: 
E fe noi feron. fu prodigio efpreuo. 
Almen cosi cred'io, perchè gli amanti 
Per l'ordinario non fono mai fanti « ì 

JVe in vita mia mi fon mai perfuafo; 
Che amore ed innocenza faccian lega; 
Eie Ja fan talvolta, farà cafo. 
Un uopi che a donna piaccia , e che lei pre- 
Se lo ributta, vo'perdereilnafo. [ga, 
Perchè fe bene un qualche poco nega , 
E fa Ja dura a forza d'oneftadej 
Dalle> ridalle, infin fi ftracca e cade, 
33 

Però ridete pur, quando afcoltaté 
Che fon le belle donne come fcale 
Per girfene al Fattor, clic le ha formate : 
Perchè per effe a contemplar fi fale 
Le divine bellezze a noi negate. 
Avanti del peccato originale 
Forfè o'iefto ic-r.Jer po:ca nel inondo : 
Ore io;, buone per mandarci al fondo. 

Ma 
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h tra lor, che la ti. s'avean data 
Di fpofarfi, cammina altro difcorfoi 
Né va sì per minuto riguardata 
Cofa per cofa, ma quali di corfo. 
Defpina dunque lui guata e riguata, 
Ed egli lei, e conforto e foccorfo 
Prende da que* begli occhi, che gli dannò 
Più di vigor che i battami non Fanno , 

l Sole intanto fu i monti compare, 
E dice al fuo Ricciardo allor Defpina: 
Ritorna in fui cavallo, fe ti pare, 
E fu la groppa io ti ftarò vicinai 
Ed ander«mo prefto prefto al mare, 
Ove ho una villa degna di Regina . 
Andiam : dille Ricciardo , e prefo il frenò 
Nel falire a cavai parve un baleno. 

E Defpina ancor effa, più leggera 
Che non è piuma, volò fu la groppa-, 
E il buon cavallo di tutta carriera 
Porta ambeduo come folfer di (toppa. 
E al parer mio gìufto in un'ora intera, 
(Vedì,!ettor, fe avean buon vento in poppa} 
Fecero trenta miglia, ed arrivaro 
A quel palazzo veramente raro . 

Egli era in mare mezzo collocato, 
E mezzo in terra : la marina parte 
Avea dal deftro, e dal finiftro lato 
Ampie muraglie polle con tal arte, 
Che feano un ampio porto si guardato 
Da tutti i venti, che le vele fparte 
Non fi moveano all'aura punto o poco» 
£ d'ampie navi era capace il loco. 

H 5 So* 
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Sovra le tnura poi intorno intorno 
Era un vago giardino, c dalle bande 
Di ftatue v'era il bel recinto adorno-, 
E fovra un arco maeftofo e grande 
V'era un Nettuno «'Tritoni attorno: 
Opre tutte di bronzo e sì ammirande 
Per Io lavoro e per l'immenfa altezza, 
Che a voler dirlo farebbe feiocchezza . 
$9 

Stavan dall'ime parti di quell'arco 
In due conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea, che in vece d'arco 
Avevan reti, non da quaglie o merle, 
Ma da predar pefei di grave carco-, 
Sì vaghe che ftupore era a vederle* 
Delle conchiglie legati a ciafeuna 
Eran Delfini dalla fchiena bruna. 
40 

.Quando il Sol poi precipitava in mare, 
E la notturna dea ftendea il fuo manto 
Sopra le eofe> e le Iacea mutare* 
Quell' arco comparia fplendido tanto, 
Che affai da lunge fi potea mirare: 
Talché il nocchier col legno mezzo infrStó 
Urtava ancor con le tempefte ardito, 
Su la fperanza del porto e del 1 ito . 
4 1 

Net mezzo al porto poi di dolce umore 
V'era una fonte che gettava in alto, 
E rallegrava ai riguardanti il core : 
D'oro era tutta, e d'un bel verdefmalcd 
Coperte eran le fronde e dentro cfuore. 
Nè più del vero l'adorno ed efaltoj 
Anzi tralafcio cento cofe e cento, 
Perchè non chea aleuti, ch'io me le inventò ; 
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Per quella parte poi che fi diftende 
It gran palagio per l'erbofo piano. 
Sono colè sì rare c sì ftupende , 
Che non lo può capir penfiero umano.' 
In fuo paraggio foran felvc orrende 
Le gran bellezze del giardin Pincianoi 
E farieno A r angue z e il gran Verfaglie 
Appretto lui sfafeiumi ed anticaglie. 

Per trenta miglia -fi dilata in giro 
li vago bofeo di mura cerchiato, \ 
Che mani induftri in mille ftrade aprirò 
E quinci e quindiied ha nel mezzo un prato» 
Dove fan capo con ordine miro 
Tutte le ftrade ; e in mezzo è collocato 
Un chiaro lago* e intorno ad elfo ftanno 
Platani tai, che fino al ciel fen vanno. 

44 _ 

Tra pianta e pianta fon di marmò Pano 
Satiri e ninfe con tazze e bicchieri, 
E tutti verfkn l' acque in modo vario . 
Cingono il prato alti ciprelfi e neri, 
Ev'è di cacce sì copiato fvario , 
Che fia con dardi , con reti , o levrieri, 
O pur con vifeo, fi può far gran preda 
Senza che di mancanza alcun s'avveda. 

Quà vola il francolino, e là il fagiano v 
Qui nell' alzarti la pernice fifehia, 
E fu dall'erto rovina nel piano, 
Etra icefpugli s'afeonde e frammifehia. 
Qui c'è laftarna, e il bel gallo montano» 
E l'anitra cianciera, ch'or s'arnfchia 
Su l' acque , or fui terreno \ e tutti infine 
Qui fon gli augei di piume peregrine. ' 
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La damma, il capriolo, e la gazzella 
Lafcian venirli il cacciator vicino. 
Cignal non v' è , ne fera altra più fella; 
Per la memoria del crudel dettino, 
Che delle dee fe piang;r la più bella, 
E fofpirare nel cerchio divino, 
U' il nettar facro ella verfoffe in petto 
Fen&ndo al fuo ferito giovinetto. 
47 

Jvla candidi armellini, e timorofì 

Coniglie lepri empiono il pianoe il mónte; 
A sì bel loco gì' infiammati fpofì 
Giunti che furon pel calato ponte, 
'Al palagio ne andaro defiofi ■ 
Per rinfrancarli *, quando ecco di fronte' 



Chi fieno, onde venuti, e da qual banda. 



Siam gente Franca: difle Ricciardetto. 
Ed egli: Ancor voi me ne- avete cera, 
Ch'entrar volete fotto quefto tetto 
In una molto libera maniera; 
Ma fe voi non avete altro ricetto, 
Alloggerete all'aria oggi e ftafera. 
Ritornaindietro, e chiude in un iftanté 
La porta , e fa l'orecchie di mercante. 
49 

La fame che tormenta Ricciardetto, 
Non può foffrir la villania del vecchio , 
Ed: Apri (grida) pazzo maladetto, 
O a romper quefta porta m'apparecchio ; 
E trifto te, s'io !a rompo in effetto, 
Che il maggior pezzo tuo farà l'orecchiò; 
E in quefto dir con la lancia fatata 
Comincia a dar nell'ufcio all'impazzata; 




vecchio, elor domanda 5 
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Era tutta di bronzo la gran porta , 
Come quelle che ftanno al Vaticano! 
Ma l'elfere di bronzo cofa imporca 
Per sì gran lancia , epoftainsìgran mano? 
L'aperfe predo preuo a farla corca, 
Anzi che rovefciolla fopra il piajio. 
11 vecchio «11' udir quel gran fracaffo 
Per lo fpa vento ebbe a reftar di faffo. 
Si 

Monta le fcale la bella Defpina, 
E trova il vecchio che fta per morire 
Dalla paura della gran rovina. 
Ma ella a -un trattogli comincia a dire, 
Si come è fua (ignora e fua Regina -, 
Ond' egli prende allor fiato ed ardire, 
E fele butta a' piedi, e le dumauda 
Perdon del fallo» e fe le raccomanda, 
fi 

Gli perdona benigna , e fa che ancora 
Gli perdoni il fuo caro Ricciardetto. 1 
Ma perchè la gran fame lo divora: 
Dammi (eidice) delpancevinofc-hiettcv 
Buonvecchio mio, e «rem pace allora. 
Parte ei veloce, ecouunbuonfìafchetco 
Ritorna e con un pane fatto in cafa , 
Ma frefeo si, che da lungi s* annafa. 
- 

E dopo il pane portò fichi, e perei 
Ed uva lecca, ed altre bagattelle, 
Che fecero gli amanti riavere. 
Ma perchè già fpargevafi di ftelle 
L' aria, e le cote Ci facevan nere; 
Volfe Defpina le fue luci belle 
Al vago giovinetco, e con un rifo 
Dille: Tempo è, che da meiìidivifo; 

H s E im- 
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£ impofe al vecchio che lo conducete 
In una ftanza dalla fua lontana; 
Lo che quanto a Ricciardo fuo doleffe ; 
& cofa a immaginarli molto piana: 
Ma di far opra che a lei difpiacefle, 
S'aftennc ei fempre, e ben fu cola ftrana; 
Ma qacfta volta avrebbe fatto meglio 
A riderli di lei, e più del veglio. 

Vuole ubbidirla , e non trova la via . 1 
Di fuora ufeir dalla beata ftanza. 
11 vecchio che ha da fargli compagnia a 
Lochiama, etira, e poco o nulla avanza, 
Che pare un uomo entrato in agonia . 
Di tanto amore e di tanta coftanza 
Gode p "-ina, e lo ringrazia ancorai 
Ma vuole l'onor fuo eh egli efea fuor*. 

Però gli dice : Il mio caro Ricciardo, 
In fin che il padre mio non è contento 
Chefìamo fpofi, fe bene tutta ardo, 
Non fdegnar , fe a ftar teco non m'attento. 
L'onore è cofa piena di riguardo, 
E debbe cuftodirfi ogni momento» 
Ma più la notte: onde or da me t'invola. 
Che smetta efTer non poflb , fe non fola . 

Ah lafcia ftar (foggiunge Ricciardetto) 
Cotefti tuoi penlieri, ed una volta 
Finiamo quefto viver maladetto, 
Pieno d'affanno e di miièria molta. 
Tu ftarai dentro, ed io fuora del letto; 
Che cosi fola non vo' mi lìi tolta. 
Ed in ciò dire con molta portanza 
Sofpinge il vecchio fuora della ftanza. 

Eie 
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£ le dice : Defpina, io fto sì fitto 

Dittar qui dentro , c non voler partire ; 
Che fe a cacciarmi veniffe l' abiffo, 
A pezzi forfè mi potria fame ire. 
Lo guarda la fanciulla fìtto fitto, 
Con occhio tal , che lo fa impaurire i 
Onde s' agghiaccia , e tornato in fe fletto; 
Efce di ftanza » e vanne al vecchio appretto. 

Cosi di notte il can del contadino, 
Non conofeendo l'ufata figura, 
Vuole invertirlo come un aflaflìno , 
£ abbaia si r che gli mette paura: 
Ma quando egli lo fgridada vicino, 
E tragli un fatto od altra cofa dura} 
S'azzitta aliar, che la voce conofee» 
E fugge con la coda tra le cofee. 



In quella notte fi coleo veftito 

11 mefto Ricciardetto v e fopralil prato' 
Reità il cavallo, che d'aria è nudrito» 
E in neffun tempo mai vuol ftar ferrato . 
Dbfpina, che d'amore ha il cor ferito , 
Muor dì voglia d'aver Ricciardo a lato.' 
Ma così fono tutte le ragazze , 
Le più favic al di fuor fon le più pazze . 



Il vecchio intanto fenza far parola 
Al fuo fignore invia per una fufta 
Avvifo, come in cafa ha la figliuola > 
Ch'egli in cercarla ogni luogo rifrufla. 
E fagli anche faper, che non è fola, 
Ma feco ha un bel garzon che aliai le gufla i 
E quelli è sì gagliardo e così fotte. 
Che del palazzo gli fpezxò te porte. 



Ci 




6 



Or 
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Or dormano gli amanti , e folcili il mare 
La barchetta , e le Ila propizio il vento ; 
Che all'afflitta Urina io vo' tornare, 
Che il bofco ha pieno di Arano lamento ? 
E vuol morire, e vuoili vendicare ; 
Al fin del bofco giunfe in quel momento 
La mifera, che il diavolo infeguit© 
Scampò fuora, e l'incanto fu finite, 

Malagigl reftò nelle fue mani, - ■> 
Chegaloppava a Ricciardetto appretto-* 
£ flette quafi per mandarlo in brani ; 
Ma in vederlo si piccolo e dimeflo, 
Lo legò per il collo come i cani , 
Edappiccollo a un ramo di cipreflo, 
Penfando quivi ch'ei reflafle morto: 
E ben le vifta di morir V accerta. 

Ma non si tono altrove ella fi volle * 
Che il diavoletto fuo cheto e leggero 
Da quel!' infaufta pianta lo difciolfe, 
E di Ricciardo feguitò il fentiero i 
Di che Lirìna poi tanto fi doife, 
Ch' ebbe a morir per rabbia da dovvero : 
Che fe a forte quel giorno era indovina » 
Di Malagigi aviia fatto tonnina . 

Nè vi deve arrecar alcun ftupore , 
Perchè a Urina ciò non fotte noto, 
Che* il diavol fuol per forza far favore t 
E poi fra lor v'è di concordia il voto , 
Quando fi tratta di darci dolore ; 
Ed hanno anch' cflì per un lor divoto 
Una tal diferetezza , che fovente 
Lo fcampa dal pericolo imminente . 
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Lafciato Malagigi al ramo appefo, 
Torna Lirina, e penfa fra fe fletta 
Di far vendetta del fuo onore offefo ; 
Che il viver così mifera e depreffa 
L'affligge a morte ,ed nanne il volto accefó 
Di roffor tale, che a fiamma s'apprclTa : 
E dopo affai penfar conchiude alfine 
D'uccider le due donne pellegrine. 

6 7 ■ . 

E fe puote, Orlandino è il così prode 
Nalduccio , eh' ambi ftanno allegramente-; 
Ed han ftoppato il biadino e la lode . 
Ma le fue ire non fon ben contente , 
Se lor ("come fi dice ) il cuor non rode , 
E non H fa morir mefehinamente. 
Però li tragge fuora dell', oftello» 
£ li mena nel fuo forte caftello. 

Ed in effo vi mena ancora Argea 

Con la bellaCorefe , ed opra in guifa 
Che ognun ben riconofeerff potea; 
Talché per la gran gioia ed ìmprovvifa 
D'effere in citi Nalduccio fi credea, 
E la fletta fortuna fi divifa 
Orlandino d'avere, e le donzelle 
Non capifeon per gioia nella pelle; 

Ma l'allegrezza lor cangiofl? prefio 
In dolor tal» che a dirlo non ho core; 
Meglio per lor faria flato un- capretto, 1 
MegKcfuncoltelIo,chea uWtràtto fi muore*. 
Ma Lirina non è fazìa di quefto, 
Vuol che muoian di fame e di dolore : , 
E vorrebbe , potendo la crudele , 
Che fi fìruggefler come le candele . 
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E perchè non fi poffan dare aita» 
O morire abbracciati in tanto affanno 
Ecco che d'un criftallo è circuita 
Ogni perlbna , e il loco ove fi ftanno . 
Né qui il valor, nè qui l'anima ardita 
Poflono oprar , che parte più non ci hanno; 
Tanto più che fon tutti difarmati» 
E i criftalli fon grotti fmifurari. 
71 

Parevano le donne e i cavalieri, 
Racchiufi in quei criftalli così duri» 
Tante lucerne o tanti candelieri , 
Pofti ne' vetri acciò che fico ficuri 
Da* zeffiretti placidi e leggeri: 
Ovvero uccelli o diavoletti ofcuri, 
Che fta chiufi nel vetro all'acque in mezzo, 
Che fon sì vaghi , e s' hanno a poco prczzg. 

Quivi li lafcia la crudel donzella, 
£ l'ufcio chiude : Ora penfate voi 
Se l'ira a' due guerrieri il cor martella . 
Piangon le donne, e: Oh fventurate noi 
(Gridano) odiate da ciafcuna {Iella ì 
Almen ( diceva Argea } a'piedPtuoi 
Morire potefs' io, conforte amato! 
Che dofce allor mi fora, o meno ingrato. 

Ed il limile e più dicea Corefe, 
Che non v' è modo da fcappar dal vetro, 
Eràn le voci da' mariti intefe, 
E l'udivan con volto acerbo e tetro. , 
Quando Nalduccio lagrimando prefe 
A rifpondere a lor di quefto metro : 
E' giunto il tempo che forza è morire, 
E non vale più a nulla il noftro ardire . 
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Però foffriam quella fventura in pace, 
E moriamo da fòrti. Avrà Lirina, 
Che sì del noftro affanno fi compiace, 
Pena in vedere di che tempra fina 
Sieno i cor no (bri. Può l'empia rapace 
Donna torci la vita, ed in rovina 
Mandare i corpi noftri ; ma non vale 
Su la nofìr'alma libera e immortale. 

7? 

Intanto giunge il mezzogiorno e pana, 
E ne viene la notte , e non fi magna. 
Dice Orlandino: Io non ho nulla in cada, 
E non mi reggo più fu le calcagna . 
Con gli sbadigli Nalduccio fi fpaffa , 
E penfano le donne alla Cucagna; 
Al bel pack , dove t Bori e i frutti 
Degli alberi fon pani, e fon prefeiutti. 
76 

Viene il fecondo giorno , e ftefe al fuolo 
Stanno le donne per la debolezza . 
Ma pria che venga il terzo , altrove io volò 
Con le mie Mufe; che a tanta fierezza 
Refiftere non porto, e n'ho tal duolo , 
Che mi fento feoppiar di tenerezra , 
In veder divorarli dalla fame 
Il fior de' cavalieri e delle dame. 

77 

Ahi mifero ch'io fono ! non per quello 
Potrò cantar di dolci cofe e liete j 
Ma il canto almeno non farà funeflo; 
Spedito al Cafro Re ( come fapete ) 
In un battello che arrivò ben predo, 
Dal vecchio un uomo chiamato Larete i 
Cotanto egli era pefeator valente ; 
Dille tutto allo Scricca brevemente. 

Lun- 
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Lungi tre miglia eli' era da Cobona 
(Rea! città» dove abita lo Scricca) 
La villa » in cui dormivan fu la buona 
Gli amanti : che fe ben fuol efler picca 
Infrail Sonnoe l'Amor, nè l'un perdona 
All'altro mai, ma fèmpre gliela ficcai 
Pur dopo una vigilia bcftiale, 
L'Amor può meno, ed ilSonno prevale 
79 

Era in Cobona ( o vedi che dettino E ) 
DelSir di Monotopa il maggior figlio, 
Ch' era più fiero affai d' un can maftina 
Affrica tutta pende dal fuo ciglio, 
E nella Cafria ancora egli ha domino; 
Acuì lo Scricca ogni anno un aureo giglio 
Dà per omaggio. Or quefti era venuto 
Da per fe fteflò apprenderti il tributa. 

Ed actefb per fama egli era tutto 
De la bella Defpina , e intefe appena 
M fuo ritorno cheehiefe ( e con frutto ) 
Le fue nozze allo Scricca , che ripiena 
L'alma ha di gioia: che fe bene è brutto 
Il genero, ha quattrini come arena; 
E la batta Etiopia e l'alta ancora, 
Ch' è un mezzo mondo,!' inchina e l'adora . 
Si 

Vanne con quello folo e due feudieri 
Alla villa reale , e zitti zitti 
Col vecchio van di Defpina ai quartieri; 
La qual dolce dorraia ; nè perchè gitti 
Lo Scricca a lei le braccia , e non leggeri 
Lafcuota, gli occhi nel forano confitti 
Puoteaprir : ma tentenna e ritentenna , 
Si dcftaj e trema per timor, qualpenna.' 

El- 
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Ella fui primo fi credè che fofle 

Il fuo Ricciardo , e flette per gridare, 
E feo fue guance eftremamente rode; 
Ma quando il padre potè ravvifare , 
Riverenza e timor sì la percofle , 
Che (comediflì) incominciò a cremarci 
Ma i due Scudieri la piglian di pefo, 
E vanno al porto con pano diftefo. 
8 3 

Li feguita lo Scricca e il fiero Ulano, 
Che tal fi chiama il Prence d'Etiopia-, 
E in un momento, perchè ci era un parto» 
Vanno a Cobona. Ma non fi fa còpia 
Del fatto, e fopra vi lì pone unfaflo: • 
Che la cittade ha di milizie inopia, - » 
E lo Scricca che facofij è Ricciardo, .ì 
Vuol camminare in ciò congran riguarda; 

Le difperate voci e 1 pianti firatii^ • 
Che fe Defpìna, e chi li vorrà direi 1 
Le bionde trecce ella ftrappofle a brani > 
Nè fi lafciò la faccia di ferire 
Con ugne: e uccifa con le proprie mani 
Si farebbe, tanto era il fuo martire-, 
Se le pietofe donne, intorno a cento, 
Non le ftavano attorno ogni momento; 
Sf 

Ma s'ella piange, Ricciardo non ride* 
Che defìatofi appena in fu V aurora , 
Cerca d* alcun che a Defpina Io guide j 
E chiama il vecchio. E nò m'afcolti ancora? 
Ripiglia irato , e par che ftrilli e gride . 
Ma il vecchio della villa eragià fuora; 
Ond'egli corre in quefta parteein quella» 
E nfruca ogni quarto, ed ogni cella. 
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Ch'egli non guardi, c par che al giuoco ci 
Del rimpiattini pertutto apreefracafla. 
Al fin la forte fua colà lo caccia, 
Dove ad un tratto per dolor s'infalfa j 
Poi in fe ritorna, e il caro letto abbraccia', 
Letto ancor caldo , ove dormi Defpina : 
E ben s'immaginò della rapina. 

Perchè la rete d'oro e i bianchi veli % 
Con cui falciava i biondi fuoi capelli, 
Trovò fparfi per terra » c fe crudeli 
Egli chiamò, fe ingiufti, iniqui, e felK 
Con quei che vi fon dentro, tutti i cieli > 
E fe degli occhi fece mongibelli j 
E fe fuora egli ufcì tutto arrabbiato : 
Sei pentii chi da vero è innamorato. 
88 

Forfè cosi per la fanguigna vefte 
Su' monti di Teflaglia Ercole apparve ; 
E fu cosi ( la madre ttecifa ) Orette 
Dalle Furie agitato e dalle Larve; 
E così adorne d'edera le tette 
Sembraro il dì,che in mezzo a lor coparve 
Il Tracio Orfeo, le Baflaridi infanc: 
Ma quefte parità pur fon lontane . 



La prima cofa ch'egli fece, aecefe 
Nella villa un gran fuoco; eladiftruffe. 
Indi nel |»orto rapido difeefe, 
Sfondò le navi , e a morte condufle 
Quanti nocchieri con la mano ei prefe. 
Pofcia colà fui prato fi ridiillc 
Dov' era il fuo deftriero , e fu vi fole ; 
E quello yola come avene l'ale* 




Ver- 
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Vcrfo lorribil felva ei s'incammina, 
Che penfa che colà ridutta l'abbia 
Con qualche incanto fuo l'empia Lirina. 
Quando ritrova affifo in fu la fabbia 
Malagigt in figura picriolina, 
Nè quati ravvifollo dalla rabbia; 
Pur lo ravvifa, e fe lo prende in groppa , 
E in ver la felva tacito galoppa. 

Entra per effa, e nulla fi fpaventa _ 
Di fiamme, e laghi, e di ferpenti,', e inoltri > 
Ma di Lirina al palazzo s'avventa, 
E fui cavallo va per tutti i chioftri 
E per le ftanze: ed ei non fi fgomenta, 
Ma va , che par ch'egli abbia i piedi noftri j 
E tanto gira , ch'entra dove ftanno 
I fuoi cugini, e vede il loro affanno. 

Si prova con la lancia e con la fpada 
Aromperqueicriftalli, e il tempo getta 
Con la fatica-, che fembra rugiada 
Qualunque colpo di tagliente accetta. 
Quando il cavallo che non mangia biada 
Le fue zam pe a menar comincia in fretta 
Sul criftallino malfai e mena mena, 
Lo fpezza si, che quali fanne arena. 
91 

Dopo l'un rompe l'altro, eln pocodora 
Tutte fon rotte ed anzi {tritolate. 
Ma libertà che ferve a chi divora 
La cruda fame? E in cafa delle Fate 
Non c'è pane, e nè menoacquadigora; 
Sicché a morire faranno forzate 
Le belle donne e i due bei giovinetti-, 
Se dal ciel pretto non fono protetti . 

NaU 
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Nalduccio appena puote alzar! la tefta, 
Or Orlandin fi rizza, ma ricafca. 
Argea non parla, e Corefe fta mefta. 
Malagigi rovefciafi ogni tafca", 
Ma nulla trova in quella, e nulla in qUeftai 
Dal che pili iugagliardifce la burrafca, 
E veggonche non ponno più durare 
Contro la fame , e lor convien mancare. 
9i 

Jl buon Ricciardo, ancorché in ftato fia 
Da non fentir d'altra cofa dolore, 
Che fol di lei che gli han menata via; 
Pur ha pe'fuoi cugini tanto amore, 
Che vuol camparli da morte sì ria, 
Se potrà tanto oprare il Tuo valore : 
Onde corre a cavallo in ogni banda 
Per trovar pane, overo altra vivanda; 

E nel girar che fa , trova Urina 
Che fugge fpaventata-, ma il deftrieró 
La giunge*, etien co' denti la mefehina. 
Ricciardo allor con volto acerbo e fiero 
Dice: Rendimi, orea, lamia Defpinai 
O ver di qui morir fa pur penfìero. 
Giura Urina, che non l'ha rubata, 
E ch'ella è fuor della felva incantata. 
97 

Non le crede Ricciardo , e il braccio ino alza 
Per tagliarle la tetta ; e il buon cavallo 
In quel punto da fe lunge la sbalza , 
Onde il gran colpo fu gettato in fallo; 
Madinuovoildeftrìer lafeguee incalza, 
E la ripiglia in un breve intervallo; 
Onde penfa Ricciardo, e ben s'appone, 
Cjhe in quefta cofa ella ci abbia ragione. 
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Ma la donzella piena di paura 
Dice : Signor, giacché fon giuntaal fine 
D'ogni mio bene e d'ogni mia ventura» 
E che il poter delle Fate divine 
Superato è dalla tua gran bravura ; 



Né voler nel più bel de' giorni mei 



In nulla t'offefi io, e ti prometeo 
D' efferti ferva e amica, fe vorrai. 
A quefte voci lieto Ricciardetto 
Sorrife, e dice: Amica a me farai-, 
E fìa dell'amor tuo il primo effetto, 
Se de' cugini miei pietade avrai , 1 
Che ftan morendo miferi di fame 
Conlelor.mogIi, che fon due gran dame « 



O qui sì (rifpofe ella) non pofs'iò 
Dar lor conforto , che ho le man legate ; 
Ch'afpro cofjume, e ftatuto empioeriò 
Egli è fignore di noi altre Fate, 
Di far del mal, quando ne abbiamdefioj 
E di far ben fovente alle brigate j 
Marion polliamo il mal mutare in bene , 
Ed in piacere convertir le pene. 



Qui bifogna disfar tutto l'incantò; 
E per disfarlo, affai ci vuol valore ." 
Di quefto gran palagio fta in un canto 
Terribil moftro, che fe a forte muore , 
Diviene un picciol ferpe, e piccol tanto 
Ch e di lui il bruco e il lombrico maggiore, 
E fdrucciola di mano a chi lo piglia, 
Sì pretto , che ne avrai gran maraviglia. 
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In quefto fiato non dura un minuto 
-Che torna ad ingroffarfi, c ad efler torna 
L'antico moftro orribile e paffuto. 
Bifugneria pigliarlo per le corna, 
£ poi tagliare il fuo collo minuto. 
Dice Ricciardo: Andiam ,dovefoggiorna 
Qjiefta beftia ora grande, ora piccina. 
E a lui lo guida Ja bella Urina. 
103 

Muglia la fera al primo comparire 
Clic fa Ricciardo, e coatro fe gli fraglia , 
Che par che a un tratto lo voglia inghiotti- 
Ma non è mica il cavalier di paglia : [ re ; 
Anzi l'incontra , e lo prende a ferire 
Ora nel collo, ed or nell'anguinaglia, 
E pretto pretto, per farvcla corta, 
Dalla fua fpada quella beftia è morta. 
104 

E in un balen diventa un ferpentello, 
Cui raccoglier già mai non può Ricciardo} 
Sì perchè minutiffimo egli è quello, 
Sì perchè dal cavallo fuo gagliardo 
Scender non puotc, efibeccaifcervello. 
E quello intanto a ingranar non è tardo» 
Ed eccolo già fatto grande e groflò, 
Ecco che torna al cavaliero addotto . 

E per non ve la far molto ftoriare, 
Sei volte almeno fu la beftia eftìnta» 
E fi fe ferpe, c tornoifi a imbeftiare: 
E l'avrebbe colei pur troppo vinta, 
Se Ricciardo l'aveva da pigliare ; 
Né dava ali 'opra il buondcftrier la fpinta , 
Che in bocca fe la prefe, e tenne forte, 
Finché Ricciardo non le die la morte - 
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fi fottìi collo fa recifo appena, 
Che , il palagio va in fumo, e il bofeo tutto; 
E in un bel prato, in una fpiaggia amena 
Si trova di donzelle un buon riducto 
E di guerrieri con fronte ferena: 
Ed Orlandin dalla fame diftrutto 
Con Nalduceioele donne pur compare 

. Sopra quell'erba, che ftan per pattare. 

107 « 

Ma Urina pietofa in quefto mentre 
E* gita, ed è tornata col mangiare. 
Dalle donne comincia, elorvuolch'entré 
Il cibo a poco a poco : e così fare 
Si dee con quei,che han vuoto affatto il veri. 
Che in altro modo-fi farian crepare . [ tre, 
Dopo le donne ciba i Paladini, 
Indi lor reca degli ottimi vini. 
108 

E perch'ella ama d'un amor gagliardo 
Defpina bella, con amore eguale 
Ama lo fpofo fuo , ch'è il buon Ricciardo; 
Nè in quefto amor c'era punto di male, 
E chi ne mormorò fu un gran bugiardo, 
O fu qualche babbion dolce di fale: 
E giura ilGarbolino in più d'un foglio, 
Che tra Urina e lui non ci fu imbroglio. 
109 

11 veder tolte di bocca alla morte 
Le due leggiadre donne e i giovinetti 
In gran parte addolcio la dura forte 
Di Ricciardo, che vuol dagli alti tetti 
Fino al fuolo disfare irato e forte 
Cobona e i cittadini maladetti. 
E lo farà , conforme afcolcerete 
Neil* altro Canto , quando l'udirete. 

Fine del Cantaventtilueftmo . CAN- 
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CANTO XXIII, 



Defp'ma in moglie è defìinata a Vlaffo , 
Che poco o nulla ha d'uomo , e affai di fiera > 
Onde ne fa Ricciardo un gran fracajfo 
E foto abbatte mi citta.de intera. 
Si fa di balli e cene un lieto cbiajfo , 
Ed affai ben fi loda un'ampia febiera 
Di gran donne ì che al nome e alla beliate 
Sembrano alcune della nofira etate. 



3 E fi potefler far due 
j almeno 



Avcremmo del mal tanto di 



Che fto per dir, faremmofenza affanno: 
E il viver noftro di pianto ora pieno, 
E di miferic, e di continuo danno, 
O farebbe felice, o il lagrimare 
Si -conterebbe tra le cofe rare . 



ARGOMENTO. 




Le cofe , che una volta fol 

fi fanno; 



meno, 



Allor 
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Attor farGbber fanti tutti i Frati, 
E farieno le Monache contente, 
Ed avrebbero pace i maritati. 
Che lafceriano il chioftro prontamente 
I Monachi, le Monache, e gli Abati; 
E lafcerian le mogli parimente 
Quelli che l'hanno, e Frati fi farebbero,' 
E gli sfratati allor s' ammoglierebbero . 

E avendo a mente gl'impeti e le furie 
Del Guardiano indifcreto ed incivile, 
Non fentirien delle mogli l' ingiurie-, 
E il maritò fra tanto avrebbe a vile 
I cilizj, le lane, e le penurie 
Che porta feco quella vita umile, 
Penfando molto peggio aver patito, 
Quando faceva il mifer da marito. 
4 

Ma quelle cofe ( come ben fapcte ) 
Fatte che fon, non fi ponno disfare; 
O almen ci vuole il reverendo Prete 
Che canti ad un la requie dall'altare. 
Parlo di quei che incappai! nella rete 
Di prender moglie, e fi fanno legare; 
Perchè degli altri che Frati fi fanno, 
Dura fino alla morte il bene e il danno.' 

Così lo Scricca le dita fi morde 

D' aver tolta fua figlia a Ricciardetto ; 
Che pericol non è ch'egli fi fcorde 
Di tanta ingiuria, e non fi pigli a petto 
Di vendicarla: ond'è ben, che lì accorde 
D'abbandonar la Cafria e il patrio tetto , 
'E ritirarli anch' ei nel Monotopai 
Che teme altro caftigo, che di fcopa. 
TarteIJ. I «- 
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Però ridendo dice a! fiero Ulaffò : 

Vo'venirteco, e accompagnar miafìglia, 
Perchè ho Tornino piacer d' andare a fpaflo . 
E poi tu -vedi, come fi fcarmiglia 
Questa fanciulla, e dadi a Satanaffo ; 
Perchè contro il Aio genio ella ti piglia ; 
Onde io potrò ridurla a tuo potere 
Or con minacce, ed ora con preghiere. 

Ed in fatti la povera Defpina 
Piangeva e fofpirava in guifa tate, 
Che un'anima di pietra adamantina 
Si farè fatta, come in acqua *il fale, 
Per la pietà di donna sì mefehina : 
Che nulla cura lo Scricca il fuo male, 
E vuol che moglie d'Ulaflo ella Ga, 
Come fignor di tanta monarchia. 
8 

E le dice: Tu fe'fenza cervello 
A lafciare coftui per un fpiantato , 
Che ha poco più dellafpada eilcappello, 
Ed in tafea non ha forfè un ducato. 
2! marito che importa che fia bello? 
Che bello egli è, quando non è fìorpiatoj 
Ma fe non ha quattrini, è brutto molto » 
Se bene avtiTe gigli e rofe in volto. 

.Fra pochi mefi la bellezza palla, 
E paffa anche Y amore ; e fono radi 
Gli amanti maritati, e non s' ingrafia 
D'amplciH e vezzi, fé ben tu ci badi. 
Ma chi fi trova gran contanti in cafla, 
E comanda a cartella ed a cittadi, 
Anzi a Provincie e regni; ogni ragazza 
Se noi volefft, fi direbbe pazza. 

Non 
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Non è però Defpina, ch'io non fenfa 
Pena del tuo dolore, e me ne feoppia 
11 core in petto, tanto mi tormenta. 
Che giovinetta donna è come ftoppia * 
A cui il villano accefa ftipa avventa; 
Quando di genio e d'animo s'accoppia 
Con qualche bel garzone, onde a gran forza 
E a lungoandare la fiamma fi fmorza. 
11 

Ma la ragione in ben nata fanciulla 
Ha da far quello, che l'età non puote; 
Ed il piacer non vuole: e dalla culla 
Che altro udifti , fe non quefte note ? 
Or non le curi ed hai forfè per nulla J 
Mentre ei così ragiona, in fu le gote 
Di Defpina apparifee un tal roflore. 
Che la rofa appo lui non ha colore. 
12 

E con gli occhi fittati in fui terreno, 
Con le mani fra loro cotriplicate, 
E col bel mento pofato in fui feno, 
Ditte: Signor, delle cofe pattate 
Ov'è la rimembranza ì Ancora io peno,' 
Penfando a quella orrenda crudelcate, 
Che il Re di Nubia il fiero Serpedoute 
Voleva adoperar fu la tua fronte. 
13 

Non ti ricordi, come il mio Ricciardo 
(Chemiofaràperfempre) eruppe evinte* 
Tanta mafnada j e fervido e gagliardo 
In pochi colpi Serpedonte eftinfe ? 
Che pur non era un cavalier codardo, 
Anzi fovente il crine anch' ei fi cinfe 
Pi verde alloro , e per la forza e V arte 
Dir fi potea d'Affrica noftra il Marte» 
^ I 1 E te 
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E te dall' ugne della morte tolfe » 
E me pur anco. Ma di me non dico ; 
Di te ragiono, di te ch'ei difciolfe 
Dai duri lacci, e il reo ferro nemico 
Che ti dovea dar morte , altrove volfe . 
Allor tu l' abbracciarti , e come amico, 
E come tutelare angiol di Dio 
Venuto in tempo a tuo foccorfo e mio : 

1 J 

Ma quando tu di ciò non ti rammente: 
Almeno avrai memoria di quel giorno , 
Che ferito fui fuolo, egro, e languente 
Tu te ne flavi, e avevi fo! d'attorno 
Le mute felve; e ch'ei pietofamente 
Ti tolfe in braccio , e di tal pefo adornò 
Andò più miglia, e ti conduflè al porto 
pi Nubia, e fenza lui farciti morto. 
16 

Ma perchè quello a mente io ti rivoco, 
Se tu fofti crudele e fofti ingrato 
Al fuo valore in quello fteffo loco, 
Col torgli me, per cui t'avea falvatò? 
Ma quello che già fu, fìimiiì poco: 
Ciò chedifrefco il mio Ricciardo amato 
Ha per me fatto, non ha ricompenfaj 
Cotanto l'opra ella è ammiranda e imméfa. 

Ch'Affrica tutta, e tutto il mondo inficine 
- ( Nè dico ciò per certo mo' di dire , 
Ma perchè è vero) con fue forze cftreme 
Del bofco non m' avrian mai fatto ufcire . 
Ma il mio Ricciardo che morte nonteme, 
Èavalorfommo unito hafòmmo ardire , 
Fuor me ne traffe, e a te di più mi refe. 
E tu tanto favor paghi d'offefeì 

Tu 
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Tu fai pur quanti forti cavalieri 

Entrar nel bofco , e mai non fonne ufciti ; 
E d'ufcirne giammai verun non fperi , 
Che fon troppo guardati e cuftoditi 
Tutte le notti e tutti i giorni interi 
Da draghi, e furie, e fpiriti infiniti. 
Ora in che fìima farà quella fbada, 
Che in ufcirne fi feo cotanta {(rada ì 

Ah padre mio, fe l'unica tua figlia 
Brami felice, c folo a quefto oggetto 
Di darla a Olalfo amore ti conuglia; 
Sappi » che prima pafleraflì il petto 
Con un coltello» c renderà vermiglia 
La Cafria terra ed il paterno tetto , 
Che foffrire altro fpofo avere a canto,' 
Che il fuo Ricciardo.E;quìdiè loco al piato- 
io 

E crebbe tàìito il duol , che di repente 
Le tolfe i fenfì, e reftò come morta. 
Ma il duro padre che l'impero ha in mente » 
In braccio fe la reca, e fe la porta 
Sul cocchio , dove Ulaflò impaziente 
Il pili lungo indugiare non fopporta. 
Cosi fugge lo Scricca e fugge Ulaffo 
Con Defpina> che par mutata in fato; 
21 

S'io poteflì impedir quefta partita, 
Donne mie, lo farei pur volentieri; 
Che fon d'una natura sì indolcita, 
Che non po(To veder dai can levrieri 
Prender la lepre, uè veder ghermita 
Starna o colomba dai pretti fparvieri.: 
Ora penfate voi, come io mi ftia , * 
la veder tal fanciulla portar via* ' 
I ì E few 
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E fono si vogliofo di fapere 
Conforme finir debba quefto imbroglio 
Che s'egli ftefìe in mio pieno potere 
Salterei dell' iftoria più d'un foglio. 
Ma il timor che ho di farvi difpiacere, 
Più modefto mi fa , ch'efler non foglio: 
Però non s'interrompa a tal riguardo, 
E là fi torni, ov'io falciai Ricciardo. 
23 

Se vi fovvieni disfatto il grande incanto, 
E divenuto amico di Lerina: 
Che quali fempre fe la vuole accanto, 
Acciò gli parli della fua Defpina , 
E gli accrefca parlando, efcemi il pianto: 
Va co'cugini verfo la marina, 
Qve fi vede ancora alto fumare 
La villa, il porto, e quafi difll il mare. 1 
' "14 

Quivi giunto, il fuo fdegno oltre mifut» 
S'inaccrbifce, e già che tutto è guafto, 
Altier minaccia da lontan le mura 
Di Cobona, che a lui verun contralto 
Non potranfare. Oimè, che rea fventura 
Ella è delle città, di venir pafto 
Di ferro e fuoco per 1' error d' un folo , 
E fenza colpa fcntir tutto il duolo! 

Non voglio entrare in quello che fa Dioj 
Ch'egli fa bene, ed io fono un ftiyalc. 
Ma fe. poteffi fare a modo mio, 
Vorrei punire folo chi fa male: 
E fe il Principe forte un uomo rio, 
Un compra brighe, un pezzod' animale? 
Di propria mano lo vorrei impiccare, 
Ancorxhc amico mi fofle, o compare. 

O quan- 
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O quanto ftaria bene a quello Scricca 
Un bel capeftro! Non vedete, come 
Il fuo moftaccio grida: Impicca, impicca? 
Che a fua cagion non fofo vinte e dome 
Saran fue genti ; ma di bella e ricca , 
E di sì chiaro e gloriofo nome 
La Gafria diverrà mifera cofa, 
Confórme è oggi orrenda e moftruofa.' 

Lungo il lido del mar che fempre ftride, 
A tutti corre il buon Ricciardo avanti ; 
Anzi fembra che vole, e che disfide 
L'Aquilon freddo e l'umido Levante. 
La fentmella, che da lunge il vede, 
Fa chiudere le porte in uno iftantc» 
E prefto prefto per tutta Cobona 
Si fparge quella nuova poco bona . 

La gioventù bizzarra , e che valuta 
Il fuo valor più che non vale affai,' 
D'andargli incontro è così rifoluta, 
Che di fermarla alcun non penfi mai . 
Pur quel vecchio , che in terra avea veduta 
La gran porta di bronzo : A comprar guai 
( Lor grida ) andate i edioveneaflìcuro» 
Che contro lui uè pur varracci il muro . 

11 vero modo e l' unica maniera 

Di campar voi e noi da crudel morte 
E'andargli incontro fenzaelmo e vifiera? 
Ed aprir lui della città le porte. 
Un di coloro con turbata cera : 
Dilfe: O ve', che parer d'animò forte! 
Per un fai dunque , vecchio traditore , 
Dì cpfe tali, e fai tanto rumore? 

I 4 S'ei 
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S'ei fofTe ftato ( io fio per dir ) dì gettò; 
E fofle bronzo, e ancor cofa più durai 

10 ti giuro pel noftro Macometto, 
Che a tutti noi ei non porria paura. 
A dieci, a venti può pattare il petto, 
Ma in fin farà poi fua la ria ventura. 
Ciò detto , va che il diavolo fel porta 
Avanti a tutti, ed aprir fa la porta. 

Si chiamava Dragù quefto pollaftro, 
Che fa il primiero ad incontrar Ricciardo : 
Ei tagliollo per mezzo , come un naftro . 
O come un cicriolo, o come un cardo. 
A vifta di si orrìbile difaftro 

11 portinaio per fuo buon riguardò 
Serra la porta, ed ogni altro guerriero 
Per quel gran colpo fta fopra penficro, 

E fopra i merli delle eccetfe mura 
Si fanno forti con pietre e faette*, 
Ma quivi lo ftupor paffa in paura , 
Che par , che ognun di lor fopra a lui getti 
Giunchiglie , erofe, e tenera verdura» 
Cotanto l'armi fue eran perfette. 
Ma. pur fuccede a quella maraviglia 
Altra, che la forpaffa cento miglia. 

E quella fu, quando ei ben flrettó in fella 
Prefe la lancia, e la porta percolfe» 
E videro a un baleno aprirli quella, 
Come fe fiata fol focchiufa folfe, 
E il chiavaccio , e la toppa , e in un le snella 
Non fol forzate, non folo rinaolTe, 
Ma videro ir lontane mille palli : 
Onde non fembran uomini » ma fallì • ; 
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Entra per la città non altrimenti 
Il feroce guerrier, ch'entra il leone 
E la tigre affamata in fra gli armenti j 
E fenza un' oncia di diferezione 
N'ammazzò pretto pretto più diventi. 
Gli altri die veggon quefta funzione, 
Fuggono in cafa , e vi li ftangan drento , 
Ripieni di dolore e di fpaveiito. 

Corre egli furibondo per le ftrade, 
E d'alto incendio la città minaccia; 
Che di mano a non fo quai deitade 
Rubato ha il fuoco in una mofeheaccia . 
Onde del mal comun mollo a pietade 
31 vecchio della villa, alfin s'affaccia 
A una fineftra fua che flava a tetto, 
E chiama iìngojozzando Ricciardetto. 

E gli dice: Signor, fé tu afficuH " 
Cobona e me dall'ultima rovina, 
Ma eoo folenni , e fagrofanti giurij 

10 ti dirò, dov'è la tua Defpina, 
Che col mal noftro in van trovar procuri* 
Anzi mentre noi guattì, ella cammina; 
E per dir meglio , a forza è ftrafeinata 
Da molta gente , c tutta quanta armata . 

57 

Acchetoffe Ricciardo a quel bel nome, 
Come per pioggia il tempeftofo mare*, 
E gittò il fuoco in terra , e chiefe come 
Era a lui noto un così grande affate. 

11 vecchio accorto le canute chiome 
Moffe un tal poco , e poi prefe a parlare , 
E gli dine : Signor , faper tu dei 

Che ho fpefi in quefta corte i giorni miei; 

li E que« 
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E quegli io fon, che. fin da fanciullettd 
Della gran villa che fui mar rilìetJc 
Fui dal Re Cafro alla coftodia eletto, 
Dove tu con l illuftre e bella erede 
Del regno ne venifti, e poi nel letto 
Fu dal padre forprefa. Or di mia fede 
Non dubitar» ma dà credenza alrefto» 
E fé colei t'è a cuor , credimi pretto . v 
}9 

Sbatte i piè, crolla il capo, e ad alta vóce 
Grida Ricciardo: Oda Cobona tutta. 
Io perdono alIaCafria, e chialei nuoce, 
O nuocer vuole, a dura e mortai lutta 
Io lo sfido: ma tu parla veloce, 
Buon vecchio, e dimmi, dove s'è ridutta 
LamiaDefpina. Ed egli: Ellaèin potere 
Delmaggtor uom , che fu la terra impere . 
40 

Del Sir di Monotopa il primo figlio ' 
E'hachieftain moglie, e il padre glie l'ha 
Ed ha tenuto per favjoconfiglio fdataj 
Di qui levarla, ancorché addolorata, 
Ancorché della vita in gran perìglio : 
Tanto del tuo valor qui s'è innalzata 
La nominanza, che lo Scricca fteflb 
Per lo fpavento è voluto, irle appreflb . 

Moftrami con la man (dine Ricciardo) 
La via del Monotopa, altro non chero; 
Alzolla il vecchio , e la fegui col guardo, 
£ il mezzodì gli dimoftrò lincerò. 
A quella volta fenza altro riguardo 
Sprona Ricciardo il fuo nobil deftriero ; 
Ora mentre galoppa , ecco che arriva 
Lirina eon la bella comitiva. 

Nel 
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Nel palazzo reale accolti fono 

Dai Cobonefi, e lor fanno gran fefta; 
E tutti quanti lor s'offrano in dono. 
Ne più fi penfa all' orrida tempefta 
Dianzi fonerta. Fan falir fui trono 
Le tre gran donne con corone in tefta . 
Ogni gentil fanciuUa a più potere 
Corre a palazzo, che le vuol vedere. 
4ì 

E già mille e dugento avanti fera 
Erano giunte nella regia fala. 
Onde Urini a dir fu la primiera: 
Già che fontante, e fono in sì gran gala | 
Di fonatori alcuna fcelta fehìera 
Si chiami. E in un baleno fi propala 
Per tutto , come nel real pafazzo 
SMia da fare una fefta di follazzo. 
44 

Come i hoftri, non fono i balli loro. 
Che non han rigodoni o minuette 5 
Ma pur fon balli ch'hanno del decord, 
Che van fu l' aria delle fpagnolette . 
De' fonatori fu divifo il coroj 
Parte crotali ufava e naccherette, 
Parte zampogne, zufoli, e viole: 
E iuron principiate le carole. 
4S 

Molti i gióvani furo e le donzelle, 
Che ballaron per cerco a maraviglia; 
Ma tra le più gentili e le più belle 
Una a fe traile di ciafeun le ciglia: 
Che tanto apparve fuperior tra quelle,' 
Quanto tra i fior del prato la vermigliò 
Roia, o pure tra l'umili mirici 
Il platano dai rami iì felici. 

I 6 Era 
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Era del Cafro Re coftei cugina 
A pobil Prence già promefla in moglie ; 
D' una beltà sì rara e pellegrina» 
Che libertarie e pace a ciafeun togHe» 
Ne'fuoi begli occhi Amor tien la fucina , 
E tante grazie nel vifo raccoglie, 
Che penfola o ridente» altera o pia> 
Chi la riguarda fe medefmo obblia. 

Alta è poi di Satura e fignorite , 
£d ha nel favellar grazia si grandé; 
Che mai foave al cominciar d' Aprile 

I fìjoi bei verfi Filomena fpande. 
In fomsna in ogni coia era gentile; 
Si dicea * Marianna , e in quelle bande 
Vecchio non v'era ,,che fi ricordane 
D'altra che la vincere, oduguagliafle . 

48 

Quando coftei comparve, ed alla danza 
Diede principio i gran roraore in prima 
Ùdiflì , perchè ognuno urta e s'avanza 
Per lei vedere » e fta de' piedd in cima. 
Poi tal filenzio fa per quella ftanza,. 
Che vuota di perfoné eifer fi ftima. 
Solo talora in certi atteggiamenti 
Moftravan d'aver voci e ientimenti. 
49 n 

Io nel vederla tra me fteflb dhU: 

II elei, bella fanciulla, ti confòli-,. 

E tutti gli aftri, ofieno erranti, ofiuT, 
Ti guardino benigni ; e lunge voli 
Da te ogni affanno , e giufo s' innabifli ; 
Incanutito con i tuoi figliuoli , 
E col dolce tuo fpofo , e fra voi due 
Stenda la pace ognor k braccia pie. 

Non 

* La sfe. Matifiaa Bglogacttì Cenci. 
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Non molto dopo a lei nd cerchio venne 
Non men bella di tei; ne gentil meno. 
Una cognata fua * di bianche penne 
La tefta ornata, e di bei fiori il feno. 
In Cafria la portaro Etrufche antenne , 
Come nata nel bel Tofco terreno: 
Fosfito* era il fuo nome, e quando fciolfc 
11 piede al ballo, ognuno a le* fi voile. 

Io non fo dir quel che parete allora; * rl 
Ma certo non femfcrò cofa mortale» 
Cosi di Maggio l'odorofa Flora 
Su'verdi prati or move i piedi, or l'ale; 
O delle sfere all'armonia fònora 
Cosi del biondo Apollo ed immortale 
Danzati le figlie; o avvolte in aureo vele» 
Così forfè le dee ballano in cielo. 

Delle bellezze fue meglio è non dire, 
Che dirne poco , epocoancoraèil molto; 
Che non poffon le rime colorire 
Letante grazie, eh' ornano il fuo volto . 
O vuol piagare, o vuole incenerire, 
Tanto poter ne'fuoi occhi è raccolto; 
E tanti ne conofeo, anzi infiniti, 
Che piangono per lei arti o feriti. 
M 

Finito ch'ebbe di danzar cortei, 

Ecco che s'apre il cerchio alla man deftra i 
Ed entra un'altra donna f e tutti a lei 
Si volgon , che di ballo era maeftra. 
Al capo aveva avvolti i fuoi capei, 
E frammifehiate con l'aurea gineftra 
Eran perle e zaffiri , onde concetta 
Bella corona ornavate la tefta. 
LaSig.Maiche&FwifllnaAcciauoIiBoIogitttti.- Io 

} La Sifi. Veronica Boloanewì Verefpì. 
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In mezzo alla coroaa un velo bianco 
Era fermato, e vi facea la punta, 
Che poi largo fcendeale fui bel fianco. 
La fottìi tela d' oro era trapunta , 
Eie pendean dal braccio deftro e mancò 
Candidi lini, a cui era congiunta 
Della Belgica Aragne il più foctile, 
Il più nobil lavoro, il più gentile. 

Sua verte eli' era del color del prato, 
Allorché il verno rigido s' accorta; 
Lunga fol dietro, e ugual per ogni lato , 
U(ò trovata a crefeer pregio a porta: 
Stretta in cintura , e il petto rilevato 
Coprialc il bufto. Cosi ben difpofta 
Diede principio a carolar cortei, 
E ricolmò d'invidia uomini e dei. 

Cortei di Marianna era forella. 
Donna di Tempre chiaro e immortai nome : 
E cotante virtù chiudeantì in ella, 
Cile le -sì chiare un tempo Ateni e Rome 

. Ebber forfè di lei donna più bella, 
Non già più faggia: edera non fo come 
Quivi venuta al ballo quella fera,.. 
Che per ufo lo sfugge afpra e fevera . 

Ne tacerò le lodi ampie e fincere , 
Che date furo alla vaga Ifabella , * 
Nata del Tebro in fu le Iponde altere ; 
Eli' era accorta eftremamente e bella » 
Nere le clifome e le pupille nere 
Aveva, ed era così delira e fucila* 
E sì ben fatta della fua perjona. 
Che fe invaghir di fe tutta Cobona. 

Io 

f La Sig.Co: IfibcIU.Soieiini MtfCfc* K»lfimi. 
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Io credo, che di Vener la famiglia 
Tutta le ftefle affaccendata intorno , 
Che ogni fuomoto, ogni batter diciglia 
Era di grazie e gentilezze adorno ; 
Onde amore deftava e maraviglia 
In quanti aveva fpettatori attorno ■ 
Quindi s'udiva il nome d'Ifabella 
Ruonar lieto in quefta parte e in quella; 

E di lei nata * pretto all' Appellino, 
Onde Bologna in maggior pregio fate 
Nulla dirò ! anzi diroune infino 
Che terrò l'alena in quefto career frale: 
Perchè il fuo ingegno e fpirito divino, 
E il fuo cor , che vie più dogni auro vale 
E d'ogni argento, m hanno prefo in modo- 
Che parlar non ne fo, s'io tjon la lodo. 
60 

Coftei Ipolitim ella è nomata, - 
Che nel ballare uguale era a ciafeuna; 
E d'un vifo si vago era dotata, 
Ch'alerò fimil non mai vidi in .veruna. 
Fece una danza nuova, e fu sì grata 
Che il popol tutto intorno.a lei s'aduna i 
E non afpetta, da ballar che rette, 
Ma batte palma a palma, e le fa fette. 
61 , 

Le lodi che a lor diero le Regine , 

Nalduccio , ed Orlandino , immenfe furo; 
Quindi venuta la gran fetta a fine, 
1! che parve a più d'uno acerboeduro, 
Maflìme per le gióvani divine 
Gloria del tempo noftro e del futuro 
Invidia eterna ; 4HCotnineiò la cena, 
D'ogni grazia di Dio colma e ripiena. 

Le 

*La5ig. Cornelia Ipoliti X-ìgnani Agnelli- 
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Le ftarne , le pernici , i francolini, 
I tordi che parean tatti di cera, 
I poltaftrì, e i piccioni tenerini 
V'erano a monti; fi come la fera 
Di carnovale ho vifto dai Corfini. 
V'eran pafticci poi d'ogni maniera. 
Di vini non vi parlo ; v'eran tutti, 
Dolci, abboccati, tondarelli, afeiutti. 

Chi il crederebbe vi» lido cosi fosco 
Giunta era pur laghiottornia Franzefe i 
Perchè come cancrena in corpo umano , 
li vìzio corre per ogni paefe . 
Vizio crudele e infiememente infano, 
Che il viver (cerna ed accrefee le fpefei 
E tanto offufea ed aggrava la mente, 
Che perUo più; fa gli uomin da niente, 

H > 

Perchè non folo la sfrenata e pazza 
Gioventude oggidì crapula ognora; 
Ma quelli ancor , cui la dorata mazza . 
Precede, e il mondo come numi onora. 
E fol di gran fignore ha nome in piazza 
Chi più ghiotti bocconi fi divora \ 
E quei che fi contiene ed è frugale, 
E* creduto un fpirlocio, un animale, 

Ma tra cofloro il Cardinal Corftno* 
Adeffo Papa per grazia di Dio) 
o non ripongo •» che di grano, e vino, 
Di ville, di poderi, e che fo io, 
N'ha più , che non ha penne un uccellino , 
L'illuftre cafa fua, donde egli ufeio. 
E fe facea talor qualche allegria; 
Era fua roba, e non di facriftia. 

Eque- 
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E quefta è la ragion , che i fuoi Nipoti 
Fanno sì bella e si rara figura . 
Che non comincian mica ad efler noti 
Dal dì,che il Zio giunfe alla fomma altura, 
Ma pieni tutti delle vere doti, 
Che poffa dare l' arte e la natura , 
Ricevono dal Zio graniuftro Cèvero) 
Ma non fanno perdio torto a San Piero, 
67 t 

Io parlo fedamente di coloro , 
Che fenza un poderin, fenza contanti , 
Non (come fi fuol dir) vivean del loro ; 
Ma nudi» crudi, cenciofì, birbanti 
Solo a forza di bolle fi fer d' oro: 
Ed arricchiti , altieri, ed arroganti , 
Colmi d'iniquità, colmi di vizi 
Non penfano a far altro , che ftravizi. 
68 

O San Piero, San Pier ! la tua gratella, 
Ove infieme con Giacomo e Giovanni 
Abbrustolivi muggine o lardella, 
Ove n' è gita f Da' celéfti fcranrri 
Sopra cui ftai, deh gira un'occhiatella 
(A* graffi eredi de' tuoi tanti affanni ; 
E vedi un po'lor cucine, edifpenfe. 
Le lor cantine, e fpaziofe mcnfe. 
*9 

Quel che tu non avelli oro ed argento 
( ComU dicefti allo ftorpio del Tem pio ) - 
Effi hanno in copia, e a cento doppi e cento. 
Iddio l' accrefca lor >- ma buon efempio 
Dieno, é conforto a chi fi muor diftento : 
Né le ricchezze lor dien forza all'empio, 
Ma dì fanciulle e di poveri ingegni 
Sien riparo ad ognora, e ficn foftcgui.' 

In 
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In un fol pranzo, in una fola cena 
Si getta quel, che dato a una famiglia 
Di crifta la faria lieta e ferena. 
Però a coiioro raccorcia la briglia, 
San Pietro mio, e sì gran Ludo affretta ; 
E a tal , che pe r.mangiar troppo sbadiglia» 
Leva pennoni e leva benefìz;, 
E dalli a quelli, ch'hanno meno vizi. 
71 

E ben tu vedi, cli'aftio non mi move, 
Nè voglia di dir mal de' fatti loro 
Parlo per zelo , e perchè caccia altrove 
Anglia, ed Olanda, e tutto il conciftoro 
Di lor, che l'ereffa da noi rimove . 
Perchè ben fai, che quefto argento ed oro. 
Che in tanto fterco va giù per il ceffo, 
Egli è diCrifto alfine il fangue fletto. 

72 v ■ . 
E* patrimonio ancora , e capitale 
De' poverelli . O felici, o beati 
Quelli che in tetta hanno un poco di fate, 
E fon di fanta carità ammantati; . 
E acciò i tefori lori non vadan male, 
Li danno a' ciechi , ^languidi , e ftorpiati, 
Onde ne'giorni pofeia eftremi e duri 
Del gran tragitto fi trovin ficuri* 
73 

Ma dove domin mai m' hai tu condotto , 
Mufa leggeracomepiumaofoglia,*[fotto 
Che or quinci , or quindi, or dì fopra,or di 
Tubatti 1' ale, come più n'hai voglia* 
Materia ciò non è da farne motto , , 
E chi meno ne parla, men s'imbroglia. 
Però ritorna, donde fé' partita, 
E quefta iftoria facciati finita. 1 
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Nel più bel della cena, ecco che giunge 
Con l'arpa in mano una bella fanciulla, 
Che l'auree corde toccando con l'unge 
Diletta sì, die ogni altro gufto annulla. 
Quindi al bel fuono il dolce cato aggiunge, 
E cantando diceva : O dalla culla 
Felici avventurofe giovinette, 
A gran fortune tra'raortali elette. 

E dopo aver di lor cantatp molto, 
Tutta fi volfe, Flavia * illuftre, aVoi : 
Che non è luogo si remoto e incolto 
Tra i freddi Sciti. © i luminofi Eoi, 
Che di voi non fi parli, in cui raccolto 
F quanto ebber valor ninfe ed eroi ; 
E per fenno, epergrazia,eperbontade , 
Vincete ogni altra di ciafeuna «ade. - 

E così dopo voi , pafsò col canto 
A lodar altre donne di valore; 
Ufo, come vedete, onefto e fante 
Che Grecia un tempo e Roma ébe in onore: 
Che lodata virtù crefee altrettanto , 
E bella invidia il giovinetto core 
Stimola e punge, e ad imitare accende 
L'opere belle, ch'ei lodare intende. 

Ma tempo egli è di^volgere Je fpalle 
Al Cafro lido, e di tornare in Spagna ; 
E feguir Carlo fino a Roncifvalle; 
Che il buon vecchio a ragion di me fi lagna, 
Ch'io ftia dove fi canti, ove fi balle 
E in ozio dolce il fudor fi fparagna, 
Nè penfi a lui, che del valor fuo degno 
E'prclTo ornai dì dar l'ultimo legno, 
Pe- 

* 1* Sig. Uuttaa» Flavia TcodoIiBologàeni. 
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Però chi in Spagna ha di venir delio i 
A me s'accolti, che fciolgo le vele 
Per quella volta: nè turbato o rio 
Avcrò il mare , nè il vento crudele; [mio,' 
Che Apollo, il Canta Apollo èilnocchier 
E a mia cuftodia è il coro almo e fedele 
Delle Caftalie dee, feorta ficura. 
Onde vo lieto, e privo di paura. 
79 

Non penfate però , che tempo lungo 
Io voglia ftare di Cobona fuora ; 
Ghe fe da voi per Carlo or midifgiungò, 
Donne gentili , rivedremo or ora : 
Che con troppo dolore io mi dilungo 
Da Defpina che piange e s'addolora, 
Separata dal fuo caro conforte, 
E fta in periglio di vergogna e morte . 



fine del Canta vemitreefttm. 
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ARGOMENTO. 



Gan di Maganza invita Carlo e i fitoi 
loco scellerato della mina. 
Tartan per Francia i giovinetti eroi ; 
Su l'alato dejirier vola Urina; 
Con Ricciardo in uccel fi cangia poi 
Ter liberar la mifera Defpina ■ 
Gano rio , per coprir V empia congiura , 
Infilza a Carlo mille ciance , e giura. 




IA' liberata dalle mande'Mo. 
rì 

La Spagna, Carlo faceva ri- 
torno 

In Francia carco di lodi e ci' 
onori , 

De' quali il viver fuo fu fempre adorno. 
Ma gli empi Maganzefi e traditori?, 
Intenti fempre a fua rovina e feorno, 
S'eran più volte radunati inlìeme 
Per ufar contro lui lor forze efìreme. 

Ave- 
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Aveva Ganellon , lor capo e guida, 
Da Parigi una viJla aflai lontana. 
Quivi fa radunar fua gente infida, 
E ditte lor ? Fin qui mifera e vana 
Fa noftra aftuzia ■, ma non fìa che rida 
Sempre Carlo di noi. Facile e piana 
Ho trovato una via dì rovinarlo: 

. Però badate bene a quel di' io parlo . 

Della milizia fua la miglior parte 
Egli ha perduta in Spagna , e molto pochi 
Ritornano con lui, e van fera' arte 
Di guerreggiar, fìccome in fidi lochi . 
E* ver , che ha feco l'uno e l'altro Marre 
Rinaldo eOrJando,a'quali fembran giuochi 
Le. intere armate ; e bafton fol lor dui , 
Ed anche un fol di lor per vincer nui. 
4 

Ma ciò non dee diftorci dall' imprefa y 
Che non s' ha da pugnare a vifo a vifo , 
Macon inganno > efenzafarcontefa. 
Che andiamo ai Pirenei io fon d' avvifo, 
E caliam n'ona valle affai diftefa 
Detta del Rocco, e lì farà conquifo 
Carlo con tutti; e lo tengo per certo. 
Se il tradimento non farà {coperto. 

Ne'bofchi, che alla valle fon d'attorno, 
Ci afconderemo armati tutti quanti, 
Nè mai n'ufcirem fuor quand'egli è giorno. 
La notte poi e cavalieri e fanti 
Con zappe e vanghe fcaveranno intorno 
E nel mezzo la valle , ed in iftanti 
Nelle già fatte buche farò porre 
ftucl > che dirvi per ora non occorre . 

Ma 
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6 

Ma Tappiate , eh' ella è cofa si fatta , 
' Che vince il tuono e il fulmine d'affai -, 
Né vai con effa uom forte che combatta , 
Che vince tutti, e non è vinta mai. 
Ma il tempo paffa , e in vati l' opra fi tratta, 
Se a Roncifvalle non voliamo ornai. 
Qui tacque Gano, ed ogni Maganzefe 
Per il viaggio fi mife in arnefe. 

7 

I traditor , tra fanti e cavalieri, 
Fur ventimila; e tutti alla sfilata 
Gìunfer ne'bofchl taciturni e neri, 
E allo fparir della luce dorata 
Ufciro a far , quanto era lor meftieri 
Nella gran valle, e fu da lor fcavata 
Or quinci or quindi , e in numero infiniti 
Stavan tinelli e barili allettiti.- • 
S 

Quefii cran pieni d'una nera polvere, 
Che per favilla fubito divampa; 
Ed ha tal poffa, che fpezzare e folvere 
Può Itogli e monti; e così fiera lampa 
E fa romor , che par voglia rifolvere 
II mondolfottofopra , e alcun non fcampa 
Daf fuo furore: or quefta effi ripofero 
Per Io fcavato , e poi con terra aTcofero; 
9 

Fecer indi fotterfa tante vie, 
Quanti eran de* barili le ceietrei 
Acciò venendo ì\ miferabil die, 
Giffer le genti a tal meftiero elette 
A darvi il fuoco, infami genti e rie! 
Ciò fatto, quelle fquadre maladette 
Ritornaro ne'bofchi; e il di feguente 
Fe i capi a fe venir fegretamente . 

A pie 
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A pie di un faggio poftoli a federe, 
Diffeloro: Anelerebbe ogni opra invaili 
Se lafciaflìmo noi di provvedere 
A quel, che folpuòdarci Carlo in mano 
Con tutte quante le fue brave fchiere. 
Qucft'è, che contro a lui con volto umano 

10 vada, e lo conduca in quello prato, 
Che tutto vo' che fia di tende ornato. 

ii 

Dov'è la maggior mina, ivi porrai!) 

11 padiglion per Carlo e fuoi cugini. 
Menfa real per loro affetterai , 
Nè mancheran vivande e fcelti vini. 
Reftace dunque; e feguìti i miei palli 
Pinabello dai roffi e corti crini. 

Ciò detto s'alza, e monta fui deftriero, 
E gli fa Pinabello da feudiero. 
il 

Mentre egli a trovar Carlo s' incammina , 
Là fua gente s'induftria di far bella 
La trifta valle, dove il ciel deftina 
La gran tragedia fcellerata e fella ; 
Di cui lì parlerà fera e mattina 
Per cittadi, per ville, e per cartella: 
"E forfè non farà creduta ancora 
Un' opra cosi brutta e traditora. 

Carlo penfando al vicino ritorno, 
Co* Paladini fuoi facea pur tante 
Dolci parole , e conteggiava il giorno , 
Che in Parigi averian pofte le piante . 
Vedcan di rifo e d J allegrezza adorno 
Il pbpol tutto a lor venire avante, 
E con voci di giubilo e di fefta 
Di fior coprirli da'piedi alia tefta. 

Quaii- 
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Quanti foavi e tener: penfieri 

Givan pel capo a Rinaldo e ad Orlando, 
Siccome a tutti gli altri cavalieri! 
Naturai cofa, e che avvjen fcmprt; quando 
Ecco venire a lor Gan di Pontieri 
Difarmaro, fenz'afta, e fcnza brindo, 
Veftito d un color candido e fchietto, 
Quaiì di nunzio a trattar pace eletto. 

Noi conobbero prima, e fopraftiede 

Carlo jn vederlo; ma giunto più appreflb 
Lo riconobbe, e di fua falfa fede 
Sofpettò corto: che Tempre è Io ftcflb 
Un traditore, e pazzo èchi gli credè. 
Però rivolto forridtndo ad eflo : t - ■ 
Che ci arrechi (gli difie) e donde vieni» 
Chi a noi ti manda? Affanni apporti, o beni! 
16 

Gano difcefo giù dal fuo cavallo 
Gli baciò il piede ch'era nella fìaffaj 
Poi dille: Se di noi chi mai fa fallo, 
La rimembranza unquanco non il arraffo 
Dai noftri cuor, conforme Dio purfallos 
Chi cosi ben tanta innocenza aggraffa, 
Che dir li debba sì netto e sì puro, 
Che d'ogni macchia poffaftar ficuroZ 
17 

Certo, Signor, che raolto'pachi_avrefti 
Degni dell'amor tuo, della tua firma.' 
E me felice appien, fe tu poterti 
Vedermi il cuor,ch'ho delia lingua in cimai 
Che certo fo ben io , non-taKleeefti ' > 
A ripormi in tua grazia come prima. 
Ma fe vedermi il cuor , Signor , nonpuoii 
Benigno afcolu» almen gli accenti fuoi. 
••Earte II, K D'aver- 
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D'averti offeib nell'età -pattata 
N' è sì tapino, che vorria morire, 
Purché rettaffe l'opra fcancellata, 
O ti piacene , o n aveffi defìre : 
Che fare al fuo fignore opera grata 
Mette il conto più morti anche foflrire. 
Ma s'egli è tuo voler, ch'io refti in vjta ; 
Fammi, Signor* la grazia ancor compita. 
I 9 

.Voglio dir , eh' io per te tutta la fpenda , 
£ tu lo fappia e ne moftri piacere. 
L'animo grande fpeffe volte emenda 
Il fallo sì , che fe ne può tenere . 
Manonfi parli, e all'opra foì s'attenda, 
Opera figlia del mio buon volerei 
E già che per l'età non fo che farmi, 
Ti ferva almen fuor del meftier dell'armi, 
io 

La dura guerra che avefti co" Mori , 
Lcvigilie, gliaffanni, e i molti ftenti 
Abbai* anza fon chiari e dentro e fuori 
Affrica e Spagna; e le Francefche genti 
Jìbber per ma cagion mille timori. 
Or io raccolti tutti i mìei parenti, 
Ti fon venuto incontro ; e in un bel prato 
Un rea! padiglione t'ho formato, 
ii 

li da tende e trabacche fenza fine 
Vedrai l'erba coperta tutta quanta. 
Ivi ftarai più notti e più mattine, 
Te rifìorando , e la tua rotta e infranta 
Gente dalle fatiche lor mefehinc. 
Rinaldo al fuon della voce furfanta 
Grida: Signor, non credere a coftui, 
Ciic te vuol morto, e teco tutti nui. 



Digitized by Google 



! 

VENTIQUATTRESIMO, ir* 
n 

Ed Orlando con folca guardatura 
Ripiglia: Chi tifa tanto cortefe! 
Come hai mutato sì prefto natura, 
E fai sì larghe é sì ftu pende fpefe? 
Ah che quell'acqua, Carlo, nonèpura: 
Insìdie certo il tradicor ci ha tefe. 
In quanto a me, vorrei per gratitudine 
ScfìtacciargU U capo fopra d'un incudine . 

Carlo, che Tempre fu. di buona patta,. 
E a creder mal di rado s' arrecava , 
Diflead Orlando ed a Rinaldo: Balta-, 
Perchè da quando in qui fi èfattabrava 
La gente di Maganza , onde lor afta 
Muova f pavento net Signor di Brava? 
Indi rivolto a Gano di Pontieri, 
Dine: Prefto verremo al tuoquartieri. 

Ma non vo'già, che te ponga in rovina 
Per mia cagione. Ediedeaqucfto equell» 
Ordini efpreffi in fin per la cucina. 
Or mentre nel cor fuo crudele e fello 
Gano contempla la ftrage vicinai 
Io va' tornar più ratto d' un uccello 
A ricercar Defpina fventurata , - 
Che ignoto c, doveUlafTo.rhacaeciatt.' 
M 

Nè perchè forfè affai più frettolofo 
Di quel che diffì, a lei rivolga il canto , 
Sarò per avventura altrui noiofo. 
A dirla qui tra noi, m'increfee tanto 
Del mio buon Carlo, enefto si dogliofo, 
Che il verfeggiar mi vien rotto dal pianto - 
Onde per non morir. Donne, di pena, 
Pei qualche poco vo' mutare leena. 

K 4 Fi. 
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Finito il ballo, ed andati a dormire 

I giovinetti con le lor conforti, 
Entrambi prefe di Francia il delire» 1 ' 
£ la mattina pe' vicini porti 

Cercaro navi per pretto partire. 
Ebbero i Cobonefi a reftar morti 
AI duro annunzio della lor partenza» 
Ed a reftar lor fecer violenza . 

Ma i vecchi padri loro e il Re cadente 
Non compòrtavan , che fteffer piùfuora. 
Lirina ftrinfe al fen teneramente 
Le belle donne, e d'affanno s'accora: 
Ed effe penan pur fimi temente, 
E fan di pianto tutte e tre una gora, 
E voglion dire, ma tanto (ìnghiozzano, 
Che infiem col pianto le parole ingozzano . 
2.8 

Urini per fermarli ancora un poco 
Motivò', come cofa ingiufta ell'era 
Lafcìar lei così fola entro a quel loco. 
Tanto più che Ricciardo l'altra fera 
Tutto avvampando di fdegnofo foco, 
Andò nel Monoropa di carriera; 
Onde reftar da tutti abbandonata 
Era al core un coltello, una fioccata. 
10 

Ma diffe Rinalduccio: Se volete 
1 Venir con effo noi, venite pure» 

Che gratiffima a tutti ci farete; 

Ma non vogliate, che per voi s'ofeure 

II noftro nome, fe gentil voi liete. 
Affai di ftrane e barbare venture 
Abbiam fofferto in benefizio altrui ; 

E Francia ancor non la nulla di nui, 1 
. p«uan- 
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Quando fotto dell'elmo i crin canuti 
Coprono i noftri padri e il noftro (ire, 
E mille volte il di fi fon battuti. 
Ora giufto è, che pria del lor morire 
Li riveggiamo, e forti e nerboruti 1 
Negli ultimi anni li poflìàtn fervire: ■ 
Ed è mal fatto porre in complimenti 
La pietà verio Dio e i Tuoi parenti. 

E cosi detto, lì pofero in mare, 
E in un baleno difparir dal lito. 
Partiti loro, diedefi a penfare 
Lirina, e prefe fubito partito 
D'andar nel Monotona , e di lafciaré 
Cobona fottò un abito mentito; 
E vuole ancor, giacché lo può volere; 

, Cangiarli ( come fece ) in un feudiere . 

Non :fa, che il penfier fuo punto trapeli 
A gli occhi delle genti di Cobona. 
£ quando fpande i negri orridi veli * 
La notte, e la figliuola di Latona ;;i - 
Fa divenir d'argento e terra e cieli ; 
Sopra- un deftri'ero alato s J abbandona,' 
.Che a Ricciardo si preflo la conduce, 
Che ancor del dì non comparia la luce ; 

Nè vi ftupite, fe per aria vola '■" 
La bella giovinetta: ancor poffìede 
L'arte, che apprefa nell'orrenda fcuola 
D'Origlia, e fu la fua diletta erede. 1 
E fe ben ora abbandonata e fola 
E' la gran felvai appo di lei rifìede 
Quella -virtti, pei' cui ha tal portanza, 
Che di gran lunga il penlier noftroava;)z-a . 
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A pie degli ajti monti della luna 
E* condotta Lirina dal deftriero. 
Scende ella tofìo tra la chiara e bruna 
Aria dell'acro del giorno foriero: 
Guarda, fé vede lì perfona alcuna, 
£ parie di vedere un cavaliero. 
S'accofta verfo lui> c lo ravvifa 
Per Ricciardo al cavallo, alla divifa. 

In un attimo allora ella ripiglia 
JL'uXato volto, e per nome lo chiama; 
E quella voce torto lo fcompiglia, 
E il fa temer di alcuna frode e trama . 
Pur là fi volge, e fìfTa ben le ciglia 
( Già fatto giorno ) ne la bella dama, 
E per Lirina la ravvifa, e grida: 
O dolce, o grata, o cara amicai e fida» | 
3* 

O come a tempo mai tu fé* qui giunta 
A vedermi morire or or d affanno l 
Che sì Defpina ella è da me difgiunta , 
Che più fperanza i penfier miei non hanno 
Di rivederla. In fu quell'erta punta 
Della montagna , e moftri e furie {tarmo 
In guardia d' una rocca alta alle fteIJc , 
E forfe ancora va più in fu di quelle. 

Quivi racchiufa è la miafpofa, 
£ vi ftarà fin tanto o che la mone 
Trarrai la a fine del fuo mal pietofa, 
O ch'ella ceda per mia dura forte 
Alle voglie d'Ulano, che non pofa 
Neil' efpugnar la bella anima forte: 
£ feco ftavvi un vecchio negromante. 
Che giorno enottc a la vuoldavante. 

Di 
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Di coftui non avrei molto penderò; 
Che a vincer quefta forte di perfené 
Batta (etuilfai ) il mio bravo deftriero; 
Ma la mia pena eli' è de! torrione 
Fatto di graffo muro, e muro vero; 
Onde in van contro lui tutta fi oppone 
Ogni virtude, ed ogni maeftria 
Di qualunque ammirabile magia. 
i9 

Nè fmcftre, ne porte in lui rimiro} 
Onde come falirvi io non rinvengo; 
Però fon già tre giorni, che fofpiro 
A piè di quefta torre, e s'io foftengo 
Me fteffo in vita e l'anima non fpiro % 
E* che per anco viva in me mantengo 
La fperanza di girne un dì là fopra: 
Ma non fo, come dar principio all'opra. 



Già il negromante fa , eh* io giro intorno 
A quefta rocca, ed a farmi paura - 
Tutto l'Inferno m'ha meìfo d'attorno. 1 
Ma quello miodeftrier, quefta armatura 
Colmo l'hanfempre di vergogna e feorno; 
Nè pioggia, o gelo, od altra cola dura, 
Nè fulmini, o voragini di foco 
M'hanno rimoffo mai da quefto loco. 



Ma ciò che vaimi? Òr via ( dice Lirina ) 
Non diamoci per vinti così prefto. 
Cerchiamo alcuna capanna vicina, - 
E racconfola il tuo fpirito mefto: 
Perchè da oggi fino a domattina 
Di ritrovar tal cofa io mi protetto, 
Da farti fe non altro rivedere 
La tuaDdpina, il tuo foto piacer?. 



40 
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Come d'eftate alla fubita piova, '* ■ 

Il fiore che tenea la tefta baila, 
S'alza aduntratco, e fuo vigor rinnova ; 
Così Ricciardo ( canto in lui trapafla 
La gran letizia di si dolce nuova ) 
Ripiglia lena, e la montagna lafla, 
E vanne con Urina ad un tugtrro » ' ' 
Albergo di paftor fido e ficuro. 
45 

Quivi ancor Malagigi fi riduce, 

Che fa, quarto puomai pel fuo cugino; 
Ma non fa nulla con tutte le buffe , . 
Che dàa'dcmoujch'egliha in fuo domino. 
Quel giorno trasformato fi coiiduffe 
Su la rocca, e cangioffi in uccellino: 
Il vecchio lo conobbe, e mancò poco 
Non lo pefafie e l'arroftiffe al foco. - 
44 

E gli fcappo di mano per ventura, 
Col perdervi la coda ed altre penne* 
Che poi tornando nella fua natura, - 
Per molto tempo il fcgno ne ritenne - , 
Perchè fu fpecie d'una castratura. 
Detto egli dunque quanto il dì gli avvenne, 
Dine Urina: Orsù, fe piace a Dio, 
Doman vi falircm Ricciardo ed io. 
4f , 

Badate ben ( riprefe Malagigi } 
Che quel vecchiaccio è un fnfto in eremefi- 
G-li pelerem la nuca ed i barbigi , [no. 
E gli faremo fare un mal cammino 
( Dille Urina ) ch'io fo far prodigi. 
Ciò detto, affili al focolar vicino 
Spengo» la fame lor con qualche frutto, 
E vari rodendo un nero pane afeiutto. 

Po- 
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Pofcia fu l'alga e fu la crifta paglia 
Si danno al foiino» e fui vicino prato 
Staffi il deftrier che ogni cofa sbaraglia, 
Nè gli entra che rugiada nel palato : 
Seioqueftoloc© il Garbolin non sbaglia, 
Perch'io lo tengo per un bel trovato» 
E non m'arreco a credei facilmente 
Chi fi cibi un cavallo di niente.. 

Due ore avanti giorno per lo meno 
Si rifencc Ricciardo, e s'alza in piedi, 1 
E lì fcuote d'attorno l'alga e il fieno. 
Lo fletto fa Urina, e degli arredi 
Che feco porta, in manco d'un baleno- 
Tira fuora un belìi. lìmo treppiedi» 
E vi poa fipra un riamino d'oro 
Scolpito d'un mirabile lavoro. 
48 

Poi fi leva di tafea un'ampollina, 
E verfa in quello due gocciole foie' 
D'una cert' acqua che parta turchina, 
E fa bolire in fin che nafea il Sole. 
Fra tanto note Arabiche feiorirn, 
Che non s'apprendon nelle noftrc (cnole » 
E fa col piede fcalzo e con le mani 
Getti da tiare fpiritare i cani. ... ... 

49 

Ma quando vede 11 Sol che già compare ; 
Leva dal foco il tegamino , e in giro 
Corre d'attorno a Ricciardo, che pare 
Per lo ftupporc ornai fatto deliro: 
E dopo un lungo e veloce girare 
Lo fpruzza con quell'acqua , e ( o caio mi- 
Eidiventaufcignuolo,eflameriglio [roì ) 
Che tofto nel groppon gli dà di piglio.; 

K s Eio 
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E in larghe rote per aria dibatte 
Le prette penne » e fopra l'alca torre 
Si pofa-, e l'ufcignuol grida e fi abatte , 
Eparche dica: Chimi viene a torre 
Da quefti artigli , echi per me combatte? 
Torto Dcfpina » e torto il vecchio accorre- > 
E tolgono dall' ugne del falchette 
11 creduto da lor trifto augelletto . 
li 

Defpina l'accarezza, ed ei rifponde 
Come fa , come puote ; ed or le vola 
Sulbiancocolla, or fu le trecce bionde: 
E quanta voce ha dentro della gola , 
Tutta dà fuori in armonie gioconde. 
Il vecchio, che ftregone era di fcuota» 
Comincia a fofpettar che quel!' uccello 
Non fi a Ricciardo, e fi becca il cervello* 

£ alla donzella Io toglie di mano, 
£ di diacciargli il capo ancor fa prova % 
Ma in qucfto mentre piomba di lontano* 
Il falco fopra lui , che gli ritrova 
Gli occhi, ed-ln tefta fagli un doppio vano ; 
Sì che cieco ad mi tratto egli iì trova. 
Gridalo fveaturato, e gli domanda 
La vita in dono, e ben fi raccomanda* 

In quefto mentre ritorna Urina 
Neli'e&r fuo, e fa che torni ancora 
Il buon Ricciardo » che alla fua Defpina 
Vanne, e Par che di gaudio egri ù mora. 
Ma il noffre Carlo in. tanto s'avvicina 
Alla terribil valle tradito» ; 
Oixfio voglio lafciare nella torre [re. 
Qucfti,e veder ciò che al buon Carlo occor. 
... j .... La 
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La divina pietà, che non rimane 
Da alcuna cofa circondata e Gretta, 
E tanto ftende le braccia lontane , 
Che fuor del noftro mondo ancor le getta ■ 
. Per fatvar Carlo , e render nulle e vane 
Le forze del demonio , e pura e netta 
Farl'almafua, e d'Orlando, e Rinaldo: 
E liberarli dall'eterno caldo: 

Difpofe che paffaffer da Baiona, 

Un dì che v'era appunto il gmbbJeoé 
In cui il Papa a qualunque perfona 
( Se non era Scifmatico od Ebreo ) 
Che confefTato fi fbffe alla buona, 
E pianto ogni fuo fallo iniquo e reot 
E fatta qualche po' di penitenza -, 
Donava una pieniffima indulgenza. 
5« 

Carlo per dare efempio a' fuoi vaflallt 
(Che ciò che fa il Maggior, fanno i minori J 
Portoffi in chiefa , e confefsò i fuoi falli , 
E dagli occhi mandò gran pianto fiiofu 
Rinaldo, ancorché aveffe de' gran calli 
Su la coscienza pe'fuoi' tanti amori, 
Pur confeflòlfi anch'egli, e da cinque ore 
Stcttcfi umile a'piè del confeffore. 

Orlando poi foletto umile e pio 
Fece del ben per fé, mafuordÌGhiefa; 
Si mife a predicare, e a lodar Dio: 
Ed era la fua faccia tanto accefa 
Di fanto zelo e celeftial defio-, 
Che ancor con l'armatura cosi pefa 
Sollevoffi da terra un braccio intero . 
Tanto era fitto, in Dio col fuo penfiero • 
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Da che gran tenerezza e maraviglia 

Nacque in tutti ifoldati, eognunoagara 
Chi quefto frate , e chi quel prete piglia, 
E morirà nella faccia afflitta e amara 
Il duol , che di fuc colpe il cor gì' impiglia . 
L'aria fra tanto okre l'ufata chiara 
Rifplende, e d'una infolita letizia 
Si colma Carlo e ognun di fua milizia . 

Stctter la notte ancor nella cittade 
Modefti più, che gli umili novizj 
In procedici! non vanno per le ftradc 
Rinaldo Ielle in fino gli Lferciz; 
Di Sant'Ignazio. O divina boutade» 
Tu fola eftirpar puoi i noftri vìzj» 
E farci fanti di cattivi e trilli; 
Purché del fatto mah un lì rattrifti. . 
■ óo 

Ganellone ancor ci, per non parere 
■ D'aver l'alma di fugherò o di fieno. 
Diceva borbottando il Miferere, 
E fi teneva il fuo capaccio in feno. 
E trattoli da pane, e in fui mettere 
Fruttandoli , pregava U Nazzareno 
A perdonargli l'opre fue nefande - ,- * 
DichcCarlo neaveva un piacer grande 
6i 

Ma Rinaldo , ancorché tanto" contrito , 
Glidiffe: Gano, lafcia quella frufta , 
Che non hai vifo ancor di convertito» 
E falfa penitenza Iddio difgufta. 
Riprefe Orlando: Cugin mio gradito, 
Lafcialo fare, e menar ben la fufta. 
Oburla; e fi fa male daddovero . [ro. 
Ouonburla; e dà mano a mi buon meftie- 
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In quanto a me; fon io d'una natura' i 
Che a pcnfar mal , quando veggo far bene, 
Non mi fo indurre, e parmi cofa dura. 
Cugin, cu hai fangue dolce nelle vene 
( Riprefe il buon Rinaldo) Io ho più paura 
Di coftuijquando un Criftoin man fi tiene» 
E bacia terra, e biafeia avemmarie; : 
Che fe il trovati! armato per le vie. 
6 i 

Io mi fon confettata aderto aderto, 
Nè dico ciò per mormorar di lui : 
Ma chi non fa eh" è gente da procedo 
La Maganzefe, e che tin triftoècoftui ì 
E noi gli andremo fconfigliati appretto» 
E ci porremo negli agguati fui! 
Cugino, andiam da Carlo, fe ci aggrada ; 
E lo preghiamo, acciò che muti ftrada. 

Riprefe Orlando: E che fi può temere 
Da Gano ì Forfè inlidie, o tradimenti ? 
Mi rido in quanto a me delfuo potere ; 
E faccia pur, ciòch'ei farpuote, e tenti 
Di mandar noi con Carlo alfavverfiere» 
E firugger tutte le Francefche genti : 
Che come vuol, non glt anderà già fatto i 
E rimarrà da noi vinto e disfatto. 
£ f . 

Or mentre in guifa tale fi ragiona 
Da' due guerrieri, il traditor s'infinge 
Di non udirli, e frufta fua perfona 
Sì, che di fangue il duro nerbo tinge. 
Carlo in vedere un'opera sì buona, 
Abbraccia Gano , eal feno fe lo ftringe ; 
Nè vuol che pili fi batta , e gli comanda 
Che ponga il nerbo, e ogni rigor da banda» 
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Ma Rinaldo ripiglia: Eccetto Sire, 
Io forfc ti parrò maligno e trifto 
Aprima faccia, edannerai '1 mio dire. 
Ma del tuo danno troppo mi rat trifto; 
Perchè coftui ti vuole far morire . 
Meglio in man gli ftarebbe di quel Crifto 
Un ritratto di Giuda appefo al fico, 
O d'alerò fatto micidiale amico. 
67 

Quefto ribaldo condurracci, dove- 
Certo a noi non varrà forza o valore. 
Già conofeiuto abbiamo a mille prove» 
Quanto egli abbia maligna e méte, e cuore. 
£ fpereremo adeffo eh' ci ci giove, 
£ che ferbi per noi un vero amore ? 
Carlo, perdio non ho timor di morte, 
Ma temo fol di non morir da forte. 

£ Carlo a lui con placido e fereno 
Volto rifponde: Caro il mio Rinaldo, 
Medicina calor , talor veleno 
Egli è il fofpctco ; né fempre ribaldo 
Stimar lì dee chi pone al fallir freno* 
£ nel nuovo proposto ita fai do . 
E mal per noi, fe il giufto ofFefo Iddio 
Folle del tuo parere, e non del mio. 

In quefto mentre Gano fe gli getta 
A'piedi, e fra fofpiri e fra fìnghiozzt 
Dice : Signor , fa pur la tua vendetta 
De' miei delitti cosi brutti e fozzi. 
Che ad arbor guafta non ci vuol , che ac- 
£ farai opra giuda , fe tu mozzi [ cetta » 
A me quefto infedel capo, che (peno 
.Nutrì pemieri di vederti oppreflo. 
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£ Rinaldo: Signor, giacché ti prega 
Di morire {foggiunfc ) non tardare 
A conciarlo. Io pigliere'una fega, 
E per mezzo lo farei fegare. 
Ma Carlo a' detti luoi nulla fi piega ; 
Anzi a Gano lì volta, e fallo alzare, 
E l'afficura , che il giorno vegnente 
Verranne a Roncifvalle con fua gente. 
71 

Indi a cena fen vanno, e pofeia a Ietto. 
Ma Rinaldo eh' è volpe antica e furba, 
Scappa di danza, e fugge vìa fòlctto; 
Che non vuole ir per acqua ,quado è turba: 
E pieno di paura e di fòfpetto, 
Che per Carlo l'affanna e Io conturba» 
Prende la via della Navarra, e fìaffi 
Naftolo il giorno fra le fronde e i fallì. 

E già vicino a {Roncifvalle egli era» 
E già vedea le tende Maganzefi , 
E già più tf un di quella infame fchiera 
Vedea girare intorno a quei paefi. 
Ond' egli penfa in fui far della fera 
(Perchè altri no) ravvili e lo palefi > 
D' uccidere qualcuno di Maganaa, 
E mutar vene» e celar fua fembtanza» 

E detto fatto a un cavalier che viene 
Incontro a lui, tira un fèndente in tefta» 
E ce Io fpacca atmen fino alte rene . 
Indi lo fpogfta della fopravvefta, 
E fé la pone ; e gli ftava si bene „ 
Che pareva per lui quali concetta .. 
E pofeia va tra* Maganzefi, e quelli 
U> tengono per un de? Ibi fratelli. 
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Quindi or con uno, or con altro difcorre, 
E addotto a Carlo adopra il forbicione, 
E dice: Finalmente io vedrò torre ! 
Ini pero e vita a quefto reo ghiottone. 
Gii gli è in cammino , e già fi viene a porre 
Ne'noftri lacci ; e quel guercio Barone 
Verrà pur fecco, equel Rinaldo pazzo, 
Ch'hanno fatto di noi tanto fìrapaz2o. 
7-f 

In Ibfìanza però nulla ricava, " 1 " s - 
In che confìtta proprio la congiura/ 
Vede eh' è lieta quella gente prava y ' 
E attende Carlo intrepida e fìcura, 
Ed in genere fol ripefea e fcava, 
Che il di vegnente daran fepoltura 
In RoncifvaJJe aCarloealla fua corte; 
Ma gli è nafcefto il modo della morte . 
76 

Che a pochi il dilTe e in gran fegreto Gano, 
Che non fon cofe da bandirfi in piazza. 
Onde dolerne il Sir di Montalbano 
Lafcia le tende e la ribalda razza» > 
E ratto corre inverfo Carlomano, 
Che a lui non credeequafi loftrapazza; 
E lo ritrova appunto, che venia 
Di Rorrcifvalle per la dritta via. 

77 

E meffofi di fronte al fu» deftricro, 
Grida: Signore, non andar più avanti; 
Roncifvalle per Carlo è un cimitero, 
E v'andremo fotterra tutti quanti. 
Io di là vengo, e ti racconto il vero, 
Che udito ho ragionare quei furfanti : 
Udita ho la lor gioia, il lor conforto, 
Con la fpeme che in brevg farai morta. 
-; . E! cci*. 
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E certa la congiura , e fol nafcofa 
E' la maniera onde dobbiam perire . 
L'efercito Franzefe a quefta cofa 
Tutto s'accende di gran fdegni ed ire.- 
Carlo con faccia torbida e penfofa 
Si volta a Gano, e si gli prende a dire: 
Oliando il fofpetto non ha fondamento , 
; £' un'ombra vana, e la dilegua il vento. 
79 

Ma quando a fofpicar move ragione ; 

Chi dorme in fui fofpettojè un uomoftoltó.' 
, Però a quel che Rinaldo ora ti oppone > 
Rifpondi; e fe, in errore farai colto, 
All'opra uguale attendi il guiderdone . 
_Ma fe ogni dubbio ne verrà difciolto, 
Come io voglio fperare ; avrà Rinaldo 
Pena d'averti prefo per ribaldo. 
80 

Egli con fronte intrepida e fieura 

Ti guarda, e dice ch'entro alle tue tende 
Si ragiona da' tuoi l'alta congiura 
Contro di noi, e che da lor s'attende 
Noftra venuta, e che non han paura 
Delle noftre armi , ancorché si tremènde 
Al mondo tutto . Or tu qual dai rifpofta 
A così grave e orribile proporla ì 

Gano fenza mutar colore in vifo, 
Col ciglio baffo e le mani incrociate, ì 
Dille: Signor, mi moverebbe a rifo ' 

. Si pazza accufa, fe di fcdeltate l 
Non fi trattarle , e non reftafTe intrifó 
D'obbrobrio il mio candore e lealtate ; 
Cheincertecofe, ancorché non fienvere,' 
Un'ombra, mirilo, unneo dàdifpiacefe. 

Egli 
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Egli parla di ciò che lì favella 
Nelle mie tende, e dice orrende cofe 
Di tradimenti e congiura afpra c fella ; 
E fama e voce pubblica anco efpofe 
Eller colà della fatai procella. 
Or s'egli è ver, che fra le più gelofe 
Opre fi ponga un regio tradimento ; 

. Come ei l' udì da cento bocche e cento I 
83 

La voce, fìgnor mio, vola pur troppo; 
Maffime allor che libera fi getta : 

_ Nè lido in mar, nè monte a lei fa intoppo , 
Ma lieve pafla a guifa di faetta 
Per ogni banda . E nunzio muro e zoppo 
Sarà fiata per Carlo, e chiufa e ftretta 
Avrà volato fol fra le mie genti, 
Invaghita de'noftri alloggiamenti? 
84 

O non dice, fìgnor» Rinaldo il vero; 
O s'eÌ.lo dice, avranno me lontano 
Fatto coloro un difegno si fiero. 
Ma ciò non credo, e ogni intelletto fanó 
Sarà del mio parer, del mìo pernierò. - 
Ov*è mai fra di loro e mente e mano 
Da tanta imprefa ì Forfè a lor fi copre 
Quali fieno di Carlo e l'armi e l'opre f 
8« 

E dove lafcio il gran Signor d'Anglante 
E te, Rinaldo, fulmini di guerra, 
Che ftando fempre al gran Carlo davante» 
Da ogni oltraggio lo (campate in terra l 
Ma tu ben fai, come di riffe amante 
Egli è Rinaldo , e qual odio lo afferra 
Contra il mio faiigne,e con ragione ancora* 
- Maio e i miei non Cam, più quei d' allora. 
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Pur veggo ben che per la colpa antica 
Trova l'accula mia facil credenza 
Nell'alma tua, benché del giufto amica. 
Però lontane dalla tua prefenza 
Vadan le genti mie-, e acciò fi dica, - 
CheaoffenderCarloMaganza non penza, 
Lafcin l'armi e i cavalli, e difarmati 
Errin come gli armanti inmezzo ai prati. 

E perchè non fi pon fine al fofpetto» 
E d'ogni «fa s'ombra facilmente-, 
Forfè chi fa ì d' alcun veleno eletto 
Sarà qualche timor nella tua mente : 
E di quanto averai veduto o letto 
Di gente eftinta così bruttamente, 

Tovverrà . Non fia bevanda o cibò; 
Che tu tocchi, fe prima io non la cibo. 
$8 

E poi giacché Rinaldo ardito e franco 
Dice, che la congiura è affai palefe: 
Prendi , fignor.dellamiagenteun branco» 
Qual più ti piace > e con facelle accefe 
Ora fotto alle braccia , or fopra il fianco 
Fa che da' tuoi fieno lor voci intefe * 
E fe diran, che traditor fon io-, 
Rafiereni il tuo core il fangue mio . 

Ma tu vanne fpedito, o Pinabello, 
A dir loro, che fenza armi e dcftrieri 
Vadan fuor delle tende. Intanto appello 
In mio favore i numi eterni e veri : 
E $ io nutro pernierò iniquo e fello 
Contro di Carlo ede'fuoi cavalieri; 
Signor , li prego che avanti a'tuoi lumi 
Fulmin dal cicl difecnda, e mi confumi. 



1 
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Rinaldo non potè ftare alle mone, 
E incominciò : Signor, ftiam bene all'erta ; 
E fe punto efto furbo ti commofle, 
Non dubitar, perchè la cofa è certa. 
Ma dine Carlo: Ancorché vero fofle 
Ciò che tu dici, fe vuota e deferta 
De'Maganzefì la campagna refta, 
Qual cofa a noi efler potrà moietta * 

E il ver diceva il povero fignore, « ' 
Che non fapeva e non aveva udito 
Della terrìbil polvere il furore, 
Che infegnò Satanaflb ad un romito, 
Che poi la diede a Gano traditore. 
Ma giacché ho da vedere incenerito 
Così buon vecchio, vo' prima cercare 
-Di gente che lo po(Ta vendicare. 

Nalduccio ed Orlandino in'tempo corto; 
Se fi mifura il gran viaggio e ftrano, 
Giuiifer di Burdigala entro al bel portò, 
Cui fe natura e non ingegno umano; 
E lo formò cosi piegato e torto , 
Cbefembra un arco che ripofi in piano : 
E dicon di quell'arco enxr la corda 
LaGaronna, che inmarcorre sì ingorda. 

Quivi fi foffermaro un giorno folo, 
Poi prefer» il cammin vcrfo Baiona; 
E nel calcare il defiato fuoto 
Sentivan tal piacer nella perfona , 
Che a ritrovare il perduto figliuolo 
Cotanto in fen di madre non cagiona : 
7/ e n lor doi,ne ancil ' c fk per confenfo 
Mollavano allegrezza in ogni fenfo. 

Ma 
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Ma tócfamoli ftare in allegria, 

Che tra poco averan tormento e pena, ; 
E?*noi fra tanto pigliamo altra via: 
Quella non già , che a Roncifval ne mena, 
Che m'empie troppo di malinconìa ; 
Maun'altranecerchiam grata cdamena> 
E forfè troveremla. Ma per poco i 
Or vo'pofar, che già fon fatto roto. - > 



Fine del Canto ventiquattrefimo. 
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ARGOMENTO. 

tirina del fin cr'in , come di (loppa , 
Forma, una corda e il girifalco lega. 
sA quel fi pone co i compagni in groppa » 
£ in aria a voglia fua lo jpinge e piega . 
Su quello il vecchio in Egitto galoppa , 
Ter far\ì erede delta morta ftrega . Ile. 
Refiaitccifaunavecchia inmezzo auncal- 
Mmre Carlo abbruciato in RoncifvaUc. 



|E quando incominciai qucfto 
" lavoro , 

' Che fu per gioco, e poi tei 
bello crebbe , 

E mercè crebbe dell' Aonio 
Coro 

Sì , che finito ornai dir fi potrebbe; 
Vittoria Hluftre * cui tanto oggi onorò , 
Quanto mai regal donna in pregio s' ebbe , 
V avelli vtfto e conofeiuto prima: 
D'altri veriì il teileva, c d'altra rima, 
E gia- 

*-l4 Sifi rrlncifcOà tfttaik Altieri MlaTÌciao. 




Digilized by Google 



VENTICINQUESIMO. i }9 

i 

E giaceriano in un filenzio ofcuro 
Defpina bella e il prode Ricciardetto. 
Che di voi fola avrei cantato : e giuro 
Che il buon voler,di cui ricolmo ho il petto, 
Di timido m'avria fatto fìcuro; 
Ed il vafto argomento, e sì perfetto, 
Onore c lode fenza alcun lavoro 
Acquieto m'avria dall'Indo al Moro. 

Ma Teffer voi sì grande e sì fublime 
Per virtù, per natali, e per quei doni 
CheDiotalor ntllegrand'alme imprime, 
. Pur per inoltrarne , quanta lui coroni 
Luce e bellezza nell'eccelfe cime 
Del monte , ove gì' iddei han lor magioni i 
Ed io sì badò e ofcuro, che a fatica 
Si fa che viva dalla gente amica: 
4 

Fu la cagion che non alzafli mai 

La debil vifta a quell' immenfa luce, 
Che vi circonda , e vince il Sol d'affai. 
Ma giacché la fortuna ora m' è duce 
A tanto bene, e da'be'voftri rai 
In me fpirto novello fi produce: 
Chi fa che un giorno del Permetto in riva 
Alto di voi non canti, alto non feriva r 
f 

E dica , come in voi hanno lor fede 
Le grazie tutte e le virtù più belle', 
E come trafparir chiaro fi vede 
Per lieve nube il lume delle ftelle: 
Si l'innocenza, l'onedà, la fede, 
E i penfier faggi che nutricati quelle, 
Vati trafparendo dalla voftra fronte 
Per luce, cl« 11011 fia che mai tramonte. 



Digitized by Google 



140 CANTO' " 
6 — 
Nè tacerò que'modi almi e cortcfi , 
Che fon catene a gli animi gentili;: : 
E dirò iiilìcme» ove li avete apprefi, 
E da qual madre , Così meno umili 
Fofler miei verfi, o di quel foco acteli 
Che far h fuole al buon Febo fìmili-, ; 
Che vorrei dir di voi e del conforte 
Cofe da farvi viver dopo morte. 

7 

Mi tempo è ornai di ritornar là, donde 
M'era partita, a feguitar l'iitoriaj 
Perchè male fi mefcola e confonde 
D'ogni al tra il pregio con la voftra gloria . 
Che come de' gran fiumi le grand' onde 
Perdono in mar lor nome e lor memoria; 
Così quando di voi prendo a cantare, 
S'ofcura ogni altra, e l'opera difpare*. 
8 

Reftato cieco il mifero cuftode 
De la bella Defpina, e ricornato : 
Infuafembianza il buó Ricciardo e prode, 
E nella fua Urina : fe beato >• > 
Fu il cor d'entrambi, dicalo chi l'ode; 
Ma perchè poco dura un lieto flato, 
- Sepper come per fempre era impedita 
! A tutti lor della torre l'iliaca ..ò tu' . 

Che l'acciecato vecchio in volto afflitto : 
Volefle il cielo ( diffe ) eh' io potelfi 
Di qui fuggire, e sì del mio delitto 
Scampar la pena; che fenza proceffi 
Su quefta torre rimarrò confitto, 
E /offrirete ancor gli affanni ftelfi, 
O voi, ch'ora godete e fate feda 
. D'avermi tratti gli occhi dalla tetta- . i 
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Qui non c' è fcala che abbailo conduca , 
E' non fon funi da calare a terra; 
E quello che fi beve e fi manduca» 
Ci vien d'Egitto, e col becco l' afferra 
Un grande uccel, che prima ancor cheluca 
Il giorno, dal gabbione lo differra 
Ove lo tien la maga Arimodia, 
E per cibarci a noi quafsù l'invia. 
ii 

E quefio uccello ancor lettere pòrta 
A me della fua maga, evuolrifpofta: 
Or che degli occhi in me la luce è morta, 
Tornerà indietro con la fua propofta: 
Ed Armodìa , eh' èfata tanto accorra , 
S'accorgerà che qui frode è nafeofta, 
E fatto ciò che l'arte le dimoftra, 
Verrannc in fretta alla rovina noftra. 

Cortei d'Ulano ella è parente ftretta, 
E per Affrica tutta è si poffente, 
Che il fommoGiove infino la rifpetta : 
Ed ama tanto quefto fuo parente, 
Che giorno e notte quanto può s' affretta ; 
Perchè fieno in Defpina affatto fpente 
Le prime fiamme, e perchè volga in ira 
L' amore , onde per al tri ella ìòfpira . 
ij 

Ed io che fui antico fuo fcolare, 
Ed imparai molte gran cofe e belle 
tChe lietome, feorlepoteffi fare! ) 
Quà venni per cammino alto alle ftelle 
A cuftodire le fembìanze rare 
Di quefta giovinetta inerme e imbelle: 
E perchè alcun non la portane via, 
Sommo poter mi diede Arimodia. 
Vane II. L Nel 



Digilized by Google 



i 4 i CANTO 

Nel mentre che in tal guifa egli ragiona , 
Eccos'ofcura il Sole , e ftrepitofo 
Delle grand' ali il battere rifuona. 
Tremò il vecchio al rimbombo , e dolerofo 
Dille: Doman non giungeremo a nona « 
Che farem morti in modo obbrobrio!©. 
Guarda Lirina la volati! fera* 
Che affai più grolTa d'un giumento ell'cra. 

E le penne grandiflìme dell'ali 
Eran ficuro (a dirla febiettamente ) 
Per fino al mezzo, come fono i pali 
Che danlì in piano a gran vite cadente ; 
Gli artigli acuti affai più de' pugnali, 
Il petto, il collo, ed il r olirò valente» 
E la coda , ed in fin ciò eh* egli avea , 
Alla groffezza fua corrifpondea . 
16 

E vede come il becco ha traforato, 
£ in quel forame è un bell'anello d'oro . 
Onde un penfier le venne difperato, 
Per isfuggire il vicino martoro; 
Giacchè" lo poter fuo è in lei celiato', 
Nè qui può far con l' arte fua lavoro . 
Si taglia a un tratto la fua treccia bella, 
E faune una ben lunga cordicella . 
*7 

E va d'attorno al girifalco ftranò 
Per infilar la corda nell'anello, 
E gli lifcia le penne con la mano, 
Tenendo l'occhio al becco ed all'ugnello: 
Ma quegli fe ne va da lei lontano . 
Ella fel chiama, e dice; Bello, bello. 
Ma non per quefto elfi (afferma punto, 
Nèpuotecfler da ki giammai raggiunto. 
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Il cieco, che non fa ciò che far vuole 
Lirina, e crede che gli voglia torre 
11 foglio contenente le parole, 
Che 3 lui manda la maga entro la torre ; 
Dice: Fanciulla, altrui lafciar nonfuole 
La carta quello uccello, e non occorre 
Che ti ci provi . Solo in mano mia 
Porralla; che si vuol chi a me l'invia 
l 9 

Ed ella: Dal fuo roftro un cerchio pende 
(Dice) e vorre' infilarli) a tutti i modi •; 
E il cieco a lei: Da te che fi pretende 
Con quella infilatura che lo annodi! 
O come mal da te, donna , s'intende 
Quanto gli artigli e il becco fuo fien fodi ^ 
E a lui la giovin bella: Cieco mio» 
Infilalo -, e poi lafcia fare a Dio . 
20 

Sapea Lirina, che fatai catena 
ì? bionda treccia di donzella pura , 
Per legare un dragone, una balena» 
O qualunque altra fera orrenda e dur : 
Evolvemmo pender, fe quello affrena 
Uccel di si mirabile figura» 
Di poter quinci facilmente ufeire; 
Che tutto s' ha a tentar per non morire. 
11 

E perchè iil vecchio ninnola e balocca, 
E non s'induce a far ciò eh' ella brama; 
Con man Lirina gentilmente il tocca» 
E dice : Se la viltà da te s'ama, 
Anzi la vita , in lafciar quella rocca 
Seconda allegramente la mia trama; 
Ch'io voglio ufeir con tutti dalla torre , 
E ti ve' in tefta gli occhi tuoi riporre. 
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A tal prómeffa rallegroffi tanto 
li cieco vecchio, ch'ebbeadimpazzare j 
E fattoti all' uccel condurre a canto , 
Prefe con man l'anello, ed infilare 
Lo potè con quel crin dorato e Canto, 
Infilato l'anel, volle beccare 
L'uccello il freno-, ma quando s'accorfe 
Ch' era crin di fanciulla , più poi morfe . 

Ed ella fu l'ampiffimo verone 
Della torre fcoperta, a fuo piacere 
Lo maneggiava-, ed ora cavalcione 
Gli flava fopra , ed or pofta a federe . 
E fatta fpeflo quefta funzione , 
Mifura il dorfo di sì gran fparviere, 
E da fei braccia lungo effer comprende -, 
Onde a' compagni a sì parlare imprende. 
24 

Se vi dà il cuor fu lui meco falìre , 
E gir per 1" aere vano in larghe rote ; 
D; morte o fervuti potrem fuggire . 
Le vie del cielo a me non fono ignote , 
E non mi manca ingegno e franco ardire. 
Nè quefto uccel, ma il carro di Boote 
Saprei guidare, e quel del Sole ancora ; 
Ma bifogna troncare ogni dimora. 
*5 

Su la fua fchiena io falirò primiera, 
Se così parvi ; e preflb a me verrantié 
Cefpina , e a gli occhi avrà una benda nera» 
Acciò che il giracapo non la inganne . 
Dopo Ricciardo; e perchè qui non pera 
Di fame il vecchio, o folo non s' affanne, 
Ponetevi lui pure . E così detto, 
In fui bicone .ella falì di netto . 
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Ricciardetto bendò la fua Dcfpina, 
E bendata così ia mife appretto 
Della leggiadra intrepida Lirina; 
E prefo il vecchio, gli fe far l'ifteflb; 
Egli pure vi fale, e la divina 
Bontade prega che non refti oppreflbi 
E non {faccia con tutta la brigata 
Qualche fòlenne orribile cafcata. 

Sprona col pie Lirina il grande uccellò, 
Ed il roftro col fuo crin biondo fcuote . 
ì/aliimmenfeallor quei batte bel bello , 
E fi rincora, e per le vafte e vuote 
Strade del ciel s'invia leggero e fnello 
Ella fa ch'egli vole in larghe ruote, 
S ch'egli muova in guife le grand' ali, 
Che a poco a poco e fempre abbaflb cali. 
18 

Ricciardo apprettò il fuo dolce teforo , 
Che gli tremava in braccio di fpavento, 
Sentiva del tardar si gran martoro, 
Che un anno gli pareva ogni momento." 
Venne ili tempo alla fin si grato a loro 
Di toccar terra, e n'ebber tal contento, 
Che furo vieiniflìmi a morire . - ; 
Or quanto fotte , e chi potrà ridire ? 

Calato appunto in fu quel verde prato ; 
Dove errava difciolto a fuo piacere 
Del buon Ricciardo il [cavallo incantato t 
Diede Lirina il grifon fuo a tenere 
Al vecchio che degli occhi era privato, 1 
E corre alla capanna, e dal forziere 
Dove ferbava le virtù mirande , 
Dibelzaffiro tratte fuor due ghiande. 
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E Pana e l'altra pofe entro de' cavi 
Della fronte del vecchio, c : Quelli in vece 
D'occhi faranti luminofi e bravi 
< Gli dtiTe ; edeglidiccevoltee diece 
La ringraziò ) ma vuoici o delle navi 
Cercar tenace inditfblubil pece, 
O della* colla [ foggiunge Lirina) 
Che perderli potreui una mattina. 
31 

E Malagigi fi traffe di tafea 
Un fcatolino pien di certa cera 
Del colore di cerafa amarafea, 
Che terrebbe a uno fcoglio una galera 
In tempo di fìerilfima burrafea . 
Di quella empì dove incavato egli era; 
Poi quelle ghiande ella vi pofe in modo > 
Che vi ftavano bene e fìavan fodo. 
31 

Ed eran d'una vifta così fina, 

Che il buon vecchio dicea : Là fu quel m6tè 
Io veggo uni formica che cammina, 
E veggo tra le frondi un chiaro fonte» 
Ed un cardello che vi fi fpollina ; 
Veggo un lepre che dorme, e nella fronte 
Havvi una mofea con l'ali dorate. 
Tanto far ponno , e tantodarleFate. 
i3 

Or mentre quefti Hanno in allegria 
Fuòri d'ogni timor, d'ogni periglio j 
Sofpettofa in Egitto Arimodìa, 
Non veggendo tornare il fuo famigliò 
(Dico l' uccel , che a portar fogli invia) 
Temè di frode »> e mette in ifcompiglio 
Tutta la cafa; e getta l'arte, e vede 
Lacafiion, perchè il falco a leinonriede. 
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£ fi pon l' ugna in fu i capelli bianchi, 
E fc lì va ftrappando a ciocche a ciocche ; 
E fi sbatte pe muri e per gli banchi , 
Cotanta rabbia a vvien che il cuor le tocche 
Forza è che il vifo aciafchedun s'imbianchi 
De'fuoi ferventi, eftanfiachiufebocche 
Ed occhi aperti , e non fanno capire 
Da che tanta ira in lei polla venire. 

In quefta rabbia, in quello crepacuore 
Arimodìa fi flette ( a farla corta ) 
Il tempo giufto di ventiquattr'ore. 
Foi fola ufcì limile a donna morta, 
E l'aria empì di fpaventofo orrore: 
Indi per una via nafeofta e torta 
Andò del Nilo alla fettima foce, 
E mandò; fuori una terribil voce. 

E fa precetto a quanti errati per l'acque' 
E van per l'aria demonj fcaltriti, 
E a quanti a Dio d'innablflar già piacque 
Ai fempre neri e lagrimofi liti . 
Quindi ciò fatto, crollò il capo, etacque, 
Girando attorno gli occhi inferociti! 
Quando ecco il mar s'eftolle,il del s'ofeura, 
E fi fconvolge tutta la natura . 

Fendo» l'aria Irridendo allocchi, e gufi, 
E ftrane arpie, ed aquile grifagnej 
E come porco che per fango grufi , \ 
Così pare ciafeuna che fi lagne: ' 
E qual di tor fu gl'incavati tufi 
Si pone , e accoglie le ftefe ali e magne, 
E qual fu' tronchi , equal con tardo volo 
Or s erge in alto , or va radendo il fuolo . 

L 4 E per 
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E per lo tnare foche vafie, e porche , 
E piftrici fi veggono a venire, 
Tutte in fembianze moftruofe e fporche } 
E come monti fu 1' onde apparire 
Le {terminate orribilifììme orche, 
E fuor dell'acqua fi veggono ufeire». 
E far corona attorno della Fata, 
Che tutte con piacere enerva e guata ; 

Gran polvere incalzar fi vede al cielo . 
Dall' ugne felle de' centauri ftrani , 
Ed ecco fere che ferpì han per pelo, 
E tigri, e lupi, e groflìflìmi cani. 
In fomma di là, dove è fempre gelo 
E fempre caldo, orrendi moftriimmarii 
Apparver non fo come in un iftante, 
E in copia molta ad Armodìa davante 
40 

Tutta quefta gran turba di beftiame 
Da fpiriti maligni era abitata» 
Che ainganni , a frodi,a cavallette^ trame 
Era fuor d'ogni credere addeftrata. 
Prefe Armodìa alga maruia e Ararne, 
E m mezzo a loro fopra effo affettata i 
I crini avendo fcarmigliati ed irti, 
Tal mandò voce ai maladetti fpirti. 
4 1 

lo quà , mercè della fatai mia verga, 
Furie d'Averno, ho convocate tutte, 
Perchè da voi s'abbatta e fi difperga 
Un uomo folo, che guafìe e diftrutte 
Ha mie fatiche ; e vo' che fi fommerga 
In mare? od in guerriere acerbe Iurte 
Rimanga eftinto,o almanco a mia magioni 
Mei conduciate in pochi dì prigione. 

ftue* 
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Ojaefti è Ricciardo, il Franco Paladino^ 
Che mi rubò la donna col cuftode, 
E il girifalco fui quale io cammino*, 
E quel chepiùl" alma mipunge e rode» 
Or fi ride d'Ulano mio cugino, 
Da cui finora ebbi di grazie e lode 
Meffe non fearfa: si ben cuftodita 
Era da me la donna fua gradita. 
43 

Udite dunque ciò, che hramo e voglio; 
Morto Ricciardo , o prefo-, mio penfiero 
Fia di domar di Defpina l'orgoglio, [ro. 
Qui tacque, e guardò il cerchio in atto alte- 
L'orca più grande allor fopra uno fcoglio 
Atzoffì , edifle: Donna, il voftro impero 
Non poffiamo efeguir; che di Ricciardo 
Il potere del noftro è più gagliardo. 
44 

E riprefe un arpia di fopra un tronco: 
E chi di noi toccar può il fuo cavallo , 
Appo di cui noftro valore è cionco ? 
E un centauro gridò fcnza intervallo: 
Non vo'reftar d'un braccioo d'un pie mon- 
Nè tu mi sforzerai unqua a tal fallo . [co» 
E ciò detto, fi fciolfe il conciftoro, 
E tutti andar dove più parve a loto . 
4f 

Arimodia fi fvoltola rabbiofa 
Sopra l' arena , ed urla come matta> 
Edi morire fatta defiofa, 
Con l'ugne ilvifo e il petto così gratta; 
Che divien tutta quanta fanguinofa. 
Poi d'ir n'un fcoglio canto s'arrabatta; 
Che vi giunge, e il ponente crin fi taglia. 
Poi difperata entro del mar fi fcagUa . 

L s £ per» 
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E perchè rton avea pur un capello» 
Cile delle Fate il vivere ailicura, 
Se entrafler pur n'un accefo fornello, 
O in altro loco che la vita furai 
Morì ad un tratto, e di mariti vitello 
Che la miro cadere, tu paftura. 
Tal fatto a Malagigi ed a Lirina 
Fu noto la fteffiflima mattina. . . . 
47 

E pur dal Nilo ai Monti della luna 
Non fi poteva darla via dell' ortoi 
Ma lenza l'offa e fenza carne alcuna 
Si va pur prefto dall'occaio all'orto! 
Che patia-per le fiepi e non le fpruna, 
Pe'muri e non vi fa lungo uè corto 
Forame ogni demojiio, e fenza penne 
Fa mille miglia in meuo d'un Amenne. 
4 S 

Il vecchio che avea gli occhi di zaffiro , 
TJdito il trifto fin d'Arimodia, 
Diede per la pietade un gran fofpiro ; 
Che molti obblighi e grandi adeifaavia. 
PoidilTe: Io vorrei far, madonne, un giro 
Fino in Egitto, e girne a cafa mia-, 
Foi della Fata prender cento cote 
Nejl'arte nofìra affai maravigliofc. 

E monterò, fe voi mei permettete. 
Su quefto girifalco sì valente; 
Nè del ritorno mio punto temete, 
•Che farò quanto prima certamente 
A ritrovarvi . Del gir fuo fur liete 
Ledonne, e il buon Ricciardo non diflente : 
, Ond'ei fi pon fui dorfo allo fparviero, 
E quei fi move al voi prefb e leggero . 
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Or mentre per Egitto egli cavalca , 
:£ va per l'aria lucida e ferena, 
£ le gran valli e i monti alti travalca; 
Defpìna di foave amor ripiena 
Dice a Ricciardo, cui pur preme e calca 
Kobufto amore, e con più force lena: 
Dopo canti fofpiri e canto pianto 
Pur ci ritorno, amato fpolò, a canto, 
fi 

Oh venifTe quel giorno, e quefto forte, 
Ch'io Tempre tua, tu Tempre folli mio! 
E qui le gote fue fi feccr rotte , 
E vero foco da'fuoi lumi ufcio. 
Ricciardo a quel parlar nulla fi mone, 
Che per dolcezza quali s'impietrio; 
Pur li riebbe, e dirtele: Mia rita, 
Noftra fventura non è ancor compita, 
f* 

Ma veggo ben, che avcrà fine in breve, 
< E veggo che lafsu cura è di noi. 
D'Aprile ancor cade la bianca neve,' 
E Borea fparge i freddi geli fuoi: 
Ma fpavento di ciò nullo riceve 
Il bifolco, nè avvien che fe ne annpij 
Che molto ben conofce che in poche ore,' 
c Dov'è la neve, fpunceranne il fiore. 

Noi quinclufcir non potrem mai, Dcfpina; 
Senza contratto avere orrendo e fiero 
Con Ulano e fua gente malandrina: 
Che come a noi volò pretto e leggero 
Lo fpirite! d'Egitto ftamattina; 
Così che andato ei fia io fo peuficro 
Ad Ulano, ed avrà d'uomini armari 
Piene le ftradc e tutti quanti i-laci. 

V * Di 
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Di me non temo, che mi fa ficurò 

Di laccio e motte il mio bravo cavallo 5 
E te in groppa portar non m'aflìcuro» 
E fame prova egli faria gran fallo. 
Ma giufti preghi mai vani non furo ; 
Però non mi conturbo , nè mi avvallo,. 
Ed ogni mia fiducia e mia fperanza 
Ripongo in Dio e nella fua portanza. 

n 

Fra tanto ai fianchi tuoi tiara Lirina 
E Malagigi, ed io monterò in fella» 
E fopra vi ftarò fera e mattina. 
Chefciocco al fommo-e ignorante s'appella 
Chi in terra oftil fpenfìerato camminai 
Che come in mar la fubita procella 
Alza tempefìa e fa perir la nave» 
Se U piloto ripofa in fonno grave j 

Cosi in terra nimica, ancorché fegno 
Nullo fi vegga di cavalli o fanti, [gnó; 
Può ad un trattoapparir. Noi ftia n'un re- 
Dove a me braman morte tutti quanti» 
E dr rubar te fola hanno difeguo: 
Però ftiamo guardinghi e vigilanti» 
E ragioniam d'amore un'altra volta, 
Quando di cure avrem l' alma dìkiolta ; 

Sì ditte, ed a Lirina e a Malagigi 
Diede in cuftodia la gestii donzella ; 
Ed effi : Teco andrem fino- a Parigi ; 
DiOer ridendo . Ed egli montò in fella* 
E lor foggiunft : Di tanti fervigi 
Che mi faceftc e fate, amica ftella 
Vi guiderdoni, e maflìme fe fìa 
Salva pei voi coita, eh/ è l'alma mia, 
Già 
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Già le fatiche lunghe de' mortali 
Avean caramolla la pietà divina, 
E comandava che affrettando l'ali 
La notte ne vernile, e alla marina 
GifTer di Febo i cavalli immortali; 
E a larga mano infino alla mattina 
Spargea dono di fonni e di riftoro 
Sopra i viventi, che vai più dell'orò; 
W 

Quando Ulaffo, cui noto era già tutto, 
In largo cerchio avea cinta la valle 
Di gente armata ; e come bene inftruttff 
D'ogni più ftretto e più nafcofo calle, 
Mifa inlìdie ed agguati da per tutto: 
Talché alla fronte , a' fianchi , ed alle fpalle 
Avea Ricciardo tanti uomini armaci, 
Che lucici non fono ftelle, e fior ne'praci . 
60 

E già fapeva il (ito per l'appunto, 

Dove flava Defpina e il fuo Ricciardo : 
E come fuol con fpine a fpine aggiunto 
Tefler villano un riparo gagliardo 
A qualche fruito» acciò non fia confante ; 
Così cerchiato con fommo riguardo 
Aveva Ulaffo lei col fuo conforte , 
Per prender l' una, e all'alerò dar la morfei 
61 

La notte dunque, allor ch'ella più incalza 
Le nere lue donzelle incontro af lume, 
E sì lo- vince , e sì da noi lo sbalza, 
Che par che addoppi al fuo fuggirle piume 
Corre per piano , e fdrucciola per balza» 

monte la ritarda o largo fiume 
La gente d'arme contro il Paladino, 
E Ul^To è fempre il primo nel cammino-; 
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Già s'era polla in fu la tedia d'orò 
L'Alba novella) e con le man di rofe 
Si pettinava i crini, e fopra loro 
Spargeva gigli c viole odorofe; 
£ aveva d'un mirabile lavoro 
Candida vefte, che a lei già compofe 
La dolce madre, e gliela diede in dono, 
Nello fpofarla al Bardano Titono. 

Quando vide la polve, e udì i nitriti 
Ricciardo de' cavalli, e le bandiere 
Vide d'Ulaffo, e vide d'infiniti 
Uomin coperte le campagne intere; 
Dille volto a Defpina: Il ciel t'aiti, 
Ch'io non fo quel eh' io tema , o quel eh' io 
E a Malagigi rinnovò £ua prece, [fpere. 
Acciò la cuftodifle egli in lua vece. 
64 

Lirina intanto con gì' incanti fuoi 
Forte riparo d'afforzate mura 
Formato aveva, e intorno intorno poi 
Profonda fotta e di tanta largura, 
Che cittadella alcuna tra di noi 
Non v'ha per certo; e di nera miftura 
In vece d'acqua era ripiena, e tofto 
Arfe , ficcome ftoppia a mezzo Agofto.' 

Quello, onde nacque ftrana maraviglia, 
Fu che la fiamma non andava in alto , 
Ma fi fpandeva, e alle nimiche ciglia 
Degli Affricani dava un fiero all'alto: 
Talché tanto fpavento ognuno impiglia» 
Che a fuggir daflì > nè sì lieTe falto 
Dà il capriol con la tigre alle fpalle, - 
Come vau quelli per l'erbofa valle. 
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Ulano a dietro li richiama e grida-, 

Ma in quel mentre Ricciardo fopravviene , 
E a guerra e a morte in uno lo disfida . 
Urina allora la fiamma trattienej 
Che di Ricciardo molto ben fi fida. 
Felice Ulaflb e beato fi tiene 
Di pugnar feco; che fpera vittoria, 
O morendo eternar la fua memoria. 

E fanno patto, e fanno giuramento, 
,Che fia del vjneitor premio condegno 
Defpina, di beltà raro portento. 
Giàprendondelterren, giàdalfi ilfegno. 

in quefto punto mi nafee talento 
Di fuora ufeir dell'Affricano regno, 
E là tornare, ove lafciai in cammino 
Per Baiona Nalduceio ed Orlandino. 
(58 

Camminavan coftoro a lenti patii, 
Moftrando alle lor mogli il bel paefe: 
Quando odon ftrilli e grandine di faifi , 
E di villani una turba feortefe 
Veggo»» che in mezzo del cammino ftaflì, 
E con le trecce fcarmigliate e ftefe 
Una donzella a fecco tronco avvinta, 
E appretto lei antica donna eftinta . 
69 

Avevan lapidato allora allora 
La trifta vecchia i perfidi villani, 
E ftavano per trar di vita fuora 
La giovane, e co' fatti nelle mani 
Le dicevano: Porca tradirora , 
Tra poco tu farai cibo de' cani. 
E già fi ftavan con le braccia in alto, 
Quando Nalduceio a lei giunge d'un falco. 

E per 
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E per prenderli gufto, da cavaHò 
Difcefe, e avanti Ja donzella flette, 
E gridò: Quefta non ha fatto fallo ; 
E chi vorrà toccarle le fcarpette 
Non che la vita, il vo'fenza intervallò 
Tagliare a pezzi, e poi farne polpette. 
Però donde partifte ritornate , 
E Dio ne guardi a chi trarrà fallate. 

_ ' 7i 

Coloro non gli fero altra rifpofta, . 
Ma di pietre un gran nembo gli tirarò ; 
E tutti dier nell'armatura tofta, 
E tofta tanto che vi fi fpezzaro. 
Orlandinoin*ueI mentre alor s'acco&ù 
E difnudato il rilucente acciaro 
N'uccife alcuni, e ne ferì ben cento: 
Gli altri fuggirò per lo gran fpavento. 
7i 

Corefe e Argea fra tanto avean difciolta 
La prigioniera, che appena fèl crede 
Vederfi a morte sì terribil tolta: 
E cortefe Nalduccio la richiede, 
Chi sì l'averte entro que'lacci avvoltai 
E di qual colpa ciò folle mercede; 
E s'ella avea fallato, o veramente 
Come egli fi credeva, era innocente; 

Con baila voce, languida, e tremante 
Rifpofe la donzella: Se vi piace, 
Venite meco pochi paffi avante, 
Ov'è una villa mia affai capace, 
Bella pel fito e per le fpefTc piante \ 
E li vi narrerò forfè con pace 
Le miefventure, e quel che pìùvorrcte; 
E fo che nejl' udirmi piangerete . 
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Andianne pur ( foggiunfe Rinaldino J 
Che mi muoio di voglia d'afcoltarti. 
E fi mifero appena nel cammino, 
Che fi trovar nelle accennate parti; 
Stava in un colte il ben fatto calino, 
E cotanti lavori intorno fparti 
Vi fi vedean di fonti, e di vernieri, 
Che ne lìupir le donne e i cavalieri . 

Entrati dentro alla gentil villetta, 
E afiìfi tutti ad una menfa in giro» 
Incominciaro a sbadigliare in fretta, 
E così fortemente s'addormirò, 
Che non li avria fvcgliati una trombetta . 
Infomma il catto, la marmotta, il ghiro 
Rifpetto a loro il fonno hanno leggero» 
O vedi fe dormiva» daddovero . 

Due giorni interi ed altrettante notti, 
Reggendoli le tefte con le mani, 
Dormirò, e ilor ripofi iniqua interrotti 
Non furo dai vicini o dai lontani. 
Or mentre quelli fonnacchiofi e chiotti 
Si fiatino, io fcendo a'iagrimofi piani 
Di Roncifvalle, ove già Carlo è giunto, 
E dove in breve rimarrà confluito . 

All'entrar della valle traditora, 
Il buon deftrier di Carlo all' improvvifo 
Si volfe indietro, e fìar volea difuoraj 
E fcoloriffi al vecchio Orlando U vifoj 
E il prò Rinaldo indebolirli ancora. 
Poco mancò che non reftaffe uccifo 
Dall'cfercito Gano, e Applicante 
■Gridava a Canio che non giffe avanté; 
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Ma quandoègìuntoquel fatai momento*, 
Le parole, i configli, eie preghiere 
Sono gettate tutte quante al vento. 
Onde che Carlo moftra difpiacere, 
Che refereìto fuo non lìa contento, 
E che cerchi di opporfi al fuo volere i 
E riguardollo con turbato ciglio, 
Talché fermoflì il militar bisbiglio. 
19 

Ciò fatto, alla real tenda s'accorta, 
E parte dell'efercìto entra pure 
Nell'altre tende, conforme difpofta 
Era-la trama. Le gravi armature, 
E la celata da ciafeun deporta ; 
Fatte le genti ornai chete e ficurc, 
Diero Un all'alto alle vivande rare. 
Aifiafchi, alle boccette, alle anguiftare. 
80 ■ 

E Carlo in mezzo a' forti Paladini, 
Ancorché vecchio, trangugiava bene . 
I pollaftrelli arfofto e i piccioncini. 
E Orlando pur con le niafcelle piene 
A Rinaldo dicea: Sotto, piccini. 
Gano s'infìnge non fencirfi bene, 
E che il corpo gli cigoli e gorgogHe, 
Ed infenfibil mente fe la coglie. 
81 

E dopo una mezz'ora, e forfè manco, 
Ecco avvampar le maladette mine, 
E Carlo, e i Paladini, e le tende anco 
Gir in alto con fumo fenza fine ; 
E ufeir di fronte, di dietro, e di fianco 
Le Maganzefi genti malandrine, 
E percolerò i Franchi, che all'intorno 
Facevan della valle U lor foggiomo . 
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Allo fcoppio terrìbile e fonoro 
Si rifvegliaro i quattro addormentati, 
E vider folo un vecchio barbaflòro, 
Che flava in mezzo a due garzoni alati » 
Il q*ale dolcemente difle loro 
Come li avea, la Dio mercè, falvati 
Dal tradimento che l'iniquo Gano 
Fece a'Jorpadri, einfieme a Carlornanò. 
85 

E per far meno acerbo il giufto affanno, 
Che della morte de'lor padri avieno, 
Dìfle.lor: Non piangete; ch'erti ftanno 
Lieti e contenti al Padre eterno in feno, 
Nè fanno più cofa è dolor, ttè fanno 
Cofa è fatica -, ma dolce e fereno 
Per loro è il giorno, che non mai s'ofeura 
Per notte 0 nebbia tenebrofa e impura. 

84 

A cui pur fofpirandq i giovinetti 
DifTeró : Deh ci narra , o vecchio fànto , 
Come morirò i cavalierieletti , 
E il forte Orlando, che portava il vanto 
D'uomo immortale, equalifur lordettii 
Temer la morte e s'avvilir col pianto ? 
O pur le andaro incontro, e gli atti eftremi 
Fur generoiì c di virtù non feemiì 
8f 

Eil vecchioaloro: Il tradimento, origli, 
Non lafcia loco a dimoftrar valore. 
Farte fotterra a guifa di conigli 
Avea più fòrte Gano traditore-, 
E con crudeli orribili configli 
Tutto ripieno d'infernal furore 
Le ricolmò di polvere sì fetta , [batta . 
Chxaccefa avvidi che ogni gran torre ab- 
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Or mentre fe ne (lavano fcherzando 
A lauta menfa gl'incliti guerrieri, 
Gano die foco al polvere nefando , 
E andar per aria e tende e cavalieri, • 
Come le foglie di Dicembre, quando 
Soffiano gli Aquiloni orridi e fieri: 
Ma Rinaldo, ed Orlando , e Carlomanò 
VoUran tutti e tre prefi per mano, 

E tanto in fufo e cosi prefto andaro. 
Che per voler del fempiterno Iddio 
Del ciel la porta co'lor capi urtaro , 
E l' apposolo Pietro glìeraprio; 
Il qual non era del gran fatto ignaro, 
E dille lor tutto benigno e pio: 
Già che giunti voi liete a quello parto, 
Non vuole Iddio che più torniatea baffo» 

Erano vivi , e folo abbruftoliti 
Avevano i capelli ed i barbigi i 
Ma a dirla giufta egli erano ftordki; 
Onde diffe San Pietro: Aliai litigi 
Qua moverete di carne veftitij 
Però morite, e portati a Parigi 
I corpi voftri averan fepoltura 
Tutta di marmo rilucente e pura . 

Come augellin , che alcuno ftecco rotto 
Ritrovi nella gabbia, fugge via; 
Così quell'alme fcapparo di botto 
Dalla terreftre lor prigion natia: 
I cadaveri caddero al di fotto, 
E li vedrete in mezzo della via 
Inlieme ftretti. Or voi, a cui s'afpetta 
L* ingiuria loro, itene a far vendetta. 

Sbra, 
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Sbranate Gano c tutti i Maganzefi» 
E gli ertimi parenti in fu le bare 
Riconducete ne'voftri paefi. 
Ciò detto, il vecchio Cubito difpare. 
Di duolo e fdegno i giovinetti accefi 
Fremono a guifa di turbato mare, 
E corrono alla valle traditora, 
Gridando : Gano di Maganza muora > 
91 

Già s'erano riftretti in un drappello 
Gli avanzi dell' efercico fconfitto, 
Che forti refifteano a Pinabello; 
E qual de' Maganzefi al fuol trafitto 
Giaceva, e quale tiraorofo e fnello 
DaJla pugna fuggiva zitto zitto: 
Quando ecco a venir Gano a dargli aitai 
Con canta gente che parea infinita. 

I foldati di Carlo a quella vifta 
Dìmoftraro allegrezza , che volienó 
Ufcir di vita sì dolente e trifta, 
Già ch'era il iìgnor lor venuto meno; 
E tal fìgnor che mai non fi racquifta 
In queito bado mi/ero terreno. 
E difperati incontro a lor fi fero 
Con volto rabbuffato, orrido, e nero. 

E ^minciofiì un tal combattimento, 
Che al fol penfarvi mi fento bafire. 
Appena quefti arrivavano a cento, 
E quelli quanti foffer chi può direi 
Ma lafciamli .pugnare a lor talento, 
E sfogare gli fdegni e sfogar l'ire; 
Che voglio andare a letto a ripolarmi. 
Domani poi ritorneremo all'armi.. 
Fine del CantQventìcinquefmo , CAN* 
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CANTO XXVL 

ARGOMENTO. 



Dai due minor cugini in un gabbiotta 
Bi ferro è tratto Gano traditore. 
Jn "Parigi fua cafa arfa è di botto. 
Ricciardetto è creato Imperatore . 
Il He de' Cafri a battexxarft indotto 
Detefla il fùo già conofciuto errore. 
Entro la gabbia va Gano in faville . 
Cercan Ricciardo per cittadi e ville. 



HI femina del male, c poi fi 
crede 

Raccor del bene, è temerario^ 

e ftolto: 
Che di mal opra il gaftigo è 

— — 1 mercede. 

E fe talor nel fatto non è colto , 
Nè fubito alla pena il mal fuccede; 
Non ha di ciò da rallegrarfi molto . 
Che l'eterna giuftizia allorché tarda, 
Piomba fu rei più cruda , c più gagliarda . 
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Oh fc piacete alla bontà divina 
Squarciar il velo, che gli occhi ricopre 
Di tal, che per fender largo cammina 
Carco d' inìquitade e di trifte opre, 
E fempre gode da fera a mattina ; 
E vedeffe u flagel che or gli lì copre ! 
Io credo che morrebbe in quel momento 
Di triftezza,' d'affanno, e di tormento 

Cosi fe quando l'empirtìmo Gano 
Fece in aria volar Carlo co'fuoi, 
Veduto averte qual coltello in mano 
Era di Dio per lui punir dappoi; 
Tenuta avrebbe la miccia lontano 
Da' barilozzi ; e que'fublimi eroi 
Non farien morti di si trillo fato, 
Che fino ai Saracin dolfc e fu ingrato; 
4 

Già poco fa cantando io vi clicca , 
Come Nalduccio ed il forte Orlandino 
La turba Maeanzefe percotea, 
E benché forte in numero piccino 
Lo ftuolo Franco, di tal ira ardca 
Incontro Gano perfido aflaffino 
E la fua gente , che fopra il lor doltò 
Menavano le mani a più non poffo. 
f 

Ma quando fra di lor voce fi fparfe 
Che i due guerrieri che facean prodigi» 
D'Orlando e di Rinaldo , che il foco arfe , 
Erano i figli, che ufeir da Parigi 
Nelle età loro di giudizio fcarfe, 
Perchè a Carlo non vollero erter ligi: 
Prefer canto coraggio e tanto ardire, 
Che Gano fteffo u mife a fuggire. 

Era 
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Era vcftito il traditor di nero, 
E del bofeo caccioffi entro il più folCpi 
E quivi difmontato dal dcftriero, 
Turco di fango (ì coperfe il volto. 
Ma Rinalduccio con occhio cerviero 
Gli tenne apprefiò,e lo raggiante; e involto 
In duri lacci, e timido, e piangente 
Lo Itrafcìnò tra la Francefca gente. 
7 

Chi mai può immaginar le Arida e gli urli , 
E il continuo gridare: Impicca impicca! 
Onde a filenzìo non potino ridurli ; 
Del che Nalduccio quafi fs ile picca, 
Ma noi dimoftra e par che fe ne burli. 
Pur,che taceianoomaì,col volto ammiccai 
E fattoli filenzio, prefe a dire 
Come giufto era il far coftui morire: 
8 

Ma in mezzo di Parigi, e non in quella 
Romita valle, e folo al mondo chiara 
Per l'opra fua tanto fpietata e fella: 
Ed una gabbia intanto fi prepara 
Tutta di ferro, ed ivi fi fuggella 
Il traditore, a cui par cofa amarai 
Tanto più clic l'aveano difpogliato, 
E ftava in gabbia come egli era nato. 
9 

E perchè non dibatta il capo iniquo 
Ne'duri ftaggi, e fe lo rompa o fchiacci ; 

i Di fopra i ferri ed anche per obbliquo 
Lo fafeian bene di lanuti fìracci: 
E benché forte per etade antiquo, 
Bifogna ci lì accomodi e là ftiacci, 
Com'egli puote. Intanto ognun che vuole, 
Lo tormenta con fatti c con parole . 
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Vi furò alcuni, che faliron fopra 
A quel gabbione, e vi fecero ftabio-, 
Altri di fputi awien che lo ricopra. 
Nè per quello il mefehin pur aprelabió,' 
Ma tutti i fuoi penfier mette fotTopra ; 
Che vede bene fenza altro aftrolabio, 
Che quella è la vigilia d'una fefta 
Vergognofa per lui, dura, e funefta. 
li 

E vuol provar, s'egli piangendo polla 
Intenerire i cuori inferociti; 
E dicelor, che in una ofeura folta 
Lo gettino tra i corpi abbruftoliti . 
Che giufìo è ben che lì la carne e l' offa 
Lafci ancor ei« ove i Baron traditi 
Lafciar le loro per la fua milizia: 
Che dì ciò in ciel forfè n'avran letizia; 

12 

Ma fcuote il capo Rinalduccio, e grida: 
Fuor di Parigi non s'ha a far la fella. 
E lì farem , che Carlo in cielo rida 
Con la fua gente che ti fu sì infetta; 
Quando vedrà che un canapo t'uccida, 
O il boia tidia un maglio in fu la tetta, 
O t'arda vivo, o ti tragga le cuoia, 
E pofeia c'unga con la falamoia. 
i} 

Ed Orlandino: Dentro a quella gabbia 
( Ripiglia, e tutto per Pira tentenna ) 
Verrai con tuo difpetto e con tua rabbia 
Ad eifere il «attuilo della Senna : 
Nè forfè in mare farà tanta fabbia, 
Quanti avrai tu fopra la tua cotenna 
£ pugni, e calci, e fallate, e ftrapazzi 
Dagli uomini , dai vecchi , e dai ragazzi.' 
"Farteli. M La 
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La fama intanto lènza mai fermarti 
Ita da Roncifvalle era a Parigi : 
E detto avea come traditi ed arfì 
Erano i Franchi , e che pure i vefligi 
Di Carlo e Orlando non potean trovarli ; 
E che Rinaldo, che tanti fervigi 
Preftati a Carlo e a tutto il mondo avea , 
Efler morto egli pure ognun credfia; 

E che di quefto tradimento infame 
Erano flati Gano e i Maganzelì 
Gli empj architetti , per torre il reame 
A Carlo, e regnar egli in quei paefi: 
E diffe ancor le fcellerate trame 
De* padiglioni e de'barili aceefi; 
E infin conclufe, che ciafeun foldatò 
Era con Carlo per aria volato. 
16 

'A quefto fpaventevole romore 
Tutto Parigi fi colmò di pianto; 
E il palagio affalir del traditore , 
Gli diero fuoco e V arfer tutto quanto 
Con la moglie, co'figli, e con le nuore: 
E poi per ogni via, per ogni canto , 
Per ogni luogo con ira e baldanza 
Cercavano la gente di Maganza . 
17 

E quanti ne incontravano a ventura , 
Tanti eran morti . Or mentre il popolazfcó 
Si vendica di Carlo a dirittura; 
Chiamò Ulivieri nel regal palazzo 
I nobili a configlio, che proccura 
Levar la Francia d'un grave imbarazzo : 
E giunti che vi furo , in fuon modefto 
Prdc a parlare, e Ufuo parlar fu quefto. 
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II folo biancheggiar de' miei capelli, 
Che fa ch'io paffi tutti voi negli anni, 
E* la cagion che a configlio vi appelli 
Ptr dar rimedio a'fovraftanti danni: 
E fa che ancor primiero io vi favelli > 
Se ben vegg'io fopra cotefti fcanni 
Molti feder , che dalle bocche loro 
So certo che nfeiran torrenti d'oro. 

Ma per feguir l'ufanza,- e perche fìa 
Pace tra noi, e l'invidia non guadi- 
Dell'opra ii meglio; io dirò dunque in pria. 
Noifiamo, oFranchi, fenza Re rimarti, 
E fenza il fior della cavalleria. 
Gan di Maganza fenza ufar contrarli , 
Ma con aftuzia ancora non udita, 
Come fapete li privò di vita, 
io 

Se il forte Orlando non reftava eftinto» 
O fe Rinaldo ancor fofle tra' vivi i 
Ognun di- voi per naturale tfìinto 
Gli andrebbe incontro con rami d" ulivi, 
E lo vorrebbe di corona cinto: 
Perchè non fol di Carlo fi ravvivi 
Ne'fuoi cugini il nome e la memoria. 
Ma il feuno ancor, la maeftà, la gloria» 
21 

Or quelli già fon morti, e non rimane 
D'Orlado altro che un figlio, e quefto figlio 
E^giovin troppo, ed in terre lontane 
Fa belle prove, e non teme periglio. 
Un figlio ancor v* è di Rinaldo , e in ftrane 
Guerre fi trova,e il core ha fermo e il ciglio; 
Mala guerra altro vuole, altro l'impero. 
Quella vuol braccio,e quefto vuol penderò. 

Mi La 
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La troppa giovinezza non è atta 

Nonché a reggere altrui, nè purfeiteflfà: 
Che voloncieri quell'età s'acfdatta 
A cacciar fere nella macchia fpefia, 
£ di fudore e polvere s'imbratta 
Nelle paleftre ; ed è fovente opprefla 
Da crudo amore , e piena di fperanza 
Non guarda mai le cofc in lontananza J 

Nè la molta vecchiezza pure è buona 
Per fcftenere un così grave incarco: 
Che il vecchio s'avvilifce e s' abbandona 
Ne'tafì avverfi, e nello fpender parco 
Fugge le guerre, e a chi più porta e dona» 
Vende i favori, e di miferie carco 
Vie più che d' anni , lafcia del reame 
Le briglie a qualche reo miniftro infame . 
24 

In quanto a me ( fé debbo come foglio 
Dir quel che fento ) pel pubblico bene 
La corona dì Francia a dar m'invoglio 
A Ricciardetto., in cui tutto conviene 
Ciò che fi cerca . In lui fafto nè orgoglio - 
Alberga, e l'ira a ragion parte e viene : ( 
E* giufto, è generofo, ed ha nel core 
Per Francia e tutti noi unfommoamore. 

Le belle imprefe poi , e la coftanrè 
Data fede da lui e confervata 
Alla Cafra donzella in tante e tante 
Battaglie e affanni, fon cagion chegrafa 
La fua perfona ella m'è pili, tra quante 
N' abbia la terra quanto è lunga e lata : 
Che l'animo gentil fuole di raro. 
Anzi non mai altrui moftrarfì amaro. 

S'ag- 
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S'aggiunge ancor la voce, che fi è fparfa 
Guari non è , per quefte noftre bande; 
Che Cafria tutta C e non è mica fcarfa 
Parte di Libia , e cofe ha memorande ) 
Gli fia foggetta, e la bollente ed arfa 
Mauritania, ed il Nilo che fi fpande 
Per fette vie , e l' Etiopia intera : 
Nè credo effer la fama menzognera. 

27 

Ma perchè non fi vuole fare in fretta 
Una grand* opra, la qual fatta poi 
Non può disfarli: lapiù chiara e fchietta 
Cofa che fare adeflb dobbiam noi , 
Credo che fia fpedire una ftaffetta 
In quelle parti, o qualcuno di voi; 
E moftrare per ora al buon Ricciardo , 
Quale abbiamo per lui fuma e riguardo « 
z8 

Qui fi tacque Ulivieri, e gran bisbiglio 
Quinci s'udì per tutta la gran fala, 
E ad una voce proruppe il Configlio: 
Noftro Re fia Ricciardo. E fi propala 
Torto la nuova, e va di padre in tìglio,' 
E l'afflitta città fi mette in gala, 
Ma più s'accrebbe 1' allegrezza, quando 
Giunte Nalduccio ed il figliuol d'Orlando . 

E dietro a lor véniva ftrafeinato 

L'iniquo Gano, e dietro a Gano involti 
In nero manto d'argento trinato 
Carlo e i due Paladini arfi nei volti. 
Ma vo'colà tornar, dove lafciato 
Ho Ricciardo ed Ulaflò d'ira (tolti »' 
Che disfidati fi fono a duello, 
Edawi arcftsr morto oquefto o quello; 

Ma. Edi 
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E di chi vince fìa Defpina il premio. 
Ora peniate voi , con che bravura 
Alla lor pugna effi daran proemio: 
Già fortiflìmi egli eran per natura : 
Ma come il vino avvalora l'attenuo» 
Se ne beve calor per avventura; 
Cosi l' amor che inftiga entrambo a morte , 
Fa l'uno e l'altro più feroce e forte. 
3 1 

Era Ulano di razza di giganti, 
Ma non di quelli così lunghi e groffi 
Chcudifte, Donne, ne i partati ianti.' 
Avea la barba ed i capelli rolli 
f Color non vifto in quei paefi avanti, 
Dove fon neri infitto i pettiroffi ) 
Piccioli gliocchi, ed ifchiacciato l! nafo^ 
E i labbri, come gli orli d'un gran vaio. 

La fua ftatura ella era poco meno 

Di dieci braccia, e quattro uomini infiemé 
Appena appena cinger lo potrieno. 
Sommo era il fuo valor , (uè forze eftreme . 
Svelleva i pini, come foffer fieno; 
E a groffa pietra, quafi a picciol feme , 
Dando un buffetto, la faceva andare 
Di là da' monti , e ancor di là dal mare . 

Arimodi'a di poi ( quella mefehina 
Che fi gettò nell'acque, e che fu parlo 
Di bue, o pur di vitella marina ] 
Fe di metalli un così forte impatto , 
Ch'è duro più di piètra diamantina, 
E ne coprì quel corpo fuo si vafìo 
Da cape a piedi j e gli die lancia e fpada, : 
Che Dio ne guardi dove avviai che cada. 

Ed 
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Ed all' incontro il noftro Ricciardetto 
Era di bella e di giufta mifura ; 
Ma la fua fpada ha il taglio più perfetto , 
Ed ha fatata tutta V armatura 
{Conforme molte volte v'ho già detto) 
Con tale incanto, che la fa ficura 
Da qualunque arme e qualunque percoffa : 
E venga pur con impeto , e con poffa. 

Gettan le lancie , perchè fono a piedi , 
E dan di mano alle fpade taglienti. 
Chi hagufto allo fchermir, legga Tancredi 
Nel Tallo, allora che punte e fendenti 
Tira ad Argante , e a lui grida : A me cedi . 
Perchè quello mio par di combattenti 
Si batton nella forma > che il villano 
Batte fu l'aia la faggina o il grano. 

£ a dirla fchìetta , aller vale la fcherma > 
Che cofa non abbiam che ci ricopra, 
Onde palTa la fpada e non fi ferma- 
Ma quando tanto ferro abbiam di fopra. 
Che una fpingarda è debile ed inferma 
Per farci male-, chi la fcherma adopra 
Non ha cervello, a danno non vuol fare 
Al fuo nemico , e lo lafcia campare. 

Ma quefti due che pugnan per amore. 
Che fa far cofe tirane agli animali 
E li empie d'un infolito furore. 
Botte fi danno dure e beftiali, 
Che metton tutto il paefe a romore. 
Dove hanno fine i ferrati ftivali 
A Ulano mena il ferro Ricciardetto, 
Che vuol troncargli le gambe di netto; 

M . 4 E Ulaf- 
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E Ulaffo mena a lui fopra la tefta, 
E fabbro pare che batte la mazza. 
Ogni percoiTa a Defpina è molefta , 
E grida: Adelfo il traditor l'ammazza; 
Ma Ricciardo ancor ei purfuona a fefta» 
E dagli una percofla così pazza; 
Cbelodifgaba inmen d'un batter d'occhio» 
E refta Ulano mifero in ginocchio . 

D'aver perdute ei già non lì credette 
Le gambe, ma che il fuol fmottato foffee 
Onde d'animo nulla fi perdette, 
E feguitava a dar nuove percoffe. 
Ma quando vide, che le verdi erbette 
Per molto fangue fi facevan roffe , 
E vide al fuol recife le fue gambe -, 
Urlò per ira, e dille cofe ftram.be. 
40 

In quello mentre fegue Ricciardetto 
A martellarlo, e non piglia refpiro \ 
E perchè non può giungerlo all'elmetto j 
Lo percuote nei fianchi acerbo e diro, 
E già gli ha rotto il ferro sì perfetto 
Onde di punta con un colpo miro 
Lo fere, e il cor glipaffa; e il difgraziato 
Cade, e refta fenza anima fui prato. 

Al fuo cader fenza guardare a' patti 
Salta addotto a Ricciardo ogni Pagano; 
Malagigi e Defpina già ritratti 
Sifonnelchiufo, eLirina han per mano. 
Ricciardo tira rovefei da matti, 
E monta fopra il fuo deftrier fovrano i 
E fa cofe sì rare , che in poche ore 
Refta di cucco U campo vincitore . 

In 
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In quel numero grande, anzi infinito 
Di combattenti , che gli furo addotto 
E reftar morti, fi trovò ferito 
Lo Scricca , e del fuo fanguetutto roffo . 
Onde Ricciardo cavalier compito, 
Sol per Dcfpina alla pietà commoflò , 
Prender lo fece, ein dono a lei lodiedej 
Benché la morte forte fua mercede. 
43 

Pefpina nelle fue candide braccia 
L'accoglie, gli facuore, e lo confola, 
E gli cura le piaghe, e gliele allaccia: 
Ed egli a lei fa giuro, e dà parola 
Di purgar tutta la pallata taccia 
Nell'avvenire ; e un laccio nella gola 
Si prega, s'egli manca a'detti funi, 
OcheUmarl'aflbrbifca, oilfuol l'ingoi. 
44 

£ la parola fu, che a Ricciardetto 

La cava in moglie , e la fua Cafria in dote , 
Frattanto viene fonando un trombetto , 
E chiede udienza, e dice in tali note: 
Signor, vi ha tutta l'Etiopia eletto 
In fuo monarca , e le genti devote 
Vengono per vedervi e farvi omaggio, 
Come a prode guerriero e Bacon faggio. 
4f 

Ricciardetto torride, egli comanda 
Che dica pure a' popoli foggetti» 
Che quel che in dono a lui da lor fi manda, 
Era già fuo, e che nc'regj eetti 
Saria venuto i e lor fi raccomanda 
Con dolci modi e con foavi detti . 
Parte l'araldo, e fpande in quanti trova 
Una sì lieta ed ìmpenfata nuova . 

M f Frat- 
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Frattanto il padre di Defpina bella 
Ritorna in forze, e del tutto rifana, 
Ed in tal modo a Ricciardo favella: 
Signor, v'oft'efi con la mente infima, 
Che un'opra mi fe far cotanto fella ; 
Ma per effere voi di Fc Criftiana, 

10 Saracino, ufai tutto l'ingegno 
Per torvi il caro mio unico pegno. 

47 

Che mi credea tirarmi addoffo l'ira 
De'noftri dei con quello parentado. 
Ma veggio adeffo come fi delira 
Da chi venir non vuol dal voftro lato* 

11 voftro Dio è di potenza mira; 
I noftri fono vili, e fénza fiato. 
Però non fol vo' darvi il fangue mio, 
Ma voglio in breve battezzarmianch'io. 

48 

Sìa benedetto Crifto in fempiterno 
(Dice Ricciardo ) che ci fa tal grazia: 
Ma guarda che lì accordi con l'interno 
Ciò che tu parli. £ quegli lo ringrazia » 
E giura che non mente; e che d'Averno 
La Furia più crudele e che più ftrazia, 
Gli venga fopra e lo mandi in rovina*, 
Se col tuo cuor la lingua non confina. 

Dal Monotopa erano già venuti 
Ragazzi, e vecchi, e belle giovinette: 
Chi con crotali, citere, e liuti; 
Chi con chitare, viole, e fpinette. 
Avevan fiori fopra i «in ricciuti, 
Nudi del tutto, e fol certe fafeette 
Avevano davanti ; per coprire [ré ; 

Quello che abbiamo, echenons'hada di. 
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So 

Onde Ricciardo a Defpina rivolto : 
Andiamo (dine) fe pure c'aggrada, 
A Zimbaóe ; dove fi fta raccolto 
Il fiore dell'Impero f eccelfa e rada 
Cittade è quefta) equivi altuobel volte 
Crefcerò pregio per jlluftre ftrada, 
Con porti in tetta la real corona, 
E intitolarti d' Affrica padrona . 

E a lui Defpina : Dolce mio fignore, 
Purché voftra mi trovi , altro non curo . 
E chiamato fra loro il genitore, 
Fermano la partenza il di venturo. 
Era nella ftagion che regna Amore, 
E lampeggiando van per l'aere ofeurs 
Le lucciolettej che fon de' fanciulli 

I più foavi e femplici traftulli. 

fi 

Voglion per altra via fare il cammino, 
Che andar con tanta gente a lor non piace; 
E prendono per guida un contadino 
Pratico di que'Iuogi, e affai capace. 
Va Malagigi fopra d'un ronzino; 
Lirina fopra un bel deftrier vivace ; 
Sul fuo cavallo egregio Ricciardetto , 
Tutto ricolmo di letizia il petto. 

n 

Lo Scricca pur cavalca f ed al fuo fianco 
Stafiì Defpina fopra un bel cavallo : 
Tiene egli il deftro loco , ed ella il manco. 1 

II villanella acciò non faccian fallo 
Nel cammino , va innanzi ardito e franco ; 
E Malagigi , il quale ha fatto il callo 
Ne' cali evverfi e negli afpri cimenti, 
Lo fegue per feoprire i tradimenti. 

M 6 Zim- 
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Zimbaóe da loro era lontana 
Trecento miglia , e il paefe deferto 
Lor fea temer di qualche cofa ftrana .' 
Sul mezzogiorno in un bel prato aperte? 
Prefer ripolo a piè d'una fontana, 
Chiara sì che il criftal vincea del certo i 
E quivi da'caneftri traffer fuore 
Pane c vivande d" ottimo fapore « 
SS 

finito il pranzo, per fuggir del Soté 
Z caldi raggi, che colà fon fieri; 
In fu quell'erbe fparfe di viole . 
Steferfi all'ombra de' diritti e neri 
Cipreffi: e pofto fine alle parole, 
Diederfì al foni» tutti volentieri. 
Dal f do deftrier difeefo ancor Ricciardo*; 
Volle dormire lenza altro riguardo - 

JMelena d'Armodia ultima figlia; 
Acuì la madreinfegnò l'arte tutta 
Di comandare all'infornai famigliai 
Dal dì che fu la fua magia diftrutta, 
E fi fuggì con tanta maraviglia 
Defpina dalla rocca , e reftò brutta 
Sua madre sì, che fi morfe le mani, 
E gettò ibrida , ed urli acerbi e ftraui; 

(Tomoadir) da quel dì fi mife incore 
Di far fu' Franchi una crude! vendetta: 
E le crebbe la rabbia ed il rancore, 
Quando il diavol portolle per ftaffctCfl* 
Che fua madre eraandata al Creatore. 
Onde d'Egitto fi partì con fretta» 
E portò feco pignatti ripieni 
Di graffo ym.ano c di vari veleni ■ 

E vi- 
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E vifto ben, che per virtù d'incanti 
Avria contro lui fatto o poco o nulla / 
Portoni quali a dire in pochi iftanti 
Colà, dove per nebbia il Sol s'annulla» 
Dico nella Cimmeria; e al Sonno avanti 
Tofto n'andò la pratica fanciulla: 
Ma prima bevve del caffè di molto» 
E lì lavò con V acquavite il volto . 

A pie della Meotide palude 
In faccia dell' Eufino, al deliro lato 
£vvi una grotta bofchereecia e rude , 
E d'edera coperta in ogni lato; 
E intorno intorno la circonda e chiude 
Fatto d'abeti e fonti uno fteccato ; 
Ma le fonti non hanno tarde e fcarfe l'onde. 
E Tempre fufurrar s'odon le fronde. 
60 

il Silenzio con fuola di velluto, 
Ignudo, ma pelofo come un, orco; 
Va per la grotta con l'orecchio acuto. 
Una vefcica di (trinco di porco 
Tien nella dSftra , c fopra il non barbuto 
E mento e labbro di quel graffo fporCo 
Tiene un dito, col quale ugne bel bello 
Della grotta ogni toppa e chiaviftello . 
61 

|p fu l'entrata flava una grafTaccia, 
Madonna Àceidia da'Greci chiamata, 
Cheappena per mangiare alza le braccia; 
Staffi a federe tutta rannichiata. 
E con le mani fi regge la faccia-, 
SÌ ftira ed ìsbadiglia alcuna fiata, 
Ed ha d'attorno in vece di cagnuoli. 
Marmotte, e taflì, eforcimofcaruoli. 
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Un verde, molle, e crefpo capelvenere. 
Tutto copriva -il fondo delfa grotta, 
Talché pareva andar fopra la cenere j 
E quindi fi vedeva ad otta ad otta 
Da placidi papaveri e da tenere 
Lattughe per i fianchi circondotta 
L'opaca ftanza : e due branche difcale 
Erano in fondo di grandezza eguale . 
6 3 

I gradini di quefte eran formati 
Tutti di code di volpacce antiche. 
Che fe per forte di Franccfco i Frati 
Con que'lor legni alle piante mendiche 
Vi foiTer fopra una volta montati i 
Forfè meno romor delle formiche 
Vi avrebber fatto: e delle fcale in fine 
Eran due porte d' un bel marmo fine . 
0-4 

Ma l'nna bianca e l'altra nera ella era» 
E ufeivano da lor cofe sì Arane, 
Da far paura infino all'avverfiera. 
Perchè vedevi con tefta di cane 
Ufcire una fanciulla, ed una fera 
Che-avea del pefee e delle membra umanei 
Sanguinofa la luna, e il Sole fpento: 
In fomma orride cofe ogni momento. 

In mezzo a quefte due diverfe porte , 
Sopra un gran marmo fi flava diftefo 
Il placido fratello della Morte. 
Vicino al capo aveva un corno appefò; 
Donde ne ufeivan le fembianze Aorte, 
Che fonoquelle poi (conformerò intefo) 
Che noi chiamiamo fogni, che ci danno 
Dormendo fpeflb 0 piacere od affanno. 
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Incrocicchiate Tali avea fui petto, 
Ed una verga nella bianca mano, 
Con cui qual tocca fa dormir di netto, 
E d'acqua pura un ampio vafo e ftrano: 
Che appunto è quell'umor tanto diletto 
Che fa noftti occhi gocciando pian piano 
Li chiude ; e in chiuder quelli , affatto feio- 
Le mébra tutte,e il vigor fuolor toglic.[g]ic 

Mclena di quell'acqua zitta zitta 
Empie una fiafca, e fe la batte via j 
E con la mano manca e con la dritta 
Le lattughe a ftrappar non è reftia: 
Ed in Atfrica quindi fi tragitta, 
E al Monotopa fubito s'invia; 
E vi giunte in quel punto,in quel momento 
Che UlalTo da Ricciardo reftò fpento . 
6$ 

.Ebbe a morir la mifera di pena , 

Che affai tempo era , che l'amava molto ; 
Ed egli in quella d'alto incendio piena 
Gioventù prima ardeo sì del fuo volto, 
Che tutto il piacer fuo era Melena: 
E benché già da lei fi folle fciolto, 
Ed un'altra n'aveffe in fua balia; 
Ella pur nera pazza tuttavia. 
6<j 

Onde arrabbiata ad ifpiar fi mife 
Di Ricciardetto i moti ed i penfieri,' 
E ad un folletto il carico commife, 
Di quegli avvezzi a ftar per i quartieri ; 
E quefti riportolle le precife 
Parole di Ricciardo, e quai fentieri 
Voleva fare: ond'ella prettamente 
Corre a *qucl fonte d'acqua rilucente. 

E fra 
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fi fra l'erbette del ridente prato 
Versò dell'acqua, e la lattuga fparfe: 
Poi della fonte s'afcofe in un lato, 
Ferma qual fallo, intuì che non comparfe 
Defpinae il buon Ricciardo fventurato. 
Di fdeeno alla lor vifta fubito arfe, 
E fturò il fàafco, e lo versò bel bello 
Nel vago limpidiffitno rufccllo. 
71 

Onde n'avvenne poi quel fonno ftrano 
Ch' io vi diceva . Or mentre che fi Ranno 
Dormendo, prende Defpina per mano, 
E fe la recca in fpalla, e con affanno 
Un demone ambedue porta lontano. 
Ma forfè alcuni adelfo mi diranno: 
PerchèaRicciardoeagli altri non fenuU 
E fela prefe folcon la fanciulla 2 [la» 
7* 

Adirla fchietta ci ho peti fato anch'io; 
Ma in quello ho ritrovato molto fale. 
Perchè s'io ammazzo alcun nemico mioj, 
Certa cofa è, che gli faccio del male; 
Ma non quel male sì crudele e rio, 
Che fo in Melarlo in un'afpra e fatale 
Mifera vita; come quella ftrega 
Lafciò Ricciardo , che il fonno ancor lega * 
75 

E perchè i' fo di certo che deftato 
Egli darà ne' lumi, e farà cofe 
Da mettere a remore il vicinato ; 
Io farò quello che Caton propofei 
Cioè me n' anderò n* un altro lato . 
Che odio di ftar con le genti rabbiofe, 
Ancorché in quello cafo il giovinetto 
Non debba, le s'infuria, efler corretto. 
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NpilafciammoNalduccio ed Orlandino 
Ch'entravano in Parigi,- e dietro a loro 
Lo fcellerato Gano malandrino 
Nella ferrata gabbia ; e con decoro 
11 morto Carlo e ogni altro Paladino: 
E Io feguiva un mefto ed ampio coro 
Di Preti, e Frati, e Vefcovi primai, 
E di Duchi con lunghi e neri lai» 

Che molte miglia ad incontrar l'andaro; 
Il pianto di Parigi era infinito, 
E pianto vero; che troppo era caro 
Carlo a ciafcuno. In lui piangea finite» 
Ogni conforto , ogni ftabil riparo 
Nelle miferie; e con lui feppellito 
Il giufto, il buono, il bello della Frane ia 4 r 
E l onor della fpada e della lancia, 

t-e verginelle in lui piangean perduto 
Quel pietofo rigor, con cui puniaj 
De' giovani l'ardire; in lui l'aiuto 
Piangeano i vecchi in mifera armoniaj,} 
Per cui ciafeun di loro fovvenuto 
Era ne' gran bifogni : in fin - s' udia 
E quinci e quindi un mifero concento 
Di fofpir tronchi e di lungo lamento. 

Ma chi dirà le Arida ed i finghiozzi, 
Che fecer per Rinaldo e per Orlando» 

10 credo che averia ripieno i pozzi 

11 pianto, che da loro iva fgorgando. 
E chi narrava i fracaflati e mozzi 
Capacci de' giganti col lor brando ; 
Chi le vinte citradi e i regni interi. 
Le acerbe guerre, eifa.ttiilluftri ealterii 

AU. 
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Alla chiefa maggior con quello treno 

Portati fura i< nobili defunti; 

£ foddisfirto alla pietade appieno, 

Furo i lor corpi imbalfamati ed unti ; 

Pofcia alzata bell'urna in fui terreno* 

In effa li ferrar cosi congiunti ; 

E fcriffe l'Arcivefcovo piangente 

Qucft' epitaffio fui marmo lucente. 

79 

Staffi in quell'urna il cenere fepolto 
Di Cario Magno, e del Signor d' Anglante , 
E di Rinaldo: e ftaffi insieme accolto, 
Perchè inficine li uccife un reo furfante , 
Non fi fcrive di lor poco uè molto; 
Che non è penna al lor merto ballante . 
Il mondo tutto appena può capire, 
Quel che di loro fi potrebbe dire . 
So 

Ciò terminato, ognun col capo baffo 
Ritorna a cafa, e con la fua famiglia 
Dura a lagnarti , e bandifee ogni fpaffo . 
Ma perchè del dolor fuoleffer figlia 
L' allegrezza, e dal duol fi fa trapano 
Al piacer feoza alcuna maraviglia; 
Che la natura umana è fatta in guifa » 
Che fi mantien di lagrime e di rifa: 
Se 

Incominciaro a far baldorie e fede 
Per Ricciardetto nominato al regno j 
E le donne di fuor fi ornar le tefte, 
E col ballo e col canto dieder legno 
Del piacer loro, e con la bianca velie 
La gioventù briofa alzò l'ingegno 
Agioftre, ed atonici, acorfi, ealotte ; 
E i letterati a verfi e a profe dotte . 
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Il Configtio reale il dì prefitte 
Della fua morte al traditor di Gano, 
Lo quale atcefe appena che limile 
Il popolaccio ad empiere ogni vano 
Della gran piazza , dove fiavan fitte 
Due colonne di ferro: ivi pian piano 
Fu pofata la gabbia, in cui fi flava 
Gano, che dal timor tutto tremava . 

I fallì , le immondizie, e le lordure 
Ghe la gentaglia gli fcagliava addotto; 
Furo infinite ; e di parole impure 
E motteggiami n'ebbe a più non poflb. 
Un carro tifiti di legna fecche e dure 
Con un faccone di capecchio indotto 
Menò fotco la gabbia il giuftiziere, 
E diegli fuoco, e ognun n'ebbe piacere • 

Strideva l'infelice, e faltellava 
Come un ranocchio per la chiufa gabbia: 
Ma il fuoco e il fumo sì fiero s'alzava, 
Che gli chiufe il refpiro in fra le labbia. 
Ond'egli cadde, e tanto (gambettava, 
Finché .la fiamma lo levò di rabbia 
Con dargli morte; ed in pochi momenti 
Ccncr lo fece , e fel porcaro i venti . 

Così finì con lui l'empia genia» 

Che al buon fangue di Carlo fu molefta , 
E ritornò in Parigi l'allegria: 
E i due cugini fecer sì gran fefta, 
Che Apollo fletto dir non la potria 
Con cinque Mufe, nè men con la fefta > 
Nè con 1 ottava ancor , ne con la nona, 
Nè con tutto il doctilKmo Elicona . 
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Corefe poi , e la gentile Argea 
Eran guardate da que' Parigini 
Con tal piacer , che ognun fe ne ftruggea; * 
Chi le chiamava due parti divini , 
Chi figlie almen d'un uomo e d'una dea; 
E da per tutto faluti ed inchini 
Avevano; ed or quefto, or quel parente 
Faceva loro qualche bel preferite. 

Quindici giorni fletterò in piacere, 
Infetta, in giuoco e cavalieri e dame; 
Quando in Configlio portili a federe j 

I due cugini, con faggio dettame 
Difle Nalduccio : Io fono di parere 
Di cercar della Libia ogni reame. 
Per ritrovar Ricciardo il noftro fire , 

E quà condurlo, o jmr per lui morire. 

Ed Orlandino : Io farò tuo compagno 
(Riprefe ) e quefto fìa miglior configlio; 
Nè Sole ,o gelo , odampiokgo, o fragno, 
O monte» o fiume, o qualunque periglio 
Faranno sì» che l'animo mio magno 
Dall' imprefa s'arretri . Io fono il figlio 
Detfignored' Anglante , e ferro in petto 
Cuor, chea timore non fa dar ricetto . 

Lodaro i vecchi configlieri, e tutti, 

II generofo ardir de* due campioni; 
Ma non tennero mica gli occhi afeiutti 
In privarfi di giovani sì buoni . 
Subito a cafa lor fi fur ridutti ; 

E mangiati alla peggio due bocconi , 
S'armaro, e quindi per l'ufcio dell' orto 

Scappar di cafa, e s'inviato al porto . 
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Ciò che differo poi le donne loro ì 
Il Garbolin lo patta in pochi ve'rfi, 
Con dir che fi ftrapparo i capei d'orò, 
Che f vennero, e tardaro a riaverti 
Un mezzo giorno : e poi nel lido Moro 
Ritorna , e narra i cali afprì e diverfì 
Che avvennero a Ricciardo; edicecofe 
Strane così, che fembran favolofc . 

Ma fieno vere o falfe, io non le curoj 
Purché mi diano a leggerle diletto. 
Perchè d'un tempo tanto antico e ofeuro, 
Pazzo è colui che vuol faperne il netto. 
Dotto pennello, e in l'arte fua ficuro. 
Che ben colora un filo nuovo concetto , 
Ofia d'armi, o d'amori, o pur di pace; 
O fìnga il falfooilvero,allettaepiace f 
sa 

E di qui nafee il fior della bellezza, 
Di cui s' adorna sì la póefia , 

' Che dà vita, dà forza, e dà vaghezza 
Al nulla; e da quel nulla tragge e cria 
Ciò eh' ella vuole, e move ad allegrezza 
Gli animi, o pure alla malinconia: 
Ancorché noi lappiamo effere ftato 
Quel fatto, che li narra, un bel trovato ; 

Ma ilSoIepmai fi va tuffando in mare, 
Edio non voglioandar più fuordi ftrada .' 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Del mio Ricciardo e di fua forte fpada . 
Ma il canto aderto è ben dilafciarftare » 
Perchè fa mal la notturna rugiada. 
Domani poi all'apparir del'giorno 
Qui vi prometto di fare ritorno- 
line del Canto ventifeefimo. CAN- 
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ARGOMENTO. 



Si ha nuova di Ricciardo a un'ofieria . 
I due cugini uccidono il dragone: 
Son ricevuti con gran cortefia 
'Nella fpelonca del pajior vecchione ; 
Ter non tifata malagevol via 
Saigon [della fortuna alla magione, 
Taz.ua così nel dar onori e robe , 
Da far venir la rabbia ancora a Gìobe . 



ON fo , fe in quefto Canto,o ìm 
guel che viene, 
Udirete a cantar di Ricciar- 
detto; 

Che un certo modo il Garboli- 
no tiene, 

Che fpeflò inganna , per dar piùdiletto: 
Onde ciò che promette, non mantiene. 
Ma quefto è al parer mio lieve difetto » 
E forfè forfè egli merita lode-, 
Se della varietatc è ycr eh' uom gode . 
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Or fegultando i fcartafacci fuoi , 
Egli racconta, come giunti in porto 
I due cugini, ì due famofi eroi, 
Entraro in barca \ e la (ìniftra all'Orto 
Pìegaro, per rivolgere dappoi 
Là, dove il mar di Spagna divien corto, 
L a pròra in feccia della Barbcria : 
E in poco tempo fecer molta via. 

Pretto Biferta prefero terreno ; 
E compraci due nobili deftrieri» 
Che fparivan di vifta qual baleno , 
La notte fi fermar da un buono oftieri : 
Dove trovaro un viandante Armeno 
Che fofpirava, e di trifti penfieri 
Era si grave, che flava in un canto , 
E dava fpeffo in un dirotto pianto. 

Calduccio fe gli accofta, e lo richiede 
Della cagion di tanto fuo dolore. 
Ed egli : Della mia tradita fede 
A ragione mi dolgo tutte Tore; 
Che prima a me, e ad altri poi fi diede 
La bella donna, ch'ho Tempre nel core : 
E vo pel mondo mifero e tapino, 
Poiché addolcir non poffo il miodeftino. 

V ofte, che udì del buon Armeno i detti : 
Se altro mal tu non hai, ridi (gli dine.) 
Le donne non fon già cafe coi tetti , 
Che fìieno fempre ferme e Tempre fiffe. 
No' abbiamo i noftri, ed effe ilor difetti; 
E mal di noi , e mal di lor fi fcrifTe: 
E fe quefta t' ha fatto un tiro infame , 
Tu pure avrai ciò fatto a molte dame . 

La 
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la donna, fratel mio, è un animale 
Senza cervello, e pieno di malizia. 
Non ferva mezzo o nel bene » o nel male i 
Vo'dire nell'amore, o nimicizia. 
Sofpettofa, fuperba, e sì beftiale, 
Che la fcanna l'invidia c l' avarizia ; 
E finta sì, che chi fede le prefta, 
Meriterebbe un maglio in fu la tefìa, 

Nè ti penfar col farle benefìzio 
Di farla tanto tua, ch'altri non voglia . 
Che pellegrin non cerca si d'ofpizio, 
Nè medico di febbre o d'altra doglia*, 
Come ogni donna ha il maladetto vizio 
Di volerne più d'uno : e si t' imbroglia 
Con le, dolci parole e i dolci vezzi , 
Che ancor che ti tradifea, l'accarezzi ; 
8 

Però di cosi trifìa mercanzia, 
Non Ci lagnai - , fe tu ti vedi privò. 
Io diedi in tefìa alla mogliera mia, 
Per troppa gelofia fatto corrivo, 
E pianti molto; poi tanta allegria 
N ebbi, che femprè\mi vedrai giulivo).' 
Che catena, fratello ; di mogliera 
Fa un zucchero fembrare la galera. 

Taci f dille Orlandino) oftefurfante, 
Che cofa fanta ella è tener mogliera. 
Ed all'Armeno con dolce fembiante 
Ditte : Prendi conforto, amico, e fpera 
Ch'altra ne troverai ferma e collante» 
E già che quefìa fu tanto leggera, 
E Ttato meglio che t' abbia mancato , 
Prima che in fpofo t'aveflé pigliato. 

Per- 
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Perehè quando elle fon di certa razza, 
Trifto a colui che ne divieti marito: 
Perchè fa male affai , s'-egU l'ammazza; 
Efe fta cheto, egli è mourato a dito, 
Ed è il divertimento della piazza * 
In iòmma incerto fempre e di partito 
E fa una vita peggiore di morte. 
Però ftallieto, e al duol ferra le porte 
ii 

Ghe il tempo è gran conforto, anzi ficura 
E fola medicina per gli amanti-, 
Sì perche vuol follcvo la natura, 
Sì ancor perchè degli amati fembiantì 
Di giorno in giorno lo fplendor s'ofeura: 
Ed io n'|ho villi pur tanti, e poi tanti 
Di te più guadi fanare', e in tal guifa 
Ogni afpro affanno lor volgere in rifa ; 
il 

Ciòdetto, a meo fa Rinalduccio il chiama „ 
Ed egli a forza lo ftranìer vi mena, 
E diffe: Or lafcia ogni peniìer di dama ; 
Che il noftro amore debbe eiTer la cena . 
V Armeno allora quell' afflitta e grama 
Cera depofe, e la moftrò fcrena; 
E finito il mangiar Naldo U richiefe, 
Se quivi nuove di Ricciardo intefc. 

Ed egli: Molte (gli fo^giunge) epenfo 
Che in breve tutta Libia avrà foggettai 
Se bene Ulaffo con potere immenfo 
Fama è che giva ad affalirlo in fretta; 
Ma non potrà da lui effere offefoi 
Avendo un'armatura sì perfetta, 
Ed una fpada, ed un cavallo tale, 
Che più a Manteche a lui lo fanno uguale. 
Torte IL N Io 
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lo però non gì- invidio e quefte e quelle: 
GIMnvidio folo la candida fede, 
Che ferbaàluiilfior delle più belle 
L'alma Defpina, in fui cui volto fiedò 
Venere e il figlio con tutte "le ancelle . 
Fortuna tale ogni fortuna eccede. 
E qui tornoffi a conturbar l'Armeno, 
Ed acchetoflì, e piegò il mento al Ceno , 
IJ 

Andiam (difleNalduccio ad Orlandino ) 
Andiamo a letto, ch'egli c tardi moitt), 
E ci dobbiam levar di buon mattino . 
E ciafeun quindi all'Armeno rivolto: 
Soffri (glidiffej l'afpro tuo dettino, 
Che non fempre averai lo fteffo volto ; 
Che tale oggi s'affanna e fi conquide, 
Che doman s'allegra, e fcherza, e ride . 
16 

Ciòdertò, fen'andaroal quartierloro, 
E a sé chiamato l'ofte, e fatti i conti, 
Gli dier di Spagna una dobolà d' oro -, 
Talché Baroni li. chiamava e Conti 
L'ofte, cui parve d'avere un teforo. 
Gli aggiunfer pofeia, che fellati e pronti 
Foffero all'alba i bravi ior deftrieri: 
Ed a dormir fi mifer volentieri . 
17 

A mala pena fi vedeva lume* 
Che abbandonato i deliri giovanetti 
Le dolci sì , ma neghinole piume ; 
E montati fu'lor deftrieri eletti, 
Atti a guadare ogni rapido fiume, 
Ufcir dell'ofteria foli foletti, 
E verfo il mezzodì prefer cammino 

. Tra il Mauro Tingitano e l'Algerino. 

Molte 
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Molte le cofe fur che a lor fucceffero, 
Che farebbe pazzia a volerle tutte 
Narrar per filo, edircomeaccadefferoj 
Infiniti contratti, acerbe lutee 
Ebbero, e ognor vittoriolì reffero: 
Che fe ben madre delle cofe brutte 
Affrica è detta, ed ha beftiacce immani-, 
Effi avean buon coraggio e miglior mani. 

Una però ne fceglier'ò fra tante 
Che qui tralafcio, orribile per certo; 
E che per molte fia fola baftante. 
Entraro una mattina in un deferto 
E nero bofeo preffo il monte Atlante, 
Che si teneva il Sol chiufo e coperto 
Con le grandi ombre de' rami frondofi » 
Che !or tenean tutti i fentieri afeofi. 
20 

Pure] alla fine sboccaro in un campo, 
Ove baffi ginepri e molta arena 
Ai piè de'lor cavalli eran d'inciampo^ 
Quivi un dragone, come Una balena, 
Dalla bocca e dagli occhi accefo lampo 
Gittando ftava i ed una gran leena 
Avea trà denti , che pareva giulVo 
Un forcio in bocca di gatto vetufto. 
21 

Si fpaventaro , e poferfì a fbgp : re 
1 cavalli, e fi rifer della briglia. 
Ma in terra fi lanciar con molto ardire 
I due cugini , e con turbate ciglia 
Là ritornaro ( cofa ftrana a dire ! 7 ' 
Ove il gran drago fea l'erba vermiglia 
Del fangue, che vèrfava d'ogni banda 
La sfortunata fiera miferanda. 
N 2 
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Si acccrfe appena delta lor venuta 
L'orribile befìiaccia , che ingollofle 
La fera a un tratto , e cosi ben pafciuta 
Su le zampe davanti altera ajzofle, 
E Abitando con la voce arguta, 
L'ampia fua tefìa e le grand' ale fcofle : 
Poi con l'ale eeo'piè fopra ì garzoni 
Andò, penfando farne due bocconi. 

Dove il campo finiva e l'alta labbia, 
Eranvi querce, ed orni, e lunghi pini : 
E perchè importa che riguardo s'abbia 
Quella coppia di forti Paladini ; 
Per non entrarle nelle orrende labbia, 
S'afcofer dietro a quelli, e a lei vicini 
Si facevan talor , talor lontani, 
■Senza punto menar le forti inani. 
*4 

Or dietro all'uno?, or dietro all'altro il drago 
L'inwnenfa mole fua giva volgendo: 
Ma or l'uno or l'altro di ftraccarlo vago 
Di pianta in pianta s' andava afeondendo ; 
Talché di, 'bava aveva fatto un lago 
Il fiero moftro, e veramente orrendo. 
Conqucfta aftuzia ìu mezzo al negro bofeo 
Menarla fiera grondante di tofeo. 

E mentreella appoggioffi a un elee vecchio , 
DifleNalduccio : Caro fratel mio, 
Vo' darle con la lancia in quell'orecchio, 
E tu in quell'altro, elafciam fare a Dio. 
Ed Orlandino a lui : Io m'apparecchio 
A far qualche bel colpo , e i'non fon io 
(RifpoféJ fc non refta il moftro fiero 
Piagato a morte, o morto daddovero. 

Co- 
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Come per lizza correli all'anello, 
Così alle orecchie corfer della fera 
I due campioni, efero un colpobello. 
Ma il fuo orecchiacciouna caverna ell'era; 
E fe bene (incredibile a vederlo ! ) 
V avelie fitta ognun la lancia intera 
Sul vivo la toccar si leggermente» 
Che uè meno del colpo fi riferite . 

Più tormentofa a noi mofea o zanzara 
Cerco fi rende , che al dragone immane 
Non fur quell'afte; e niun mi faccia tara } 
Che in Libia fono beftie troppo ftrane. 
E fe la voglia non coftaiTe cara; 
Direi : Andiamo in Affrica domane 
A fcaprìcciarfi ed a faperne il netto; 
Ma non è mica , come andare a letto . 
18 

Or creda pur ciafeun ciò eh' egli vuole » 
Che non m'importa - , efegofliamoadiré 
Di cotal fatto. Entro il fuo cor fi duole 
-La nobil coppia, ed ebbe a ftrabilire 
Quando l'afte ritraile afeiutte e fole, 
Che di fangue penfava colorire . 
OndediffeNalduccio ad Orlandino: 
Perdio, quefto ha una tefta come un tino* 

Anzi piuttofto- d'-un qualche ftanaone 
E le fineftre fue fon quegli orecchi: 
Che l'afte lunghe fon fei canne buone 
E grotte, ealuiparutefondueftecchi: 
E ancor' che entrate tutte , quel ghiottone 
Segno non fece pur, che un lo punzecchi. 
Ed Orlandino: Un cafo come quefto, 
Non credo che fi trovi in verun tefto. 

N 3 E quel 
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E quel che più m'accora, fratcl mio, 
E' che fanno gli abbiam conciliato 
Conquefte lancie. E in fatti il.moftroriò 
.Sopra il terreno lì flava fdraiato, 
Alto ronfando immerfo in grande obblioj. 
Ed in trar fuori e in ripigliare il fiata 
Romoreggiava alla fteffa maniera» 
Che l'ampiomareinriaprocellac fera. 

Pel fuo dormire afficurati entrambe, 
In fu la punta degli agili piedi 
Givano, aguifa che va l'uomoftrambo. 
Intorno al moftro gli fquammofi arredi 
Dine Naldo in mirar : Vuol darci iljgiambo 
Qpcfto beftione, e allegrar nofìri eredi ; 
Che in quato a tne,torcerc a quefto un pelo. 
Lo fteffo par , che dare un pugno in cielo . 

Orlandi!» non rifponde, e guarda attento 
Tutta la ffcea che parea metallo; 
E vede ove le branche han fondamento , 
Che non giunge la fquamma,e fol vi ècallo» 
Onde dine: Mettiamoci al cimento, 
Sarem vittoriolì fenza fallo. 
Ed impugnò la lancia, e fe col dito 
Segno, dov'ei refìar dovea ferito. 

Rcftava difeoperta {blamente 
La delira branca , ed alta di maniera 
Che fi potea percuoter francamente 
Sotto di lei; dove fol callo crIì era. 
Onde ambidue.con impeto putente 
Vi fpinftro le fancie a più potere; 
Per lo che l'afpro drago fi rifeofle, 
E verfo i due garzo» ratto avvemofle . 

Ma 
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Ma già le lande lor tirate fuora, 
S'andavano afcondendo in frale piante. 
Urlava il moftro , edifangueunagoca 
Gettava, e con la coda fulminante 
Equerce e pini egli abbatteva ognora . 
Ma d' abbattere i duo non fu ballante ; 
Così ben fi fapevano fchermire, 
E render vani i fuoidifdegni e l'ire - 

Durò gran pezzo a inferocire il drago ; 
Ma pure a poco a poco infievolendo 
( Che già di fangue avea formato un lago | 
Fermoflì, e l'occhio velenofo orrendo 
Girava attorno, defiofo e vago 
Di veder per qua! mano iva morendo. 
Indi più volte mandò fuor fuoi ftrìdi , 
Che uditi fur dagli uni agli altri lidi . 
i& 

In fine le gran branche egli dirtele, 
Ed allungò la coda, e perde il motoi 
Ma con tal puzza i cavalieri offefe, 
Che pocoandòchein loco sì rimoto- 
Non reftaflero eftinti. Li difefe 
Da quel periglio un qualche Santo ignaro; 
Con follevare un vento all'improvvifo , 
Che il grave lezzo fcacciò lor dal vifo. 

J7 

Edefliincontro a lui ratti ne andaro]: 
Ma l'alte piante e gl' intrigaci rami 
Impedivano il parto, onde tagliare» 
E quelle e quelli; e monti di legnami, 
Prima d'ufeir, nella gran felva alzaro ì 
Ufciti alfine, tapinelfi e grami 
Stavan, che non fapean di che cibarli > 
Onde inlìcme fi mifero a guardarli. ■ 
N 4 U 
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Ed oh! L'e cofa pure acerba.e {trans, 
E dura molto, e tormentofa, e ria 
(Ditte Nalduccio in voce fioca e piana) 
Fratel, la fame ! e ti direi bugia 
S'io ti negaflì, che il ventre mi sbrana 
Quefta crudele. Ed ei : Come la mia 
S'ell'è la tua frifpofe) in mcn d'un' ora 
Sarà, che tu di fame ed io mi mora. 

Ed oh fniferi noi, fe in quefta guifa 
La dolce vita abbandonar dovremo! 
Io mangerei di quella beftia uccifa, 
f Riprefe l' alerò ] ma con ragion temo » 
Che tutto fia d'atro veleno intrifa. 
Far dobbiamo però lo sforzo eftremo. 
Per trovarcafe, e pur capanne, 0 grotte, 
Prima che venga tutta fcuor la notte . 

Gja che ancor citi vede , andiamo in fretta 
Su quella affai piacevole collina. 
Cosi dice egli; e van per linea retta 
A quella volta, ed odono vicina 
Cantar con voce bofchcreccia efchietta> 
Nonfan, fevillanelloo contadina. 
Vanno in verfo la voce, e dì repente 
Una donzella fi fa lor prefente. 
41 

La qual videli appena , che fi afcofe 
In una tana, e non ufcl più fuora, 
Ed al forame della tana pofe 
Un ampio faffoj a cui Nalduccioallora: 
Apri (diifej fanciulla . Non fon cofe 
Quefte da farli a chi ftrugge e divora 
L' acerba fame; e l'arme ch'hai veduto 
Non ti faran d'oltraggio » ma d'aiuto. 

Ed 
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Apri( foggiunfe ) e non temer d'affronti . 
E con la lancia fui faffo martella, 
Ma fua ragione dice a'bofchi, a' fonti*. 
Perchè la timide tea villanella 
Faceva altri penfieri ed altri conci; 
Che feco non aveva altri che un uomo, 
E quello ancor per troppa età già domo . 
43 

Onde dentro al fuo cor fermato avea 
Di lafciar che abbaiatlero alla luna. 
Ma già che quivi il pregar non valea, 
Morie Naldin fenza fatica alcuna 
La pietra , e dilfe : Come a immortai dea ; 
A te vegniamo, e non temer d'alcuna 
Opra iìniftra' . E fer tal giuramento , [ to. 
Ch'ella e il buon vecchio ne moftrar contc- 
44 

Dentro alla tana ella v'aveva un gregge 
Di pecore e di capre» e prontamente 
Un bel capretto trai più graffi elegge-, 
E ne fa quattro parti immantenente. 
11 vecchio intanto ammalTa aride fchegge » 
Indi le accende, e fìridere fi fente 
La grata fiamma; e i quarti deretani 
Pel capro infila, e volge con le mani. 
4S 

Il refto dentro ad una gran pignatta 
Pone la giovinetta, e mette al fuoco \ 
E vi mefcola erbette di tal fatta, 



E mentre il pranzo cuoce , u arrabatta 
La giovin, della tana in ogni loco. 
Per trovar qualche feggiola o fgabello. 
Onde polla federe e'quefti e quello, 



Che padano le induftrie d'> 
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E di falci pieghevoli tettati 
Loro portò due comodi fedilì. 
Trattili gli elmi» i bei capei ricciuti 
Moftravano, e i lor vili almi e gentili 
I due guerrieri al mondo sì temuti. ■ 
Onde il vecchio in vederli: Ovoifimili 
Siete a gli dei, o dei a dirittura i 
Che non fa quefte cofe la natura. 
47 

Uominifiampurtroppo, amìcovecchio; 
E fe non era la tua cortefia, 
Già morte fi poneva in apparecchio 
Fuora de! mondo di mandarci via: 
DìlTe Orlandino. Con acuto orecchio 
La giovinerta i lor difeorfi udia, 
E benché folle femplice ragazza, 
Delia bellezza loro andava pazza. 
48 

Che maftra d'ogni cofa la natura, 

Quel che uni non Tappiamo ella ^'infegna ; 
Oiid'è che a nozze femmina matura, 
Se vede un uomo,a lui piacer c'ingegna. 
E che non fa la vacca , e non proccura> 
Acciò il torello fopra lei fi vegnaì 
E come Imania, fubito che il vede 
Dalla cornuta fronte ai fello piede; 
49 

Eatta l'ora di cena, e dato fondo 

In mend'un batter d'occhio a quanto v'era; 
La giovinetta dal capello biondo 
Alzoffi, e diede lor la buona fera, 
E della grotta fe n'andò nel fondo; 
E i due garzoni fecero preghiera 
Al vecchio, acciòvoleffelor moftrare, 
Se c'era qualche bella opra da fare . 

Tcm- 
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Tempo già fu , che in quefto eccclfo monte 
(.Rifpofeil vecchio] yifur tante e tante 
Beftie e giganti , che a prato nè a fonte 
Paftor per condur gregge era ballante. 
Ma venne all' improvvifo un certo Conte» 
Che Orlando fi chiamavaeSir d'Anglante» 
Da cui furono i moftri tutti eftinti; 
E 4 giganti quai morti , e quai fur vinti . 
fi 

Quefto d' Atlante è il monte sì famofo , 
Di cui libro non è, che non ne dica. 
Qui pure uno fpettacol graziofo 
E' da vederli, ma ci vuol fatica. 
Egli va tanto in atto', che nonofo 
Dir quanto , e ili ciò la mente mis'intrica 
V'ha chi dice, col capo ch'egli tocchi 
Le ftelle, che del del fono tanti occhi. 

Nella robufta mia gran giovinezza 
In fu le cime fue giunfi talora, 
Dove da un mago pieno di faviezza 
Molti fegreti apprefi, e fin d'allora 
Li mifi in ufo e oprai in mia vecchiezza: 
E difcender vedeva in fu l'aurora 
La Fortuna in quel monte, ov'ellatienc 
Uh bel palazzo, evi fa pranzi e cene. 

Ca"o che abbiate voglia d*ir laflufo; 
Io vi dirò, quel che dovete fare. 
Pattato il mezzo , vi farebbe chiufo 
Lo fpirto e il modo più dì refptrare ; 
Che l'aere è si fattile , che al noftro ufo 
Non è più buono, e ne convien mancare. 1 
Però darovvi un otro per ciafcuflo, 
Tutto ripicn d'una più «affa Ghino. 
r 6 Noi 
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Poi vi dirò, qual via tener dovete 
Per favellar con quella dea sì ftolta 
E inftabil tanto, come voi vedrete; 



Inimica mortai della quiete . 
Ella ha fempre d'intorno gente moltaj 
£ tutta pazza, e ftrana al par di lei > 
E che difprezza fempre uomini e dei. , 

Ma la notte s'inoltra, e di ripofd 
(Io per l'etade, e voi per le fatiche J 
Abbiam bifogno. Equi il paftore annofo 
Alzoffi in piedi, e di paglie mendiche 
Formò gran letto in un angolo afcof» 
Della fpelonca, e lor: Fra genti amiche 
(DiiTe) voi fiete, e dormite (ìcuri 
Finche il fol giunga in queftiluoghi ofc'uri 



La buona notte a lui pregar di cuore 

I giovanetti, e fu la flefa paglia 
Si agiar veftitiv e con tanto fapore 
Prefero il fonno, chea ghiro s'agguaglia 
Ognun di loro: e volar pretto l'ore, 
Che fon sì pigre alfor ch'uno travaglia» 
E il Sole apparve , che debile e tronca 
Spinfe la luce fua nella fpelonca. 

Già il faggio vecchio avea.gli otri ammaniti , 
E l'altre cofe necefTarie al vitto; 
E prefentolJe a' Paladini arditi, 
Che di troppo dormire ebber defpitto» 
Che già vorrian fui monte eiìer ialiti. 
E qui dal vecchio venne lor preferitto 

II modo di parlare all'incofiante 
Nume* fe mai gli giungono davante. 



Che 
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Giunti del monte che farete in cima» 
Vedrete un gran palagio (egli dicea ) 
Chefcmbra d'oro alla veduta prima, 
Ma Tempre nuovo in lui color fi creav 
Che or d'oftro,ora d'argento elTer fi Itima» 
Or d'altra cofa: e qui dal ciel la dea 
Difcende . E' non ha retto , e fenza fine 
Son le fineftrc fra grandi e piccine. 

Un'ampia porta egli ha verfo Levante, 
Che non ha legni e giammai non fi chiude. 
Grand' ali fu le fpalle ed alle piante 
Ha poi la dea, e fue membra fon nude* 
Ma d'un' certo olio colan tutte quante, 
Che la man di ciafeun tempre delude, 
Clie la voglia afferrare; e tino adeffo 
Di fermarla ad alcun non fu permetto. 
Co 

Però prendete f e di caprina pelle 
Die loro una facchecta ) quefta nera 
Polve e tenace, che a veder le ftelle 
Santia portò dalla ftigia riviera, 
Di Bacco il fervo; come le novelle 
Cantan di Grecia , e forfè è cofa vera . 
Di quefta le man voftre intriderete, 
E la veloce dea forfè terrete. 
61 

Così difle egli , e lieti i due cugini 
Ufcir dell'antro, e del felvofo Atlante 
Salir fui dorfo-, e quando fur vicini 
Al mezzo, ituoni e lagrandin fonante» 
E gli Aquiloni, ed i venti marini 
Nafcevan fotto affai delle lor piante: 
E l'etere lieviffifno e fereno 
Già cagion era , che veuiffer meno. 

Oli- 
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Onde a'ior otri ognun la bocca pofe» 
£ così gtao falendo il monte alpeftre. 
Quando a veder le mura lumìnofc 
Incominoiaro, e le tante fineftre 
Di quel palazzo, come il vecchio efpofe: 
Ch'opera al certo non parea rerreftre» 
Se bene degli dei nel prandio Urano 
Dico», che Atlante il fefle di fuarnano. 
ù > 

Giunti che furo al dcltinato loco, . 
Pofero arditi il piè nella gran porta , 
E giraro il palazzo a poco a poco, 
Il qual taceva come cofa morta. 
Onde Orlando aNaldin dille pergiuoco: 
Ritorniancene via per la più corta; 
Che quefta pazza chi fa quando viene, . 
E fe venendo ci farà del bene. 

Ma rifpofe Naldin : Di lei più pazzi 
Parremo noi a ritornare a baffo , 
E Mimati faremo due ragazzi [fo 
Da quel buon vecchio; ond'io non te la paC 
Per quefta volca, e forFrirò ftrapazzi, 
E fame , e fete , e qualunque feonquaffo 
Per vedere cortei, che ha canta fama 
In fra di nói , e da noi tanto s' ama . 

Or mentre si diceva» tra di loro, 
Ecco venir per l'aria a tutto volo 
L'ignuda diva co' capelli d'oro: 
E feco v'era un numerofo ftuolo 

' Di garzoncelli alati , c di coftoro 
Ognuno in manoavea come un orciuolò; 
Ma largo in cima , e chiaro , e trafparence > 
E pieu ciafcwi di merce differente, 

Ove 
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Ove eran perle, ove monete, ed ove 
Lotti divertì, e Pagherà felici 
D'Ambi parecchi, che quell'orcio piove; 
Ma pochi Terni; e come le fenici 
Erano le Cinquine, che al buon Giove 
Potrebbero uguagliare i più mendici: 
E negli altri orci eran varie faette 
, Quali ad odiar, quali ad amare elette. 
67 

Ma la Fortuna fotto il braccio mane» 
Aveva un cornucopia fmifurato, 
Che come fiume, ingittar non vien manco; 
E quando da' fanciulli era vuotato 
Il vafo, alcun fé l'appendeva al fianco, 
Altri lo riempieva al corno ufato: 
E quefti fanciulletti eran fenza occhi. 
Parte vivaci, e parte pigri e {ciocchi. 
68 

Capricci eran chiamati, alma e diletta 
Famiglia di Fortuna; e a loro in mezzo 
Stava una vecchia grinza maladetta, 
Livida e nera, eh; iacea gran lezzo 
Per ogni banda, ed invidia era detta; 
Ch'altra vecchiaccia degnadidifbrezzo 
Per man teneva, e ragionava feco. 
Secca , fparuta , e d'occhio torvo c bieco. 
69 

La rea Malvagitade era coftei, 

Che unita all'atra Invidia , a tempo e locò 
Volgea gli occhi fu gli uomini più rei , 
E li facea ftare in fetta e in giuoco. 
, Naldin prefe un garzon per gli capei, 
Per torgli l'orcio e fcherzar feco un poco; 
Ma tiratira, fi ruppe l'oriciuolo, 
E quei piangendo feguitò il fuo volo. 

Fra 
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Fra tanto Orlando le mani s'intrife 
Nella polvere Scigia, e il deftro braccio 
Strinfe a Fortuna, che a gridar fi mife, 
E ìì feoteva, come prefa a laccio 
Semplice cerva; e grave fc ne rife 
Uomo di bianco pelo fui moftaccio, 
Cheprefo iltempo, il cornucopia tolfe 
Alla Fortuna, che ira pianto fi fciolfe. 

E già dal morate fi fuggì con effo, 
E girò il mondo :, ed allor fu di certo» 
Che l'uom dabbene, mi fero , e depredo 
Vide una volta premiato il fuo merto, 
E le bell'arti allor vider lo fieno, 
E fiorir tutte, e tu Fingreno aperto 
Delle gran corei agli uomini di ftima, 
E chiufe alla gentaglia indotta ed ima. 
?i 

Quefto vecchione egli era il Buon-giudlzio» 
Che ognun crede d'avere, e non e vero, 
E queita è la ragion, che a precipizio 
Vanno le cofe, ov'egli non ha impero. 
Ei ben diftmgue la virtù dal vìzio, 
E il falfo bene dal bene lincerò j 
E non confonde i premj Cora le pene, 
E dà ad ognuno quel, che gli conviene . 

Dopo aver pianto la Fortuna molto* 
Tanto fi dimenò, die fuggi via 
Dalle man d'Orlandino ;cpoi con voltò 
Pieno di fdegno, e d'ira acerba e ria 
A fé il drappel de' fanciulli raccolto, 
Diffe: Fia cura della fuora mia, 
Ciie fi domanda Fortuna infelice, 
Farli de' torti miei un giorno ultrice. 

Dif- 
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Di (Te Nalduccio: Non c'importa un Ette» 
Che tu ci abbracci , o che ci fia nimica . 
Noi feguitiam Virtude: il ciel ci dette 
Qucfta per guida , ed Onore e Fatica 
Sono le noftre dcitadi elette. 
Te cerchi foì, chi d'ozio fi nutrica; 
Ha Virtude i fuoi doni, elle de' tuoi 
Tanto più vaglion,qoanto in lor men puoi. 

Per la rabbia fi morfe ambe le mani , 
E tornò incielo. E i due forti guerrieri 
Rifer fra lor degli atti feonci e urani 
Che fe la dea; qual prefa da fparvieri 
L'anitrella far fuole ne' pantani. 
Poi fi fermavo entrambi volentierr 
A veder le muraglie e le pitture, 
Ch'erano inerte» e tutte con fcritture. 

Moftravan altre le cofe paffate , 
Le prefenti altre, e le future ancora : 
E fi vedeva» tefte coronate, 
Che dall'aratro ne vernano allora \ 
E puttanelle nel chiatto allevate 
Salire, al trono, c difeacciarne fuori 
Le illuftri ecafte; edinfule e cappelli 
Vcdeanfi dati ad uomin trifti e felli . 

77 

Là fi vedeva l'Ignoranza in fedi» 
Cibi guftare e vini faporitH 
E qua Virtute morirfi d'inedia* 
Ed effer. giuoco degli feimuniti. 
In fomma era uno fpaffo da commedia, 
Ma i giovani fi furo infaftiditi ; 
Che avevano altro in tefta, epoco o nulla, 
Guardar le iroprefe della rea fanciulla. 
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E, fé ftato fofs'io con loro infieme; 
Avrei veduto pur con mìo contento; 
Non le cofe pattate, non l'eftreme, 
Ma quelle fai del mille e fettecento: 
In cui il Vizio si trionfa, e geme 
Virtude, epiangeApollo, e fanlamentó 
Le Mufe-, e la Malizia e l'Ignoranza 
Stanno nel lardo, e fi grattai! lapanza. 
79 

O fe poterti qui feiorre i miei bracchi, 
Vorrei dir cofe da fare ftordire! 
Neh" Aventin fon ritornati i Caccili, 
E tanti fon, che non fi portbn dire: 
Nè un Ercol ci farà che loro acciacchi 
Il trifto capo, e li faccia morire» 
Quefti Fortuna fe li tiene in feno, 
E i noftri greggi ognor ci vengon meno; 



Delle rapite lane i traditori 
Su gli occhi noftri le cappe fi fanno, 
E reftan nudi i miferi partorì. 
Ma fe i numi di noi penfieroegli hanno, 
E del mal noftro, e de* noftri dolorìj 
Non farà fempitemo il noftro affanno » 
Che tra poco vedrem coftoro fpenti, 
Salve le noflre lane, e i noftri armenti. 
81 

Ma feguitiam gli arditi giovinetti, 
Chevanfcendendo il monte contalfuria» 
Che fembran damme o leggeri cervetti 
Co' cani appreiTo, o temano d'ingiuria. 
Già l'aere meno grave entro i lor petti 
Di refpirar lor toglie la penuria. 
Eccoli al piano» e fu l'angufto foro 
Della fpelonca i eilvecchio ègiàcon loro. 



Ri- 
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Rife il buon uomo, ed ammirò in fegreto 
II fopmmano ardir de' due guerrieri, 
E diede lor cortefemente e lieto 
Povera cena, c diella volentieri. 
Indi ditte Orlandin : Noftro decreto 
E* di parlar ne! paefe de' Neri, 
Vo'dir nell'Etiopia, ove Ricciardo 
Soggiornaci fior tropi campieri gagliardo. 

Però ci moftra il più corto cammino, 
E che più colmo fia di belle imprefe. 
Quel giorno è ben per noi trifìo emefehino, 
Che ci fon l' armi un oziofo arnefe . 
E il vecchio a loro : Un bofeo è qui vicino , 
Dove alberga una donna dìfeortefe, 
Che alletta prima i paffaggeri, e poi 
Li fa fcannare da' giganti fuoi . 

E fon dieci anni che uccife un mio figlio, 
Che alla vecchiezza mia fora foftegno ; 
Ma più che non credete v'è periglio, 
Ch'eli' ha tropp'arte etroppo iniquo inge- 
E' bella affai, e innamora col ciglio, [gno. 
Ed è lafciva sì, che patta il legno . 
Miferi voi, s'ella vi tocca il core, 
E ve l'infiamma del fuo falfo amore. 
Sf 

Ella vince nel canto le Sirene; 
E fe talor fi mette a carolare, 
II vento per mirarla fi trattiene, 
E gli uccelletti lafcian di cantare. 
I geiìi e le parole fon catene > 
Che ogni libero cuor fanno fermare. 
In fomma ella è la dea della bellezza. 
Ed ho timor di voflra giovinezza. 

O quo- 
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O quefta imprefa sì { difle Nalduecio ) 
Mi cava il cuore , e dammi gufto cftrerao j 
E fol mi duole di dover dar cruccio 
A quella bella donna, e fare fcemo 
Di canta grazia il mondo, che corruccio 
Porrà per lei. Di quefto già non temo 
( Biffe Orlandin J che per fera che fia, 
Non le farò giammai tal villania: 
87 

Ma non lì perda tempo. E di buon paffo, 
Sbrigatiti dal vecchio, camminato 
Inverfo il bofcoi e quivi ora li laffo, 
Che vo' tornare a Ricciardo mio caro: 
Il qual defto fi diede a Satanaflò, 
E proruppe in lamenti e inpiantoamaro ; 
Quando s' accorte che gli fu rubata, 
Mentre dormiva , la fua donna amaca . 
SS 

Altri qui narrerebbe il piagnifteo, 
E le parole tragiche e dolenti 
Che allora difle, ed i gefti che feoj 
Ed aprirebbe i fonti ed ì torrenti 
Del più forbito immaginare Acheo. 
Ma qui noifiamo tra amici e parenti , 
E fi raccontan le cofe alla buona, 
Senza tanti Permeilo ed Elicona. 

Quello eh' è vero, ei la ftiacciò sì male. 
Che fenza dire a'fuoi compagni addio, 
Montò a cavallo , e gli fe metter l'ale, 
E beftemmiando da lor fi partio. 
Ordoveandaffe, ed in cheverfo, equale 
Terra fi ritrovaffe; il penfier mio 
E 1 di dirlo domani : fe pur anco 
La memoria di ciò non mi vien manco . 
fm iti Canto vmifettefirm . CAN- 
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ARGOMENTO. 



Calduccio vinto dal piacer fallace ; 
"Poco mancò che non gjffé '» malata . 
Orlandino l'incanto alfa disface, 
Ed efcon ambo de' perigli fuora . 
Trovan Ricciardo ; a lui Calduccio face 
L'imbafciata, che Re Francia l'adora. 
Degna, di rifo , e d'ira, e di memoria 
& «ff graffacelo furfante è qtù laftoria. 



Amore non fó già quel che fi 

fia, 

Nè quel ch'egli fi faccia entro 

dì noi; 

Ma credo che s' accorti alla 
pazzia, 

E lo comprendo dagli effetti fuoi . 
Il pazzo quel ch'egli ha, lo butta via. 
Alla diletta fua ( Quel che tu vuoi, 
Prendi ) dice l'amante, e non gli cale 
Di ridurfi a morir allo fpedale. 
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II pazzo non lì fa mai quel clic vuole; 
Ed un amante, chi l'intende è bravo. 
S'egli è d'cftate, il pazzo ftalfi al Sole , 
Com'eifia dell' inverno ilbabbo o l'avo; 
E l'amante per dir quattro parole 
A lei che dentro al cuor gli ha fatto il cavo , 
Nell'eftivo meriggio fopra un tetto 
Staria fenza cappel , fenza berretto . 

S'infuria il pazzo, e s'infuria l'amante: 
Quegli non guarda a vita, e nè men quefti . 
JVrde dell'uno e dell'altro il fembiante, 
E i fatti lor fon tragici e fanelli. 
In quefto fol mi pare uno dittante 
Dall'altro, e che d'affai divifo refti; 
Che rinfanifce alcun pazzo talora, 
Ma il cervel dell'amante ognor peggiora. 
4 ■ 

E in fatti chi vedefle Ricciardetto, 
Come va ftralunato e fuor di mente : 
Coftui (direbbe) egli è pazzo in effètto, 
O fpiritato; paiTa tra la gente 
Senza guardarla, e fuori dell'elmetto 
E fumo e fiamma gli efee veramente : 
E s'ode tanto da lontano urlare, 
Che s'auomiglia al brontolio del mare. 

Corre in verfo Ponente, e ad alta voce 
Chiama Defpina: ma chiama erifpondi, 
E intanto fveglia ogni animai feroce, 
Che fta a dormir negli antri fuoi profondi . 
A lui van fopra con un ceffo atroce 
Per farlo in brani con gli Artigli immondi; 
Ma il fuo deftrier dà lor calci sì ftrani , 
Che li feonquaffa e manda via malfalli. 

Pun- 
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Punto non mangia il mefchinel nè beve, 
. £ il terzo giorno èomai del gran digiuno ; 
Talché del viver fuo il tempo è breve: 
E non incontra il mifero veruno 
Cheloconforti induol sìncerbo c greve, 
E gli tolga dal cuor sì fatto pruno . 
Onde piti non fi regge, e s'abbandona 
In fui cavai con tutta la perfona . 
7 

E mentre in cotal guifa egli è condottò 
Dell'Atlantico mare in fu la fpiaggia» 
Di fua vita allo eftremo ornai ridotto: 
Quel buon vecchio che fu Tuccel viaggia, 
Quel che fu cieco e a veder ricondotto 
Fu poi per grazia di Lirina faggiaj 
Quegli d'alto lo vide, e ravvifollo, 
E piombò fopra lui^ a rompicollo . 

Egli s'era partito al far del giorno 
D'Egitto, per ferbar la fua parola 
Che diede a Ricciardetto del ritorno. 
Or mentre in quella erma campagna e fola 
Vede in tal guifa il cavaliero adorno; 
Pensò, ficcome mago era di fcuola, 
Che la figlia ficuro d'Armodia 
Gli aveffe fatta qualche furberia. 
9 

E fcefo dal grifon , lo chiama c abbraccia ; 
E gli fa cuore, e a fperar ben l'invita, 
E Telmo intanto e la vifiera slacciai 
Ma fcgni il tapinel non dà di vita.. 
Ond'egli prefto ftura una borraccia , 
Che feco aveva piena d'acquavitaj 
E con eiTa l'afperge e lo ravviva, 
Come languido fior la pioggia eftiva. 

Apri 
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Apri gli occhi Ricciardo, e ben ravvifa 
Il vecchio , e il fuo dolor più crebbe allora ; 
Dicendo lui: Da me ftata è divifa 
La mia Defpina , onde convien ch'io mora ; 
E forfè forfè laveranno uccifa. 
Beato me, fe fi trovava ancora 
In quella rocca da te cuftodita, 
Che dolce fpenie or mi terrebbe in vita! 
1 1 

Oh come, vecchio mio, fi fon mutate 
Le dolci cofe, e di tranquille e liete 
Si fono fatte afflitte e fvemuratei 
E il vecchio a lui: Signor, per viefegrete 
( Ditte ) il fato conduce fue pedate ; 
Nè- menti fon si accorte e sì diferete, 
Che le polìan comprendere, e bifogna 
Chiamarti ciechi, e non n'aver vergogna. 

Ma perchè gran fapienza e gran contìglio 
Egli è nell'opre dell'eterno Sire; 
Raflereiia, fignor, lamente e il ciglio , 
Ch'io ti vo'gran fortuna prefagire . 
In qualunque tuo grave afpro periglio 
(Che tanti fur, che non fi poflon dire ) 
Te fempre un tutelar nume difefe, 
E vincitore infuperabil refe . 

1 5 

Ora a qual fine aver tanto penfiero 
Di tua perfona, acciò che tu perifea 
In un deferto; Ciò non fìa mai vero. ' 
Ma lafcia, ch'io con l'arte foppetifea 
A ciò che di faper fa di meftiero. 
E qui fa che in un fubito apparifea 
Un fpiritelloi e il precetta di pofta, 
Che dica ove Defpina fra nafeofta. 

Il 
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Il trillo fi volea far trar le calze, 
E te l'infrancefcava malamente, 
Dicendo: Ella fta in mezzo al l'onde felze ; 
Ma di qual mar, non follo certamente. 
Ed or dice : Ella va per certe balze 
Cangiata in orfa , ed isbrana la gente . 
Ed ora : Sta rinchiufa entro d'un pozzoi 
Dove l'acqua le arriva fino al gozzo. 

Ma il vecchio gli rinnova lo icongmro, 
Il quale fu si forte e tanto Urano , 
Che te lomifeben tra l'ufcio e il muro; 
E bifognò che forte chiaro e piano, 
Quel che finora avea tenuto ofeurò : 
E dific, come in un lido lontano 
Nel mar del Congo ftava la donzella, 
E che Triftan queir ifola s'appellai 
16 

E che Melena d'Arimodia figlia 

L* avea furata; edifici! quando eilcóme; 
E che in fera, che a tigre s'aflomiglia , 
L'avea cangiata-, e le fue bionde chiome, 
E la fua faccia candida e vermiglia 
Nonpiùficonofceva; e al volto ealnome 
Terribil cofa e barbara parea, 
Di che la fventurata ognor piange». 

Indi foggiunfe, che un fiero gigante 
La guida fempre: equìlì tacque efparvé; 
Non così l' egro mifero ed antante , 
Nel fonno oppreflo dafantafme e larve; 
Tranquillo deftò il fofeo fuo fembiante i 
Come fui volto di Ricciardo apparve 
llgaudio eilrifo, quandoudìche invita 
Era Defpina , e il loco ove era gita. 
Torteli. Q E a 
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E a riftorar le force fue perdute 
Tardo non fu con-cibi e dolce vino, 
Del qual ne fece cinque o fei bevute, 
Onde all'ebrezza quali fu vicino. 
Poi dille al vecchio : Quefte fole e mute 
Spiagge lafciamo, e prendati il cammino 
Verfo Ponente al mar del Congo, dove 
Staflì il mio ben , cangiato in forme nuove . 

Il vecchio fui grifon fale di botto, 
E Ricciardetto fprona il fuo deftricro. 
Vola il falcone, e va il cavai di trotto, 
Tanto era prefto e tanto era leggero . 
Di fopra il vecchio, aluicheeradifotto, 
Parlava e gli inoltra va il buon fenderò . 
Or Luciamoli andare allegramente, 
E il ciel fi moftri lor fempre ridente. 
10 

Quindi, fe parvi, ritorniamo in fretta 
A ritrovare i due forti cugini; 
A quella coppia di valore eletta , 
Gloria ed onor de' Franchi Paladini, 
Ch'iva a quel bofeo, ove una donna alletta , 
E dopo uccide tutti i pellegrini : 
£ prefto v' arrivare, e fu nell'ora, 
Che terra, e cielo, e mare il Sole indora. 
21 

Il bofeo in fui principio egli era ofeuró , 
Perlegranplanteeirami alti e fronzuti. 
Quindi infcnfibilmente aere più puro 
Lo rifehiarava , in fin che fui- venuti 
In un bai prato, più vago fìcuro 
Di quanti gregge alcuno abbia pafeiufi ; 
E in mezzo alpratoeran giardini, efonti, 
Elaghi, efiagni, c colonnati, e ponti. 

I bian- 
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I bianchi cigni e l'anitre ciancere 



Si ftavano per l'acque, e i capriuoli 
Su l'erbetta facean le lor carriere. 
Su' cedri, e fu gli aranci mille voli 
Degli uccelli movean le alate ferriere; 
Ed i foavi e dolci rufignuoli 
Non defiftevan mai dal canto ufato, 
E fi fentfa per tutto un odor grato. 
2 J . 

Che il fiore arancio,e la giunchiglia doppia; 
E il noftro gelfommo, e il Catalano, 
E il mugherino, che con lor s'accoppia, 
Spingeano il loro odor tanto lontano, 
Che in eftafi fen già la bella coppia, 
E già panava entro di lor pian piano 
Un non fo che di molle e di gentile, 
, Che infiacchiva il lor animo virile. 

Dove termina il prato ampio e famofo, 
Era il palagio, ove abita colei 
Che dì a gli amanti fuoi trifto ripofo. 
Qual fia, non ve iodico; che ftarei 
Tute' oggi a dirne, e diverrei noiofo. 
Vi dico lolj che un tale a' giorni miei 
Non ho veduto, e non fi può vedere, 
E di vederlo alcuno mai non fpere. 

Per cinque porte a quel s'apre l'entrata, 
E per tutte fon giovani e donzelle. 
Chi ride e canta , e chi carola e guata 
Di quefta oquello le fembianze belle. 
Altri s'abbraccia, altri gioconda e grata 
Bevanda fugge, e mangia a crepi pelle. 
In fomma da per tutto e in ogni loco 
I -Albergava ilpiacere, ilrifo, e ilgiuoco; 
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Fratti ( dìfle Orlandino.) io non vorrei 
Che ci accadente , come ha detto il vecchie» 
Non abbiamo veduto ancor cortei, 
Ed a volerle ben già m'apparecchio. 
Perme, Nalduccio, addietroiotornerti, 
Che di noi temo. Femmina ^capecchio, 
E l'uomo è foco, edildemonioèilvenro, 
11 qual li accoppia e poi ci forfia drente . 

Nelle guerre d' Amor ( proverbio è trito ) 
Vincechi fugge, e non chi fi cimentai 
E duro mi farebbe in sì romito 
Loco che fotte noftra vita fpenta, 
£ fol per un brutal fozzo appetito, 
Onde noftra battezza fi argomenta. 
Deh torniancene via, e ci fovvegna, 
CheCriAoèil noftro ciucca noftra infegna. 

Rife Nalduccio, e poi : Frate ( riprefe ) . 
Tu favelli da uomo da cuculia, 
E non da militar giovin Franzefe. 
Io vo' veder un poco la fanciulla, 
Comeclla^vaga, ecomeella ècortefe; 
E ti prometto poi di non far nulla. 
In quefto mentre del palagio fuora 
Ecco che viene l'amabil fignora, 

21) 

Orlandin lì difeofta, e gli occhi chiude. 
Nalduccio le va incontro, e la faluca, 
E perde nel mirarla ogni virtudej 
É fol felice nel cuor fi reputa, 
Se veder può tante bellezze ignude; 
Rideore ella lo guarda, e ftaffi muta. 
.Nalduccio fe le accorta , e alla Fr atizefea 
Le appicca un bacio nella guancia frefca . 
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Ritiroflì da parte > e duolo infinte 
La perfida fanciulla per quell'atto, 
E tutta di rotore fi. difpinfc; 
Talché di lei Nalduccio venne matto, 
E le fue mani tremando le ftrinfe 
Dicendoalei: Già tuo, bella, fon fatto 
E farò qual vorrai, fervo ed amante 
Di cotcfto tuo vago almo fembiante. 
31 

Rife la traditrice empia donzella, 
E l'invitò nel fuo real palagio. 
Egli la fegue , e dolce le favella. 
Ma- va pur là , che ti darà il fambiagio . 
Quefta » mefehino, c quella donna fella, 
Cheguafto ha il core, e l'animo ha malva- 
Fuggi,Nalduccio mio,fuggi da lei ; [gio. 
Se no, trapoco eprefo e mortofei. t 

a 

Ma il giovinetto baldanzofo e gaio 
Non può patir di camminar si lento. 
Vorria la donna fua che avefle un paio 
D' ale , da farla andare in un momento 
Alle fue ftanze; ed egli eflcr rovaio, 
O s'altro v'è più rigogliofo vento. 
Ed ella più lo invoglia e più l'accende, 
Quanto men pronta a'defir fuoi fi rende. 

,Vi giunfc alfine, e come far fi fuole 
In gran teatro al comparir de' Regi, 
Che s' alza l' ampia tenda , c al par del Sole. 
Splendon le fcene ed i dorati /regi, 
E d'arpe, c cetre, e di flauti, e viole 
S'odon concenti mutici ed egregi; 
Così di filoni e di voci canore 
S'erapiou le ftai«e,c al ciel vanne il romore. 

O 3 Or- 
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Orlandino fra tanto e foto e fncftó 
Gira d'intorno a quelle inferni mura ; 
E fa i perigli del cugin ita defìo -, 
Che l'ama molto, e però n'ha paura. 
Chi fa ( dice fra fe ) che un vii caprefto 
Or non l'uccida, edifuafiamma impura 
Tal mercede ne tragga, o difàrmato 
Non gli fia il cor da reo ferro piagato ì 
SS 

J^lì rifolve di falir le fcale 
Di quel palagio, e farne afpra vendetta, 
Cafo ch'ei foùe capitato male; 
E fé vivo è» condurlo via con fretta. 
Quando fopra d' un carro trionfai* 
Vede ufcir dalla porta maladetta 
Un fier gigante, che tiene in catena 
Nàlduccio ignudo che lì muor di peuiU 

In vece di giovenchi o di cavalli, 
Due gran leoni traevano il carro. 
Orlandino fa prova di fermalli , 
Edàdimanoalfren pronto e bizzarro, 
Penfando a un tratto poter fare fìalli : 
Ma quei con l'ugna a lui dier tal bazzarro, 
Che fe non era la buona armadura, 
Lo toglievan di vita a dirittura. 

Ond'egli fnuda la fpada tagliente, 
Ed in due botte i due leoni ammazzai 
L' afpro gigante allora di repente 
Scende dal carro , e in pugno tien la mazza; 
Ch'era d'acciaio tutta rilucente; 
E pria con detti il cavalier ftrapazza, 
Pofcia va per ferirlo, e fu l'elmetto 
Gli tira un colpo arrendo e maladetto*. 
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Noi prefe appieno, che Gesù noi volle , 
Che l'avrebbe ftordico e incatenato, 
E inficine uccifo col compagno folle. 
Ond'ei di punta il fere nel coftato, 
E fa di molto fangue il terren molle. 
Urla il gigante, e muorfi difperatoj 
Sale Orlandino fui carro , e difeioglie 
11 fuo Nalduccio, edalfen felo accoglie. 

II qual confufo e colmo di rodere 
Non fa che dirli, e gli domanda feafa. 
Ed Orlandino colmo di furore 
Corre al palagio , e benché trovi chtufà 
Ogni porta, col fuo fommo valore 
Penìa battendo di vederla fchiufa: 
Ma giacché con la fpada può far poco ; 
Prende la mazza ,e principia altro giuoco , 

E in pochi colpi fe cadérla a terra, 
^E fali fopra per le vuore fcale; " 
Che ogni donzella e cavalier fi ferra 
Per lo fpavento di guerrier cotale. 
Quand'ecco Una gran ftanza fi differra i 
E fuora appar la donna disleale, 
Parte veftita e parte ignuda, e tanto 
Bella, da far prevaricare un fanto. 
4 1 

E fcarmigliata il crin, piangente , e meftS 
Mercè gli chiede ; ed Orlandin non bada 
A quel che dice, e le taglia la tefta 
E fe la infila in punta della fpada. 
Fugge il palagio allora.e alla forefta 
1 Si trova; e di Nalduccio in fu la ftrad» 
E* l'armatura, e l'uccifa donzella 
Più non Itvede in ouefta parte o in quella. 

O 4 Ri- 
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Rimafero ambidue fofpefì alquanto, 
Ma come avvazzì a cofc rare e ftrane 
Ben pretto lo ftupor mifer da canto : 
E mentre l'u»o a vcftirfì rimane 
Dell'armi fue che valevano tanto ; 
Guarda il luogo OrIandino,e d'offa umane 
Vede un gran monte , a cui s'accofta,e mira 
Scritto in un mano, che più braccia gira : 

Qui per morte i lor giorni han terminati 
GÌ incauti amanti della trifta dea. 
Che fe non foffer mai di qua pattati, 
Avrian col fenno, che in lor rifedea, 
Ricondutti dell'oro i di beati. 
Ecco il premio che dà l'empia Pornea 
( Che quefto è il nome della rea fanciulla ) 
A chi la feguc, e fcco lì traftulla. 
44 

Onde : Vieni, Nalduccio ( ad alta voce 
Grida Orlandino) e guarda il trifto giuocòj 
Che ti voleva far quella feroce, 
Se ih vi col gigante un altro poco. 
Si fe Nalduccio il fegno della croce, 
E diffe in fuono dolorofo e fioco: 
Cugin, fia Tempre ringraziato Dio; 
Chenonhaifactotu, quel che hofatt'ioi 
4f , 

Ed egli : Impara per un* altra voka 

( Soggiunte J e Iaicia andar quefte carogne. 
Mi (piace fol, che la vita le ho tolta; Eguc. 
Che uccider donna èben, ch'uom fi verga- 
Ma quando è in lor tanta nequizia accolta 
Corti' era in lei, non credo che bifogne 
Penfarvi troppo; e mal fatto averei» 
Se quel non le faceva, ch'io le fei. 

Per- 
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Perchè ìh tanto fi deve dolcemente [fettò. 
Trattar quel feffo, inquanto egli c imperi 
Ne può per forza nuocere alla gente . 
Ma quando giunge al grado maladettu, 
Che lien per effo le provincic fpante; 
La donna allora, che tal chiude in petto 
Ferina rabbia, c moftro della terra, 
.Contro di cui ciafeun deve far guerra. 
47 

Ma feguiciam noftro cammino, e lìa 
Fra noi filenzio di si trifto amore. 
Diffe Nalduccio: M'ufi certefìa, 
Che ne sverebbe un fommo crcpacore, 
Quando il fapefle la mogliera miai 
E chi fa? falcerebbele l'umore 
Di vendicarfì nello fletto modo, 
E mi farebbe qualche brutto frodo. 

In cosi dir, fen vanno palio pa(To, 
E odon di cavalli alto nitrito. 
Monta Nalduccio fopra un erto fallo, 
£ vede tra le fraudi inferocito 
Leon, che per la felva fa fracaflb. 
Correndo dietro leggero e fpedito 
A due cavalli ; e vide che fon quei , 
Ch'etti fmarriro, onde fen vanno a pici- 

Corre a quel verfo , e lo fegue Orlandino s 
E chiamano i cavalli, e fu la fera 
Van lavorando con 1 acciaio fino, 
Onde prcfto le dice l'ultima feri. 
Dei deftrier fi chiamava un Serpentino» 
L'altro l'Ardito, e tal ne' fatti egli crai 
E a'ior fignori fecero gran fefta, 
CpAie avellerò fenno nella tetta. 

Q i Sì 



Digilized by Google 



311 CANTO 

io 

Si pofero ambidue ben pretto in fella , 
Cheandarconglialtruipiedi egli è dilet- 
Edalormentrevaffi, efìfavella, [to: 
Vedon per l' alto ciel fereno e fchietto 
Un grande augel, che con l'ali flagella 
L'aer d'intorno, ed uom vecchio d'afpetto 
Vi veggon fopra , che lo muove e regge , 
Conforme vuole, e colfrcn gli dàlegge, 
fi 

Biffe Nalduccio: E chi farà coftui, 

Che va per l'aria, epèrcavaili ha falchi? 
Uomo quefti non è, ficcome nui . 
Felice me, fe mai mi vien ch'io cavalchi 
Su quell'uccello, e giù ne tiri lai ^ 
Che mare non farà ch'io non travalchij 
Nè farà terra da noi si lontana, 
Ove io non corra in una feteimanai 
fi 

E mentre sì favella, ecco s* accorta 
L' augello » e veggon fopra un bel deftriero 
Un cavalier cheilfegue» e non fi feofta 
Punto da lui ; e dal noto cimiero 
Conofcoii quei, per cui givano a pofta 
Girando il mondo, e fean tanto fentiero: 
Conofcon , dico , il caro Ricciardetto , 
.Ond'ebbero a morire di diletto . 

Egridan: Cavalier, fofferma il paflb, 
Noi fìamo amici tuoi e tuoi cugini , 
Che fol per ritrovarti andiamo a fpaffo s 
E per te fummo a perire vicini . 
Il grande augello allor difeefe al baffo , 
Che cosi vuole quel dai bianchi crini ; 
I fermoffi Ricciardo, e incontanente 
Corfero ad abbracciarti ^rettamente. 

E ccn- 
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E cento cofe domandarti e cento 
Infra di lor. Ma quando Ricciardetto 
Udì, come il buon Carlo reftò fpento 
Da Gano di Maganza maladetto-, 
A caldi occhi ne pianfe pel tormento> 
E pianfe ancor per l'infinito affetto, 
Ch'egli aveva a llinaldoe al fir d'Anglate, 
Quando udì ch'cbber forte fomigliante. 

In fine Rinalduccìo al fuol proftrato 
Gli efpofe, come il Configlio reale 
In Re dì Francia l'aveva acclamato ; 
£ che n'era in Parigi un piacer tale, 
Che pareva a tal nuova ognun rinato. 
Ricciardo allor riprefe : Han fatto male 
A fceglier me , che per virtù non bado 
•A governar Impero così vafto. 

Ed Orlandino umile allor riprefe: 

Signor, quelchefantutti, opra è di Dio; 
Egli die ai Configlier le voglie accefe 
D'un così giufto e così bel difio. 
Carlo, ed Orlando, e Rinaldo ei ci refe- 
In tua pcrfonà^ e fe cu fei reftio 
In accettare il già datoti regno, 
Moverai Francia e Dìo a giufto fdegno. 

Acchstoffi Ricciardo alquanto, e poi: 
«Amici (ditte) a tempo più tranquillo 
Quefti'difcorlì riferbìani fra noi. 
Or vi dirò che lei, per cui sfavillo 
Di vero amore, con gl'incanti fuoi 
Seco ha Melena, e con crudcl figlilo 
Le ha fatto nuova improntale l'ha cangiata 
In una tigre acerba e difperata. 

O 6 Or 
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Or quefta io vo cercando, e fra non molcò 
Spero trovarla, e racquiftarla ancora, 
E difpogliarla del felvaggio volto, 
Che le diede la maga traditora. 
E fe avverrà, che mai di vita tolto 
Io fia; per tutto ciò che v'innamora 
Ev'è piùcaro, al voftro inclito brando,* 
Amici, la mia donna raccomando. 
S9 

Ma non fi perda tempo, c l'interrotta 
Strada fi profeguifea . A più d' un HegaO 
Io veggo , che a buon fin farà ridotta 
Laftranaimprefa e il perigliofo impegno: 
Che non a caio qui vedo condotta 
La gloria di Parigi e il fior più degno 
Delle noftrc armi; e non a cafo venne 
Cofttri con quello Uccel dalle gran penne. 
Co 

ìli coni inciano dunque il lor cammino. 
Ma perchè s'accodava ornai la fera, 
Diilc a Ricciardo il giovane Orlandino : 

10 non vorrei paffar la notte intera 
Sotto qualche cipreiTo o qualche pino -, 
Ma vorrei ftar con una bèlla oftiera, 
Che ci trattalle bene a letto c a cena. 
Che fon tre dì che il cibo ho vitto appena^ 

Ci 

£ Ricciardetto: Aliai, fratti, mi duole 
( Soggiunfe ) di féntirti in quello fiat* j 
Che qui, come .tu vedi , orride e fole 
Campagne fono, e fegno d'abitato 
Non fi conofee. Ma più in alto vole 

11 noftro vecchio, e guardi in ogni lato» 
.S'egli feorge capanna od altro oftello. 

E il vecchio malto volai Agl'augello» 

£00- . 
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E dopo un'ora di cammino fcarfa , 

Abbafcòitvolo, ediffe: S'io non sbaglio ^ 
In una felva che nel mezzo è aria, 
Ho vifto un ampio e nobile icrraglio 
Di terra e fall), e fa la fua comparfa. 
Quivi all'entrare avrem forfè travaglio? 
Che d'un gran foffo è cinto t e non ci appare 
Ponte, ne barca da poter pattare. 

Andana pur là (tif poter tutti inficine) 
Che in qualche modi» falteremo il fatto* 
Certo (Ricciardo ) il cavai mio non teme 
(Ditte) che egli ha mille demonj addotto, 
E noi (ditte NalduccioJ abbiamo fpeme 
Di lattarlo a pie pari v e bene io porto 
Dir quefto, perchè ho fatto fehi tali» 
Che pareva che a' piedi avelli l'ali, 
64 

Cosi dicendo, ed allungando ib pano; 
Giunfero in breve al loco difegnato. 
Largo e profondo è il foflo,e il muro è batto, 
Nè compare perfona in verun lato. 
S'affaccia in fine un uomo- corto e graffo 
Con un bicchiere ed un gran fiafeo a lato > 
Siede fui muro con le gambe fuora, 
Saluta tutti, e col fìafeo lavora. 

Buon prò ti faccia ( dicegli Naldinó ) 
E fe ti piace buttaci qua il fìafeo , 
Che ancor io vorrei bere un po' di vino: 
Ed egli: In quefto errore io già non calco, 
Che fon nimico d'ogni pellegrino, 
E via più volentieri i cani io pafeo, . 
Che i viandanti -, e quefto fono appunta- 
rci, per iftar Attor fcmpre difgiunto. 
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Ed Orlandino a luì: Beftia da follia 
/Riprcfe) in breve ci darai la pena 
Di tanto oltraggio, ed avvilita e doma 
Sarà la tua fuperbia. Ora è di cena: 
Dille ridendo in Affricano idioma 
Il trifto Graffo, e in men che non balena 
Ritornò dentro. Sproni il fuo cavallo 
Ricciardo, equello mifcilpiede ì« fallo; 

E qui cadde nel follo, e fu ftupore 
Che l'uno e i'altro«on fi fracaiTalfe. 
Ed il buon vecchio allor fpirto da amore 
Fe, che nel follo il fuo falcone emrafle, 
Con fperanza di trar Ricciardofuore: 
Ma ftretto in fondo era il gran fofTo,e balle 
D'uopo era che l'uccel tenerle l'ali; 
Onde caddero anch' effi in que'gran mali. 
68 

Piangono i due cugini amaramente, 
E domandano al vecchio, Se ci c vìb 
D'ufcir mai da quel foflTo finalmente. , 
E il vecchio dice lor: Qui l'arte mia 
Sopra tal fatto non dice niente. 
Ed ecco il Graffo che dal muro fpia 
Quel ch'è faccetto, e fi muor dalle rifa,' 
Mirando i due guerrieri in quella guifa. 
69 . 

E prende de* gran faffi, e giù li rotola 
Per ammaccar il vecchio o pur Ricciardo ; 
E quando s' è ftraccato , empie la ciotola. 
Ecionca a più poter fenza riguardo . 
E quefta(diceMHa tua barba vuotala, [do; 
Sciocco guerrier,che in mia cuftodia orguar*' 
Ejqueft'altraalla tua, vecchio barullo, 
Che nel foffo or ti ftai per mio traftullo . 

Rie- - 
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Ricciardo non rìfpondei e il Vecchio tace, ■ 
E i due cugini van penfando al modo 
Di liberarli : ma non vale audace 
Spirto , nè forza per fcioglier tal nodo; 
In fin Ricciardo: Amici, fe vi piace, 
Gite ( gli dice) in Francia ;e con qual chiodo 
Dite m'abbia confìtto la fortuna 
In- quefta fotta sì profonda e bruna . 
71 ' 

Ma prima all' ifolerta di Trillano 
Andrete a liberar Defpina bella. 
E in quefto mentre il Graffacelo con mano 
Salto gli trae, che quafi lo flagella. 
Onde Orlandino voltofi al germano: 
Perchè (gli ditte) non montiamo in fella , 
E non cerchiamo di qualche finimento 
Da levare color di laggiù drento? 

! 7* 
Non vedi tu, che nefpole fon quelle t 
Andiamo dunque per cammin diverfo * 
E fe non altro, facciamo di pelle 
Di tigri e lupi, per lungo e traverfo 
Tagliate, delle forti funicelle 
Per trarli fuora : fe no , veggo perfo . 
L'amico e il vecchio.E ciò tolte fu fatto, 
E galoppar pel bofeo ambo ad un tratto * 
75 

Errar tutta la notte e il dì feguente,* 
E non trovaro belve da ferire. 
Nalduecìo il cammin fuo prefe a ponente , 
Che l'uccifo leon vuol rinvenire. 
Orlandino a feirocco drittamente 
Jncamminoffe, e non trovò niente. 
Ouando Nalduccioa sè d'attorno afcolca 
Gente parlare entro una felva folta. 

Cor,- 
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Corre ferrato a loro, c ben ravvifa 
In prima Malagigi, e poi Urina» 
E H Re de' Cafri dalla fua divifa. 
Onde a loro piangendo s'avvicina, 
E grida: Amici, o vendichiamo uccifa 
La noftra gloria, che al fuo fin cammina} 
O liberiama dal mifero fiato, 
In cai l'ha pofta di Ricciardo il fato* 

Egli guari non è ehe in un profonda 
Follo è caduco, in cui pur cadde ancora 
Un vecchio , che volando va pel monda 
Sopra ungrafalco,che i'ariadivora: [mòdo, 
E intorno al folto evvi un Graffacelo imi 
Che pietre fopra lor tira ad ogni ora. 
Vi piombo- dentro per voler falcarlo 
Ricciardo, e il vecchio per volere aitarla ; 
?<> 

Che fe v'è moda di là farli ufeire, 
Impiegate le forze e il voftro ingegno; 
Perchè oggimai Ricciardo è il noftro fire , 
E il loco ove fi trova , è troppo indegno 
E di lui e di noi, a vero dire. 
Apre Urina il libro, e vede a un fegno 
Che v'era in mezzo, dipinto quel fono 
E l'uomo in fui murel piccolo e groffo,' 

77 

fi tutta rallegrata preftamente : 
Andianne ( ditte J al fono, ove fi ftannò 
I duo racchiufi ; che fe ben potente 
Egli è quel Graffo, e ci darebbeaffanno, 
Se gli andaffimo contro apertamente: 
Io fpero a forza d' un gentile inganno 
Dicacciarluinelfoffo, etrar queglialtrf. 
Ma d'uopo èjdie noi fiamaaccwci e fcaltri. 
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Di vino egli è colui vago all' eftrcmo , 
E fol l'i fida d'una villanella, 
Che gliene porta un barile non fremo 
Ogni due giorni :e quando a lui giunge ella. 
Allora poco più largo d'un remo 
Di là dal follo un ponce egli arrandeila » 
Sopra il quale ella pana fola fola , 
E pretto si, die fembra augcl che vola. 
79 

Pattato appena ha la fanciulla il ponte , 
Gli' egli a fe lo ritira ; c non lo riede 
A gitear, fe non quando il dolce fonte 
-A Bacco facro pretto il fin non vede . 
Quefta fanciulla è di ferena fronte 
E di begli occhi, ma di trifta fede : 
E benché quel Graffo al fommo l' ami , 
£ fuo teforo e fua vita la chiami | 
So 

Ella però forzata per timore, 
E più per avarìzia, lì congiunfe 
In matrimonio a quefto trincatorc.' 
Pur per un giovinetto Amor le punfe 
Ambedue gli occhi , e tutto quanto il corei 
Ma il Graffo l' uno dall' altro difgiunfe , 
E lo tiene ferrato a chiaviftello 
In una rocca dentro del cartello: 
81 

11 Graffo è un mago di prima portata : 
E tritìi noi , fe in guardia egli fi mette ! 
Che chiude il follo in meno d'una occhiata, 
E a' due prigioni dà l'ultime ftrette. 
In quanto a me, fe mi farà approvati 
La cofa, e fe da voi mi fi permette t 
Andar fola vorrei in verfo il mare, 
.Di dove la fanciulla ha da Daffare-. 

£ te 
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£ le dirò quanto far le conviene, 
Se vuole in libertà veder 1' amante. 
Cioè, che quando avrà bevuto bene 
Jl Graffo, e che védrallo traballante, 
E che sbadiglia, e il fonnoaluifenvierié; 
Cenno ci dia con face sfavillante, 
Ed il ponte ci tiri, che leggero 
E 1 per incanto: e^poi altro non che». 

.Voi altri quindi venite pian piano 
Inverfo il follo , e ftatevi nafeofi; 
E quando che rifplendere lontano 
Vedrete il lume, allora frettolofi 
Colà giungete. A me non pare Urano 
Quefto penfieroj e negli dei pietofi 
Ho fpeme, che la cola avrà buon fine. 
Ma è tépoormaijchealmare io m'avvicine; 
S 4 . 

Reftan quelli nel bofeo, ella fi parte 
In verfo il mare, e dopo qualche miglio 
Si ferma (che così inoltrava !' arte ) 
Sotto una pianta di color vermìglio, 
Che fi ritrova folo in quella parte. 
Ed ecco comparir con lieto ciglio 
La villanella col barile in tefta, 
Che pareva che andane a qualche fefU. 

Lirina allor per nome la faluta, 
'Dicendo: Iddio ti falvi, Serpcllina. 
A quefta voce la giovin fi muta, 
E la fua bella guancia porporina 
Si fa di neve; e in fe poi rinvenuta , 
Guarda la donna , e cofa alma e divina 
Le fembra: eda'fuoi piè gettar fi vuole, 
E come vera dea l' adora e cole . 
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Lirina allor: Belliffima fanciulla, 
Io quà venuta fon per farti lieta 
Già la tua vita infino dalla culla 
M' e. nota -, che non c' è cofa fegreta 
Per me nelmondo-. Or non tacermi nulla, 
E mi confeda, fe tu fe' difcreta, 
Quel che dirotti s'egli è falfo o vero ; 
Ma della tua fchiettezza io non difpero, 
S7 

D' Angola al Graffo e' fon tre mefi appunto 
Che tu fe'moglie. Molte perle ed oro 
Ch'egli moftrotti, fur quel trifio punto, 
Per cui perderti il giovane Lindoro : 
Quello , onde il core hai per amor sì punto. 
Che fuor tu ridi.e dentro hai'I tuo martoroj 
Del quale amore il tuo marito accorto, 
Tien prigion quel mefchino , e quali ha 
88 [morto. 

Tu temi lui per la fua gran virtude, 
E n'hai ragion: ma fe tu vuoi del certo 
Levar l'amante tuo da fervi tude , 
lomoftrerotti un bel fentiero aperto. 
Nè fia che molto t* affatichi e fude 
Per trarlo fuora . Abbaftanza ha fofferto 
Per tua cagione il giovane amorofo: 
Tempo è, che tu^gli dia gioia e ripofo. 

Mentre Lirina sì favella feco. 

Sta la fanciulla con le mani alzate, 

E a bocca aperta, e attonita-, qual cieco 

Ch'ode riffa c romori di brigate. 

E l'altra fegue: Ancor di più t'arreco 

Grata novella per tua frefea etate. 

Il Graffo ornai non ti darà più noia 

Ch'io farò in modo che ben pretto eì muoia.' 

La 
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La giovinetta gode eftremamente 
Di quel parlar, ma ben non fi affìcura i 
Ed Iia timor , che il Graffo miferedentc 
Ptefa non abbia femaHfiU figura. 
Ed in quella maniera non la lente* 
Che faggia cofa è fempre aver paura, 
Quando lì tratta di vita e d'onore, 
E ancor di roba di molto valore . 

Di fua temenza accortali Lirina , 
Dice: M'avveggo, perchè non rifpondi ; 
Ma già faretti in efìrema rovina; 
Clie di tua mente feorgo bene i fondi , 
E veggio , come in fin quefta mattina 
Mirar vorrcfti i ricciutelli c biondi 
Capelli dell'amabile Lindoro , 
£ morto il Gratto par comun rifioro £ 
31 

Qui vinta la fanciulla, fofpirando 
Dille : Al voftro piacer , madonna 1 io fono.' 
Voi mofiratemi il modo, il cornee il quado 
Di ciò che debbo fare; a voi mi dono» 
E me con l'amor mio vi raccomando. 
E a lei Lirina , in affai baffo tuono 
Ed all'orecchio, tutto quello diffe 
Che far dovea, come ella fi prefitte. 

Giunge la villanella al foffo, e fifehia; 
Ed il Graffacelo fui muro compare : 
E lei vedendo che il cor gli cincifehia-, 
11 ponte getta e a sé la fa paffare . 
Amor lo tira e il mofcadello d' Ifchia , 
E non fa il briacon, che più iì fare . 
Ora guarda il barile > or guarda lei* 
«Abbracciami : una dice . E l'altro : Bei » 
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La fcaltra giovinetta allora fìnta 
Il barile,- e l'odor falc alle ftelle; 
Ed il Graffaccio con fomma bravura 
L'alza a due mani,e:A tue fembianze belle 
(Dicck) iofacro quella feoccatura . 
E giù pel mento, e giù per le roafcelle 
Scendeva il vino, e gli bagnava il petto-, 
Ed il furfante n'andava in guazzetto. 
9f 

AJfin la bocca dal cocchiume fiacca, 
Ma tiene in mano tuttavia il barile; 
E lei guardando , Amore il cor gì' intacca, 
E dice: Bella mia, fui troppo vile-, 
E mal fa chi s'imbromia, e chi s'imbacca 
Sprezzando una fetnbianza sì gentile, 
dome è la tua; e ti chieggo perdono 
Del fallo , ancorché degno non ne fono ; 
9 6 

Ma nel fono il bari! voglio gettare , 
E in avvenir non vo'più bever vino. 
E la fanciulla: Graffo mio, non fare 
(Riprefe,) lovo', che ne beviamo un tino 
Quell'altra volta eh' io ritorno al mare . 
L'acqua è per l'uomo povero emefehiao , 
E no n per chehaitantiegrantefori, 
Quanti n'abbiano infiem mille fignori. 
97 

Eh bevi, Graffo mio; che non mi picco, 
Se il vino più di me da te fi ftima . 
Anzi H mìo cor di gaudio lì fa ricco \ 
Quanto più bevi» e de' pender la lima 
Rompi dentro un barile,o il mandi a picco: 
Perchè del volto allor ti fale in cima 
Un certo brio, una certa letiziai 
Che mi toglie dal petto ogni triftizia^. 
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O fortunato allora, chi t' afcolta 
Narrar cotante e sì diverfe imprefe ! 
Là piagata una fera, e quà difciolta 
Una donzella là cittadi accefe, 
Qui regi fuperati, e gente molta. 
In fomma mie fatiche fon ben fpefc, 
E non m' increfce punto del cammino ; 
Se tanto ben m'arreca poi quel vino. 
99 

Ed il Graffacelo gongola a quel dire, 
Ed al barile torna a dar la feofla; 
E fu si fatta, che l'ebbe a finire. 
Ride il porcaccio, e fa la faccia roffa, 
Ed incomincia a cinguettare, e dire, 
E sbadigliare, e dormir fu la grotta; 
E non afpetta d'entrar nel cartello, 

, Ma li sdraia così fui praticello, 
ioo' 

Corre al palagio allor la giovinetta, 
Accende una facella, e dà di mano 
Al ponte, e fopra il follo ella lo getta. 
Corre Lirina, e gli altri di lontano 
Vengono al foffo [pur con fomma fretta . 
Lirina fale fui ponte pian piano 
E di faccoccia al Graffo un libro toglie , 
Ed una chiave » ed un mazzo di foglie. 

IDI 

Indi trapaffa nel caftello , e quivi 
Tutto ricerca; ed una fcala trova 
Fatta di feta, e lunga sì che arrivi 
In fin del follò, dove in dura prova 
Si ftanno que'due miferi cattivi, 
Che afpettan che dal Ciel foccorfo piova 
Sopra di loro: e bene il Ciel cortefe 
1 lor fofpiri e le lor preci intefe. 
- . Pri- . 
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Prima però di tutto ella fprigiona 
Jl giovane Lindoro ,ea Serpellina 
Cortefemente e ridente lo donai 
E lega il Graffo, e nel follo il rovina. 
Ma non fi defta, o punto lo fraftuona 
La gran percofla, che quali il rifina: 
Poi cala a baffo la fcala di fera , 
£ al muro i capi attacca cheta cheta . 
105 

Strana eofa fu quefta, a dirla fernetta, 
E a prima faccia non merita fede; 
Che falir poifa fu tale fcaletta 
Un gran cavallo , e che regga al fuo piede: 
Ma date un po' , che il diavolo fi metta 
Colfaper fuo, che affai l' umano eccede , 
A lavorare una fcala di Ceca ; 
Ecco che il voftro titubar s' accheta . 
104 

Sale dunque Rieciardoe il vecchio appreffo» 
E lor vien dietro il cavallo pian piano, 
E dopo lui l'augello fa lo fieno ; 
E in breve ognun di loro falvo e fano 
E* fuor del foffo , ma da fame oppreflo ; 
Fuorché il cavai che fepre ha il corpo vano). 
Serpellina e Undoro prettamente 
Lor portan vino, e bianco pan recente , 

Gli abbracci pofeia, che fi dier fra loro 
Il Re, Lirìna, Malagigi, e il Franco 
Naldino, io non li dico; perchè forò 
Tanti , che ftelle il ciel novera manco . 
Or per compir la gioia di coftoro, 
Ecco Orlandin che torna afflitto e ftalico *, 
Mapreftoilduolo, e la molta franchezza 
Mutò Ìli veder di quefti l'allegrezza...'. 
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Lirina in tanto legge, che le foglie 
Ch'ella trovò nei la tafca del Graffai 
Sono di tal natura, che afpre doglie ' 
Daranno , e manderanno a Satanaffo [glie) 
Lui , che ora il follò entro il fuo fondo acco- 
Sicchè ella vuol pigliarfi unpo'difpaffo, 
E già le butta, e appena toccan terra, 
Che in un attimo il lofio fi r inferra . 
107 

£ fece nel ferrarli un tale fcoppio, 

Quando del Graffo fi fchiantò lomento ; 
Che fiordi tutti. E Serpellina: L'oppio 
Or più non grava quel pazzo iftrumeuto 
(Diffe ridendo) es'eragobbooftroppìo , 
Or farà fuor di piegheefuordi ftento. 
E a! giovili d irte ch'ella amava tanto : 
Ecco una vedovella in nero manto. 
108 

Ma il vedovile tuo durerà poco: 

Riprefe quegli, e per mano'la ftrinfe , 
E lecer le lor nozze in fefta e in gioco . 
Indi Ricciardo: Me (gridò) qua fpinfe 
Della mia donna 1* amorofo foco-, 
Di lei, cuìdibrutalpellegià cinfe 
La crudel maga, etien da noi lontanò 
Nell'ifola chiamata di Trillano, 

Là voglio andare, e voi meco verrete' 
In quelle parti, fe non v'è difearo. 
Dille Lincforo: Se accorciar volete 
Lafìradaal Congo , un fentierdtittoe raro 
V infegnerò , per cui là giungerete 
, Tra cinque giorni; efommamenteacaro 
: Mi ria, fe io farò mai la voftra feorta. 
Ed egli: Audiaone via per la più corta. 

E de- . 

\ 
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E jcte'ftinato fu .quel dì feguentè. 
^CH cominciar la defiata via. . 
■Or mentre che cammina quefta gente j 
jJ^Toì di Triftan nell'ifoletta ria j 
Troviam Defpina mifera e piangente»' 
Che urla d' affanno , e di morir delia , 
Maprendiamprimaun poco di confortò, 
Perchè mi fento rifinito morto, . 



#fef iti Canto vcnmtefìm. 
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CANTO XXIX. 

_ ARGOMENTO. 

Col vivo umor della fatai cifierna 
Defpina torna, al fuo primiero afpetto ; 
Carlo ed i fuoi dalla magìon fuperna 
Scendono con San "Piero Benedetto, 
Che col battefmo dà la vita eterna, 
jll fuocero infedel di Ricciardetto . 
La Scozzefe è falvata; e Malagigi 
Sopra firmo defirier trotta a Tarigi. 



| Angiata in tigre la bella De- 
1 fpina, 

I Chi può dir quanto pianga e 
I ti lamenti? 

I Morir vorrebbe, e la bontà di- 
1 vina 

Prega, che voglia levarla di fìenti; 
E corre frettolofa alla marina 
Per annegarti e finir fuoi tormenti? 
E fe ben valle il fier gigante appretto, 
Tut erede che, il mojir 1« é$ concetto. 

Ma 
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Ma quando giunge la mcfchina al lido; - 
E le fembiar.ze fue vede nel mare*, 
Di fe fletta ha paura, e getta un grido» 
E valli pretto pretto ad infelvare. 
E ripenfando al fuo diletro e fido 
Ricciardo, fi dà tutta a lagrimare; 
Che di più rivederlo ornai difpera, 
Entro quel loco trafmutàta in fera .' 

Lo vuol chiamare, e in cambio della voce 
Dà fuora un acerbiflìmo ruggito, 
Che fentito da tigre altra feroce 
Vienla a trovare, e le fa dolce invito 
Di fcherzar feco, e cela l'ugna atroce 
Che a' tori fa dar l'ultimo muggito-, 
E con l'acuto fpaventofo dente 

. Spetto la morde, e fempre dolcemente. 
4 

Ella fU ferma , e quel giuocar le è duro > 
Ch'efler vorrebbe veramente uccifa . 
Finito il giuoco , il fier gigante impuro 
(Da cui non va la mifera divifa , 
Quando il ciel fatti per la notte ofeuro ) 
Perchè notigli fpanfea in qualche guifa» 
D'oro le pone al collo una catena» 
E. feco nella torre fe la mena. 

In queftó flato mìfero e crudele 
Stava l'afflitta povera Dcfpina , 
Quando Ricciardo il fuo amador fedele 
Venia volando Su l'onda marina; 
Che vento amico gli empieva le vele. 
Seco è il Re Cafro, ed e feco Urina, 
E Malagigi, e i due cugini, ed anco 
Queiche per lunga etade il crine ha bianco; 

Pi AH* 



Digilized by Google 



.440 CANTO 
6 

JUT Moietta giunfero nell'ora, 

Che dire non fi può notte nè giorno,* 
Che dubbia luce le cofe colora, [torno; 
Le quai molta ombra ancora h.anno d' in- 
Prefo terreno da ciafcuno allora, 
DiiTe Lirina a Ricciardetto adorno 
D'ogni virtude, e a gli altri cavalieri. 
Ciò che per quella imprefaerameftieri. 

La tua Defptna in tigre trafmutata 
Non fi puote acquiftar che per valore» 
Nè ci vale virtù d'erba incantata, 
Ma ci vuol braccio, e vuoici ingegno e core. 
Ella di dente e di fiera ugna armata 
Verratù fopra piena di furore, 
Non già per genio, ma per arte maga, 
Per cui contro di te s'infuria e indraga* 
S 

E pugnar devi a un tempo col gigante, 
Che di forza e d' ardirà ogni altroavanza ; 
Se qucfto ad atterrar farai badante, 
Conforme io n'ho grandiflìmafperanza; 
La tigre allor ti bacerà le piante . 
Che.di fera ferbando la fembiaitsa, 
In lei ritornerà dolce e benigno 
Il genio acerbe e l'animo maligno. 

Ma di fpogliarla di sì rea figura 
- Qui farà tutta l'opra e la faticai 
Che devi trar dell'acqua pura pura 
Che fìagna dentro una.fpelonca antica ; 
Profondasi che neffun'la mifura, 
E che all'intorno di fpine s'implica: 
Cotanto almen, quanto a lavar leibafte, 
, -Nè fo, s'altro vifiaclieaciòcontrafte. 

Tut-, 
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Tutta ripongo la' mia fpeme in Dio, 
E là mi guida, dolce mia Lirìna, 
Dov'è la tigre e il gigantaccio rio: 
Dice Ricciardo > e pel bofco cammina . 
E giufto allor che la torre s'aprio, 
Ecco fuora il gigante) ecco Defpina, 
Che vifto il cavaliere arfe di fdegno, 
Ed a lui corre [come ftràle al fegno. 
ii 

Nel tempo fteflo l'orrido gigante 
Alza una ftrana e ben ferrata mazza, 
E gli G pone con'ferocia innante - x 
E di dieiro la tigre l' imbarazza . 
Nalduccio allor pietofo nel fembiante 
Dille Il gigante o la tigre l'ammazza} 
Che Ricciardo così non può durare ^ 
E ceder gli conviene a lungo andare . 
12 

Indi prende la tigre per la còda, 

Ne impugna 1 arme per non farle male» 
Che l' armatura fua e tanto feda, 
Che non padella di morte lo ftrale. 
Il penfìer del cugino Orlando loda, 
Ed egli pur, cheha di virtude uguale 
L'armatura che il copre, e nulla teme, 
Vennealottar con l'afpra tigre iiifìeme ; 
r 3 

Or l'uno or l'altro in fui terreno ftende 
La rigoeliofa feraj e l'ugna e il dente 
Sopra effi adopra, e mai netfuno offendo; 
In quefto mentre Ricciardo valente 
A dar la morte al fuo nimico attende ; 
Equeicon lagran mazza ognorpòn mente 
Come ferirlo, e come fracaiTarlo, 
£ tempo ornai parrebbeglì di farlo. 

Pi De- 
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Deftro gli gira attorno Ricciardetto » 
£ in ciò l' aiuta molto il Tuo deftrierò > 
Che par dotato proprio d'intelletto. 
In fin per fianco il nobile guerriero 
L'affale, e benché il copra il più perfetto 
Cuoio di drago ch'abbia il popol nero j 
Pi Ricciardetto la fatale fpada 
Infine al cor di lui s'apre la ftrada. 
if 

Mugghia il feroce, e cade fui terreno 
Con un rómor che l'ifola ne tremai 
E a poco a poco va venendo meno , 
In fin fi muore, e fpira l'aura eftrema; 
La tigre allor bandifee dal fuo feno, 
Ogni fpavento , e di ferocia feema 
Anzi libera adatto, a Ricciardetto 
Corre, e gli lambc i pie colma d'affetto. 
16 

Volea pur dirgli : Io fon la tua Defpina . 
Ma non poteva. E Ricciardetto a lei 
Dicea: Mia vita, la bontà divina 
Ritorneratti i biondi tuoi capei, 
£ i begli occhi, e la fronte alabaftrina . 
Per te quà venni , e per te fol làreì 
Guopiù oltre; che datedivifo, 
Non io cofa fi fia contento e rifo . 

O di sì fidi amanti afpra ventura, 
Che nel penfarvi folo'mi fpaventa t 
Di lui, che vede lei in tal figura 
E di farle carezze non fi attenta -, 
Di lei, che teme con fargli paura 
Che l'amorofa fiamma refti fpenta: 
E quanto più fi guardano fra loro, 
Tanto più fi ricolman di martore . - 
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Urina intanto è nella torre entrata, 
E vede come un corvo grande affai 
Legato fe ne flava a una inferrata* 
E fra sè dine: Ciò che farà mai? 
indi una fecchia d'oro o pur dora» 
Mira pendente , « che fpargcva rai : 
Onde le venne fubito nel cuore, 
L'acqua di trar dalla fpelonca fuore, 

E fcioglie il corvo , e diftacea la fecchia» 
E grida: Amici, andiamo unitamenti 
A ritrovar quella fpelonca vecchia, 
Dove fta V acqua pura e rilucente . 
E tu (dille alla tigre) t'apparecchia 
In donna ritornar veracemente. 
E così detto, alla fpelonca valli 
Per afpra via , tutta di fpinl e fallì ; 
20 

Ivi giunti , nel becco al corvo pone 
Lìrina il fccchio, e giù cader lo lafcia. 
E* larga la fpelonca ; e quei girone 
Difpiega l'ali, e volando la falcia. 
Un ampia tela di fotti! cottone, 
Mentre il corvo lì muor quali d'ambafeia 
Per r afpra via, ammanifee Urina, 
Orlata d'una feta fina fina, 
zi 

E la tigre coprir volea con quella. 
Quando ceco un fatiraccio orrendo e ftrano 
Che fi piglia la tigre , e va con ella 
Da tutti in un balen tanto lontanò, 
Che Ricciardetto ebbe a drizzarli in fella 
Per lui feguire, e non feguirlo in vano. 
Il Re de' Cafri gli va prelfo, e feco 
Nalduccioi e gli altri reftano allofpeco. 

P 4 Ben- 
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Benché il fatiro corra, e corra tanto 
Che il cervo e il capriol fi lafci indretò; 
Pur fi vede egli , che ha Ricciardo a canto * 
Onde lafcia la tigre, ed indifcreto 
Gli vibra un dardo, con cui fi die vantò 
Di ferirlo ; e ne fu di ciò si lieto , 
Che fece un falto: ma non fe ilfecondo> 
Che Ricciardetto lo levò dal mondo. 
13 

/.ppreffo fcende il mifer dal deftriero ì 
Che la piaga gli duole ; e la pietofa 
Tigre Io guarda, e vorrebbe il cimiero 
Sciorgli, e curar la piaga fanguinofa 
Che ha nella gola: efu gran forte inverò/ 
Che non fofie ferita perig! iofa . 
Intanto giunfe della Cafria il fire", 
Che lo dislaccia e cerca di guarire. 
24 

In queflo mentre il corvo piena in cima 
D'acqua portata avea la fecchia d'oro. 
E Lirir.a legollo come prima, 
E a ricercar 'Ricciardo pronti foro; 
É lo trovaro fuori d'ogni ftima 
Diftcfo al fuolo, e pieno di martora. 
Ma con certa erba lo toccò Urina, 
Che reftò fano la fteifa mattina. 
M 

Indi diftende fu la tigre il velò; 
Talché nulla di lei fuora compatti 
E l'onda chiara e frcfca come il gelò 
Sopra le verfa, e la fa ben bagnare. 
Ed ecco fuggir via l'orrido pelo, 
E l'ugna, e i denti ; ed ecco ritornare 
Defpina at fuo bclliflìmo fembiante, 
E farne moftra al fuo fedele amante . 

Per 

y 
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Per quanto io feorra gli accidenti umani)" ■ 
Cofa limil non fo trovare in loro. 
Ond'è che tutti mi riefeon vani 
l paragoni 3 e in van pingo e coloro 
E le parole ed i penfieri Urani, 
Per dimoftrarvi quali e quanti foro 
Le allegrezze, i piaceri, ed il contento; 
Che fentì ciafeheduno in quel momento. 

Ma chi dirà il piacer, la maraviglia 
De' due sì calli e generolì amanti? 
Con bocche aperte e fpalancace ciglia 
Si Aravano guardando ne'fembianri. 
Pallida in prima, e poi fatta vermiglia 
Con fofpir tronchi e parole tremanti 
In fin Defpina a lui dille: Cuor mio. 
Pur ti riveggo, e nulla più delio . 

E fol bramo da te, che al Nume vero' 
In cui tu credi, e il quale onori e coli; 
Tu mi congiunga. In lui pur credoe fpero, 
Quando che morte la vita m'involi» 
Ch'egli mi chiami al fuocelefte impero, 
Dove i Criftiani . andar portano foli. 
E mentre sì diceva, al giovinetto 
Cadevan calde lagrime fui petto. 

E ripieno d'infolita allegrezza 
L abbraccia, edilbaCtefmo le promette? 
Quindi un abito ber, nuovo di pezza, , 
Trae fuor Urina dalle fue bolgette-, 
E bacia la campagna, e l'accarezza, 
E feco dietro uo albero fi mette r 
E la rivefte da capo alle piante; 
Iildi ritorna ai cavalieri innante; 

P S Ed 
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td ella pure il battefmo richiede» 
£ il Re de' Cafri lo richiede ancora-, 
Talché Ricciardo pien di fama Fede 
Ponfiìn ginocchio} e il Re verace adora*» 
£ Io ringrazia di tanta mercede. 
Ma quando al fecchio pon la mano , allora 
Ecco dal ciel che una gran ;luce feende , 
Che fu loro e fu l'ifola rifplendc. 

E giù calar per l'accefo fentiero 

Veggono Carlo , ed il Famofo Orlando» 
E il gran Rinaldo, e con elfi San Piero. 
Le deftre lor pili non ftringevan brando» 
Ma belle palme, e in vece di cimiero 
Avean corone, e ftavano cantando 
Inni di lode al fummo eterno Sire: 
Quando chetarfi, e Pier fi pofe a dire; 

L' infinita bontà del noftro Dio 
Ci ha qui mandati^ vuol che per mia mano 
Siate mondati da ogni fallo rio. 
Ciò detto, il Cafro Re fece Criftiano, 
Poi le fanciulle, e tutti benedio. 
Rinaldo,? Qrlando,e il vecchia Carlomanò 
Guardar ciafeuno dolcamente in vifo, 
E ritornar con Pietro in Paradifo. 
Si 

Or mentre quelli di foco cclefle 
Avvampan tutti , .Melena dolente 
Si ftrappa i crini) e lì Squarcia la velie, 
E penfa molte colei e finalmente 
Rifolve arder la nave e le forefte, 
Acciò che quivi ftieno eternamente. 
E corre al mare, e alla nave dà foco, 
E pone un afpro incendio in ogni loco. 
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£ difperata fopra un drago fole, 
E volando fu quel torna in Egitto 
Vogliofa in fommo grado di far male,' 
-Coiti' ella poifa, al cavaliere ardito. 
L'orrenda fiamma intanto univerfale 
Prefo ha l' Ifola tutta ; e del defpjtto 
Di Melena s'accorfero ben pretto, 
E del perchè fece ella tutto quefto. 

Ma il vecchio in fui falcon montò di botto; 
E quindi al Congo giunfe quella fera > 
E prefo molto vino e buon bifeotto, 
Fece allcftir ben predo una galera, 
Che andava a remi e fi ridea del fiotto * 
(Che il mar turbato avea la fata nera» 
O fia Melena, che vuol dir lo Reno; 
Perchè nettino, mi' faccia un proceffo . ) 

Finito il fuoco, in verfo alla marina 
Scendean gli fpolì, e nel cammino intanto 
Ricciardo le dicea, come Regina 
Era di Franeia . Ed ella : Il maggior vanto 
E la gloria più ìlluftre di Defpina 
Ella è, (ignor (dicea) lo ftarti a canto, 
Quefto fato da me vie più s'apprezza» 
Di qualunque fia mai feertroo ricchezza. 

E il Cafro Re , che tacito e penfofo 
Era ftato con effi infino allora: 
Figli ( dille con volto rugiadofo 
Di dolce pianto) giunta oggi è quell'ora J 
Che ha porti ipenGcr mieituttiinripofo, 
E d'un gran dubbio m'hacacciatofuora» 
Perchè m'è ritornato alla memoria 
Quel che fu fogno, ed ora è fatto iftoria; 

P 6 E qui 



Digitized by Google 



34$ CANTO 

E quì tutto per ordine e per tiro 
Raccontò il fogno, e le mutate forme 
Della figliuola.', e il fortunato afilo 
Del fuo Ricciardo, e lei brutta e deforme 
Ripigliare il beliilfimo profilo 
Per mercè di poca acqua-, alfin conformi 
Il fogno, eiTer ls.cpfe fuccedute, 
Pio ringraziando e fua lemma vietate i 
S9 

Jn cosi dire, alla marina fponda 
Giunterò, e-fopra 1' arenefa fpiaggia 
S'adagiaro: quand'ecco ufeir dell'orni» 
Una fanciulla, che il fuo vifooltraggia 
"Ed ifcarmiglia la fua chioma bionda-, 
A cui Defpina, qual forte le accaglia i 
Subito chiede. Ed ella : Il mio dolore 
D' ogni fperaiiza di rimedia è fuore . 
4° 

In quefti mari sì romiti e tirarti 
Son già tre anni che dannata io fono 
A ftar con l'orche e coi marini cani, 
Che hofempre appreso : e fe mai m'abban- 
A qualche nave, ediftendotemani [dono 
Per via fuggire, e con dolente fuono 
Chieggo pietade a' naviganti* allora 
Trifto è chimi- foccorre, e vuol trar fuora; 
4 1 

Che di fòpra, e di fotto, e per li fianchi 
Urtan così quel povero navìglio 
Gli orrendi moftri , elle forza è fi sfianchi 
E fi fconquaffi" ; ed effi poi dì piglio 
Danno ai mefehini per timor giàbiancbi, 
E di lor fangue fanno il mar vermiglia » 
Onde per la pietà, che d' altri io fento , 
Non cerco jpiù riftoxo al mio tormento. 

... £ men- 
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E mentre sì dicea , le brutte tefte 
Alzavan fuor dell' acqua i fieri moftri* 
A lei dille Ricciardo: Non credette» 
Bella fanciulla, che ne' cuori noftri 
Pìetade indarno a voftro prò ti defti. 
S011 pefei alfin quefti cuftodi voftrì » 
E quefte lande e queitc (pade avrannd> 
Virtù da traevi e liberar d'aiianno. 

Quindi rivolto alla diletta fpotìj' 
Torna ( le diffe ) con Urina in alto, 
Acciò che qualche fera moftruofa 
Non ti dia d'improvvifo alcun affalto; 
E perchè veggo tutta vergognofa 
La verginella fgomentarfi al faltoj 
Le dia Urina onde coprirli, e poi 
Pofla venire arditamente aiioi, 
44 

Tofto Liriaa a lei getta nel mare 
Un largo drappo di color vermigli; 
Lo qual più volte pria volle baciare 
La verginella, e con allegro ciglio 
Guardollo; e quindi mifefi a falciare 
Sue membra, che il candor vincean del gi- 
E quando fua modeftia fu contenta, [glia; 

AIT arenata fponda ella s'avventa- 

4J 

E nello fteffo eempo con le lande' 
I forti cavalier fono alla riva . 
Le lunghe beftie con le immenfepancic; 
Si arenano, che l'acqua non arriva 
A ricoprirle, e le tremende guancic 
Battono infame, e lei che vegyon viva 
Vorrebbero jbranare, c gettati gridi 
Che ne rirabonjbau della Cai tu Midi. 

Ma 
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Ma de' marini cani il gran potere, j, 
L'agilità, l'audacia, e l'afpro dente 
Chi porrà direi Orrendo era a vedere 
Altri faltar nell'itala repente, 
Ed ora l' uno or V altro cavaliere 
Invertire, e fprezzare afta pungènte', 
Altri correre appretto alla donzella , 
Che fugge,e i numi in fuo foccorfo appella ; 
47 

Già Ricciardetto e i due prodi cugini | 
N'han morti tanti, che ciafeun diria: 
Spenta è la razza de' e ani marini. 
Ma crefee Tempre la crudel genia. 
Or perchè tal tempefta fi declini 
Da loro, prendon del colle la via* 
E fe ben dietro quelle beftie egli hanno; 
S011 lente alcorfò, e poco mal lor fanno . 

Perchè con tutto che i marini cani 
Viver poffano ancor dell'acqua fuorej 
Han fol due piedÌ,o vogliam dir due mafii , 
E di quel tanto orribile vigore, 
Di cui fon colmi ne' liquidi piani, 
In terra ne fon fcarfì: onde in poche óre 
Giunfer del colle i cavalieri in cima, 
E quelli quali ftavau dove prima. 

E trovar uh palagio, allora allora 
Da Malagigi fatto per incanto ; 
E fubito a incontrarli ufeiro fuora 
Le belle donne con letìzia e canto: J 
Se bene lieta affatto non ancora 
Era Defpina , e avea di frefeo pianto » 
Dal gran timor che leiiigombrava il petto 
Per li cimenti del fuo Ricciardetto. 

Nè 



Digilized by Google 



VENTINOVESIMO. 3^1 

Nè Rette molto a quivi comparire 
Il vecchio fu 1' uccel dalle gran penne, 
E diflc come di lamenti e d'ire 
Era il mar pieno, onde diverfo tenne 
Cammino il legno ch'egli fe venire i 
E che dietro uno fcoglio lo ritenne 
Lontano da quell'itola gran tratto, 
-Acciò da'moltri non folle disfatto. 
Si 

E tutti quanti nel palagio entrati, 
Alla nuova fanciulla fecer fella ; 
E intorno intorno a una menfa alletta ti V 
Le fer comune ed amica richiefta 
Di narrar loro i fuoi cali panaci , 
E la fanciulla cortefe e modella 
La bianca mano alla fronte fi poffl, 
E fece il volto di color di rofe. 
I» 

Quindi dato un lunghillìmo fofpiro: 
Dirò, giacché volete, i cafi miei. 
Ch'è ben ragion, che fe per voi refpirS 
L'aria di libertà che pria perdei, 
Nè più Ito in mar , nè più que' moftri io mi- 
Che a voi, chefofte i tutelari dei [ro, 
Di quelle membra abbandonate c fole» 
Mi moftri grata almeno di parole . 

Io nacqui in Scozia ; e la bella Aberdona 
Che del gran fiume Dea in riva è polla, 
Mi die ì natali, Qual di loro fuona 
Fama tra noi, s'io taccio a bella polla i 
Non vi fpiaccia: più libero ragiona 
Chi fua condizion crede nafcofta. 
Sol vi balli faper, che pochi uguali 
Riconofce la Scozia a' miei natali. 

La 
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La mia cafa piantata in riva ella era 
All'ampio fiume che nel mar fi perde; 
Ed io, foffe mattina o foiTe fera, 
Vaga del cielo aperto, e del bel verde 
Della campagna e di quella riviera 
(Maiììtne allor che il Sol sface e difperde 
Tutte le cofe ) ad un balcon che ftava 
QuaifiXu l'acque, ogni momento andava , 

In quefto mentre un granfignor d'Irlanda 
( Anzi per dirla fchietta il regio figlio.) 

èl padre mio ricche imbaviate manda > 
he vuoimi inmog!ie:equei fatto cófiglio , 
Contenti al Prence i legati rimanda; 
Ed io gl'invio* con efff uno fmaniglio 
Di fede in pegno e di tenace amore', 
E tucto da quel di gli diedi il cuore. 

Egli piti volte in Aberdona poi 
Venne a trovarmi, ed affrettò le fiozzéi 
E si tenero amore era fra noi, 
Che da'fofpiri le- parole mozze 
Eran fovente. O fortunati voi, 
Contro de' quali or nonavvien che còzze" 
E'invido fato! { a Ricciardetto dine, 
Ed inqucldir gliocchi in Defpina afflile ) 

Fermato il tempo egli era al fin del mefe» 
Del dolce mefe che vien detto Aprile, 
Ch' io feco andar doveva al fuo paefe : 
Quando (chi crederia cofa fimile? ) 
Una mattina, allor che all'aura fìefe 
Tenea le chiome ; con volto virile [me; 
Veggo Un gran pefce,il qual mi chiama a no* 
E loda la mia faccia e le mie chiome. 

Per 
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Per r infoltta cofa io fuggir volli, 
Ma la paura mi fermò le piante. 
Ed ei con g|i occhi allor di pianto molli: 
Ah perchè fuggi un tuo fedele amante? 
( Dine ) Ah non fai a chi la vita rolli 
Con tua fierezza ? Io fon del dominanti 
Dell'ampio mar la più diletta prole ; 
E poffo ciò, che quegli puote e vuole. 

Immortale non fono , che terrena 
E' la miamadre,*illuftre donna echiara, 
Che pure anch' elTa le tempefte afTreda. 
Deh vieni meco, e del tuo amore avara 
Non ti fnoftrar con chi vuoiti a man piena 
Donar feftefio, e quanto hainfe l'amara 
Onda del mar di rare cofe e belle; . ■ 
Che l'oro è vile in paragon di quelle. 
So 

Nè perchè tu mi vegga il petto e il dorfiJ 
Folgoreggiar di lumiuofe fquame; 
M'hai da fuggir come faretti unorfo; 
Di quella verte per faggio dettame 
Ci copriam tutti , e fìam più prefti al corfoi 
E di quefto duriflìmo corame >' ■ f 
E Dori, e Galatea, e Tetide anco 
Si vefton , benché il corpo abbian si bianco* 1 ' 
61 

Oh fc vedeflì, cóme chiaro fpleudé 
Il bel palagio del padre Nettuno; 
E quanto s alza ,! c quanto fi diftende \> 
Quivi l'aere non mai vedefi bruno; I 
Che il Sol fempre lo guarda, ed a noi fcendi 
E rompe a noftfa menfa il fuo.digiuno. 
E dove il Sol difeende e fi trattiene, 
Venu: tu non vorrai, dolce mio beneì, 
Mol*. 
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Molti anni fon, chedeltuoamoreavvampo r 
E a dirti il mio dolor forza non ebbi. 
Ma or che fento ch'altri viene in campo, 
E vuoiti in fpofa , al debil core accrebbi 
Novello fpirco, e per ultimo fcampo 
Al mio dolor quà venni: e fe t'increbbi, 
Dolce mia vita, con le mie parole; 
Venga per me la morte , e te confole * 

E qui fi tacque lo fquammofo amante: 
Ed io fatta in quel mentre più ficura: 

tigno* (glidifli) quefto mio fembianté 
gii è già d'altri , e in vano fi proccura 
Da te di averlo. Ed egli lagrimante 
Mi.domanda, mifuppliea, e fcongiura 
Che abbandoni il mio fpofo, e fegua lui 
Che m'ama molto più degli occhi fui. 
64 

E quindi all' improvvifo ecco che appare 
Sopra d' un'ampia e candida conchiglia 
Tetì, cred'io, la ftefla dea del mare, 
Clic due delfini con la deftra imbriglia > 
E l'altra tiene in atto di sferzare: 
E quinci de' Tritoni la famiglia 
Stavan guizzando, e fonavan ben forte 
Lor vuote conche Juminofe e flotte . 

E dolce mi faluta, e mi lufinga 
A confolare il giovine amorófo-, 
E ch'io non tema già d'andar raminga 
Per l'ampio mar turbato e proccHofo. 
Che per quanto fi feriva o fi dipinga 
Di fua fierezza e naturai crucciofò, 
Tutto è bugia; che in fondo a' flutti fuoi 
\'è più beltà, che noti ha ilfuol fra noi. 
- . E mi 
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E mi narra le fefte c i giorni lieti 
Che lì paflan là giufo, e mi fa core 
A penetrare dentro i fuoi fecreti. 
Ma io, tra lo fpavento e tra l'amore 
Ch* ho pel Prence d' Irlanda , che s' acqueti 
Al fuo deftin lo prego, e faccio onore 
Quanto poffo alla dea; e riverente 
Lafcio il balcone, el'uom marin dolente. 
67 

Di che s'afflitte tanto il mefchinelto, 1 
Che poco dopo fi diede la morte, 
Ma non fo carne ; fo ben , che per quello 
Tutta in fcompiglio fu l'umida corte, 
E feflì il mar sì tempeftofo e fello, 
Che in quel dì mille navi furo attòrte» 
E s' udì per ciafeun lido Brittanno 
pella fua madre il difperato affanno. 

Io più non fcefi alla fineftra ufata, 
Come creder potete di leggeri } 
E tacqui a tutti -, come io fotti amata 
In quella guifa, e dentro a'miei penfieri 
Ciò fol ferbava : e m' era cofa grata 
Vedere, che non folo a' cavalieri, 
Qual ella fia , la mia bellezza piacque *, 
Ma accefe ancor gli abitator dell' acque . 

Ah me tapina! quanto falla e vana 
Fu cotale allegrezza e tal contento! 
O beltadc, o del ciel grazia inumana, 
Che fé' degli occhi univerfal tormento j 
E fai la donna ove cu piovi, o infana 
O fventurata! Almeno io così fento-, 
E faccio male a dirlo ora che fono, 
Donne , con yoi , a cui die il ciel tal dono ; 
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Fra tanto il mefe alla fua fine è giuntò, 
E Dornadillo il Principe d'Irlanda 
Viene da me, come eramo in appunto; 
Aberdona rifplende in ogni banda» 
E dolce canto a cetere congiunto 
Armoniofo fuono al ciel tramanda ; 
E il dì vegnente in fui real naviglio 
Salgo felice e con allegro ciglio. 

tra tranquillo il mare e il ciel fereno, 
E un'aura dolce refpirava intorno, 
E di felici augurj il cor ripieno, 
Io benediva il fortunato giorno. 
Quando Eolo fcioglie a tutti i venti il freno 
E nere l'onde mi fi alzaro intorno: 
Ed ecco un flutto che mitragge in mare, 
Senza che alcun mipoffa, ofappia aitare, 
7* 

Io mi credetti di morire, e priva 
Reftai de'fenfi per la gran paura. 
Quando aprogli occhi,e veggo che fon vivai» 
E mi ritrovo in un'ampia pianura, 
Che dove alberi avea, dove fioriva, 
E varj augelli di nuova figura 
Stavan cantando, ed indurato in ge!o> 
Io vidi il mare, e lo credetti il cielo. 

Del Sol la luce ivi più viva e fchietta 
Folgoreggiava, e l'aria era più pura.' 
Quando a me viene una donzella in fretta» 
Acerba in vifo, difpettofa, e dura-, 
E ch'io la fegua, altera mi precetta. 
Ed io per lo fìupor, per la paura, 
Non fo che dirmi e tacita la fego, 
E lieto fin dal foramo Dio mi prego . 
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1 In un gran bofco di neri ciprelfi 

Sono condotta, e di criftallo un'urna 
Veggo tra loro, e torchi gialli e fpeffi 
Ardervi intorno, e bruna e taciturna 
Starti una donna coi crini dimeffi, 
Ed afeiugarfi con la mano eburna 
Gli occhi piangenti, e cento ninfe ecento 
Seco formare un mifero lamento. 

Io giuniì appena, che la donna bruna 
E tutte l'altre mi vennero addoffo, 
E delie vefti mie di lor ciafeuna 
Ne prefe un pezzo. Io feci il vifo roflÒ, 
Ma mora non mandai voce veruna , 
E cercava coprirmi a più non poffo: 
Che cofa mi pareva acerba e cruda 
Fra le donzelle ancor vedermi nu4a . 

Quindi a pie di quell'urna flrafcinata 
Da loro io fon co' biondi miei capelli» 
E leggo in eoa tutta regiftrata 
La dura ftoria di noi mefchinelli ; 
Di lui che fi morio, di me che ingrata 
Morte gli diedi, e tormenti afpri e felli: 
E per pietà del fuo cafo sì rio * ; 
( Non lo pollo negar ) pianti ancor io. 

La bruna donna , che ma madre eli' era, 
Vifto il mio pianto fi fe meno acerba, 
E dine : Tu fe* fatta troppo a fera 
Dolce e pietofa, o giovine fuperba. 
Perchè fofti sì folle e sì leggera 
A difprezzarloì Ma per te fi ferba 
Pena condegna al crudo tuo fallire, * 
Che forfè il meglio ti faria morire. 

Ciò 
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Ciò dettò, un'aura dolce a poco a poco 
Ci leva in alto, e ci apre il chiufomarc; 
Ed ella in fuono minacciofo e fioco 
Proteo a sè fece e imoftri fuoi chiamare» 
Che vennero in un attimo in quel loco . 
Giunti che furo: A voi (difféj vo'dare £glio 
Quefta fanciulla in guardia,e fempre io vo- 
Ch'erri per l'ocean di fcoglio in fcoglio . . 

E a te giuro pel facro afpro tridente, 
Che fe per forte a terra fuggiraffi, 
Nettuno pregherò che di repente 

, Le foche e l'orche tue trafmuti in faffi, 
E tu fenza efle te ne ftia dolente. 
E a me, che mene (lava ad occhi baffi, 
Diffe fdegnofa : Infin che viverai , 
Raminga e fola- per lo mare andrai . 
So 

Indi difparve , ed io le ondofe vie 
A correr preti del vafto oceano, 
Sola piangendo le miferie mie, 
E il ner cuftode mio così lontano 
Guidommi, e non focome in quefto die 
Lafciato m'abbia, eciòbenparmiftrano. 
Ma forfè Giove del mio mal pietofo 
L'harefo oggi più tardo e neghittofo , 

Nulladìmenò per la fua triftizìa 
E 1 da temerti molto, e non vorrei 
Che il traditor per eftrema malizia 
Mi ricornaflc a' duri affanni miei. 
Di mutarfi in più forme egli ha perizia, 
Einmend' un'ora in cinque fogge einfei 
L'ho vifto tramutare*- onde ho paura , 
Clic non m'inganni fotto altra figura. 



Digitized by Google 



r 



VENTINOVESIMO. if$ 
Si 

Bandifci pur dal cor, bella fanciulla, 
Ogni timore ( dine Ricciardetto ) 
Che il trifto vecchio non faratti nulla," 
E ritornati in Francia, ti prometto 
Là ricondurti , dove avefti culla . 
Quindi cenaro, e fe ne andaro a letto, 
Con pender d'imbarcarti il di vegnente, 
Quando clic foffe il mar queto e clemente. 

Le tre donzelle ripofaro infieme, 
Che fol dentro Parigi fon fermate 
Le nozxe di Defpina ; e fc ben gemè 
Ricciardo per vederle prolungate, 
Pur perchè nulla fi detragga o feemé 
Della fua donna alla rara oneriate, 
Vuol che veda Parigi e il mondo intero , 
Quanto fa il loro amor cafto e finca» * 

Venuto il giorno , in fui falcon falio 
Il vecchio , e fopra il mar l'ali diftefe 
Il grande augello ; e di rabbiofo e rio 
Ch'era la notte, lo trovò cortefe: 
E vide come tutto s'impictrio 
Dell' orche il gregge , e fopra effe difeefe ; 
Che tenevan le tefte in fu la fponda , 
E il rimanente coperto dall'onda.' * 

Quindi riprefo il volo, a dirittura 
Giunge al naviglio, e venir fallo al lidoi 
E poi torna ne 1 1 ' ifola , e procura 
Che v'entrin dentro, ed al paterno nido 
Tornino ornai: e intanto s'alficura 
Conl'artefua, cheilmar non farà infidoi 
E vede ancor, che Proteo difperato' 
Alle Carpazic piagge era tornato. 

Sccn- 
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Scendono tutti allegramente al mare, 
E s'adagiano dentro al caro pino. 
L'eletta gioventù dalli a remare, 
E dopo un lungo e placido camminò 
Già polTono la terra rimirare; 
Già paffato hanno il golfo, e già vicino 
Egli è il terreno, e già fono in Angola, 
Ove pofaro quella notte fola. 
S 7 

.JI di vegnente poi drizzan la prora 
ÀI Capo Lopo, e trapalano il fegnò 
Equinoziale e in. ver Tifola Gora 



Non voglion la Guinea, che fin d'allora 
Di gente infame era l'alilo e il regno j 
Ed il tropico Cancro oltre panato, 
1 _ Vider di Spagna i lidi al deftro lato, 
88 

.Valicaron Io Stretto, e in Gibilterra 
Si fermar qualche giorno ; e Malagigi 
Pregano intanto , che andane per terra, 
Di lor venuta ad avvifar Parigi. 
Ed egli col fuo libro che non erra, 
Fa venir pronto a tutti i fuoi fervigi , 
Non fo donde, uncavallo che tramonta, 
E di gran lunga il vento anche formonta. 



Partito Malagigi inver Marfiglia» 
Navigaro efli i e Almeria e Catalogna 

1 Lafciarfi indietro in un batter di ciglia. 

, Ma il golfo Narbonefe, che fvergogna 
Spello i nocchieri einalto lifeompiglia, 
Non vollero tentare, e: Non bifogna 

1 ( DitTe Ricciardo ) avventurarli troppo, 
Che ogni felicità fempre ha 'I fuo intoppo. 



Fanno il 





Digitized by Google 



VENTINOVESIMO. jffr 

A Roffiglione dunque fi fermaro, 
Econgedaro illegno; ed a*nocchieri 
Dato, quanti em vollcr di danaro j 
Vcrfo Narbona prefero i fentieri. 
Ma tacquer Tempre il loro inclito e chiaro 
Nome i famofi e nobili guerrieri; 
Se ben di Ricciardetto la pcrfona 
Vi fu chi ravvisò dentro Narbona. 

Ma qui convienimi ripofare , e intanto 
Por nuove corde alla mia fianca lira; 
E pregar delle Mufe il coro tanto 
Che l'eftro in me , che loro Apollo infpira," 
Voglia dettare: acciò inqueft altro Canto 
La fiacca mente che quafi delira; 
Prenda nuovo vigore e nuova lenai 
,E fia di belle immagini ripiena. 
01 

E voi, che fino ad or grate e cortefi 
Udìfte, Donne, di mie rime il tuono; 
Non mi fiate nell'ultimo feortefi 
Col lafaarmì domani in abbandono. 
Che fe mai di piacervi unqua pretefi; 
Certo domani in tal fperanza io fono 
Di riempirvi di si gran diletto, ' 
Clie da più d' una farò benedetto . 



Bine del Canto veatinovefìmo* 



Tarte IL 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 



Ricciardo appena e Defpina fpofati,* 
Son tratti dalla firega in gran perìglio , 
Ter liberarli incrudelì agguati 
Si cangia un ma%o inungranel di miglio. 
1 regi Jpofi alfinjbn liberati . 
Compifce il prete alla Giannotta il figlio. 
Tornan gli fpofì alla città dolente , 
£ fini/ce ogni cofa allegramente . 



fcscjJ^^; : ON cosi donna dopò lungó 

I^^Mif- ftento., 

J^^^^^,j Partorito ch'ella ha» fi rat 

jl^v^'ji Come io, dato a queft'opra 

■w ■ ai i *i s li compimento» 
Ho d'allegrezza l'anima ripiena. 
Forfè a moftro fimile ed a portento 
Sarà la mefchinella, e n'ho gran pena: 
Ma tal quale lì lìa, or clfe finita, 
Pey qucfto capo almanco m'è gradita . 

Ta»-. 
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i Tanto più che fermato ho nel penficfo 
Di tenerla a ciafcun fempre nàfcofta, 
Dagli occhi in fuor dì qualche amico vero," 
Per cui non ho giammai cofa riporta. 
Che il buon amico candido e (incero 
Nelle fatiche mie non Affa a porta 
Gli occhi crudei, uè fta col nalb adunco 
Nodi cercando nel pieghevol giunco. 

Che fe per forte andafle in certe mani, 
Che io ben ioj oh che crudei macello 
Se ne farebbe! Certamente in brani 
La ftrapperian; qual tenero vitello 
Gl'ingordi lupi e gli affamati cani. 
Però s'io ti racchiudo e ti faggello, 
Mifera figlia, nel paterno tetto-, 
Soffrilo in pace, e non ne aver difpetto: 
4 

Tempo forfè verrà, che amica ftella 
Alle belle arti apparirà fu in cielo, 
E te trarrà dalla ferrata cella-, 
E ricoperta d'un bell'aureo velo 
Fa ratti andare inqueftaparte einquella: 
E fua mercè, benché di morte il gelo 
Ricoprirammi, e l'onda dell'ebbi io; 
Chi fa, che teco allor non forga anch'io? 

Ma del pien di caligine profonda 
Ampio futuro, e folo aperto al fato, 
Figlia, più non fi parli. Aura feconda 
Tace or per noi , e il mar troppo è turbato j 
E chi s'arrifehia a navigar, fi affonda:. 
Che appar torvo Orione in ogni lato; 
E a' grandi ingegni Caftore e Polluce 
Non danno, comepria, conforto e luce; 

Q a Pc- 
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Però ftatti nafcofta, e ftatti cheta," 
E ti riftora col pubblico danno 
D'ogni itlufìre orator , d'ogni poeta . 
E non ti prenda mai vermi affanno, 
Se vedi graffa l'ignoranza, c lieta, 
E andatf veftita di purpureo panno. 
Perchè oggidì l'iniqua all'uom dàlegge-, 
E il mondò, come vuol, governa e regge . 

Che diflì? Ah fptega ornai pi» lieta fronte, 
Povera figlia, e miglior forte fpera; 
Che fe non sbaglio, fon vicine e pronte 
Dal ciel le grazie. D'Arno la riviera 
Ti franca mai di tanti oltraggi ed onte, 
Che la prefente età villana e fera 
T'ha fatto;e fol mercè del gran CORSINO 
Fia che fi muti il tuo crudel deftino. 
8 

Egli non fol t'accoglierà benigno, 
Benché vcftito del Papale ammantò; 
Ma cuftodita nel fuo regio fcrigno 
Per qualche tempo ancor terrat ti accanto. 
Nè l'Invidia col fuo fguardo maligno 
Ti forzerà, come fe prima, al pianto ; 
Anzi effa fi morrà d'ira e dolore, 
In veder ch'egli c'abbia in tanto onore. 
9 

O te felice allor, quanto or mefehina, 
E vie più quando ei piegherà l'orecchiò 
Per udire il tuo canto; e di Defpina, 
E di Ricciardo , e del fatale fpecchio , 
E d'Orlando che pazzo fi tapina, 
E di Rinaldo divenuto vecchio 
Udirà i cafi, e con allegro volto 
Sarà da lui ogui tuo fcherzo accolto . 

su 
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S'è pur veduto alfine il gran momento» 
Che di Pietro lafciò vuota la fede; 
E luì vi pofe per cornuti contento, 
Softcgno e bafe alla calcante Fede. 
O lieto giorno! o cento volte e cento 
Beato il mondo lotto un tanto erede 
Delle portenti Chiavi", al cui cofpetto 
Tutte le cofe muteran d'afpetto! 
il 

Le Frodi, le Ingiuftizie, e l'Ignoranza,' 
Cli' ebbero in mano il fren del mòdo intero',' 
Ignude, abbiette, e prive di fperanza 
Già danno luogo alla Giuflizia, e al Vero> 
E liete e belle dalla chiufa ftanza 
Efcon le Virtudi, e il manto nero 
Depofto, tutte fi veftono a fefta, 
Di fiori adorne il grembo e V aurea tefta, 
12 

Nè guari andrà , che Roma e Italia tutta 
Della lor bella luce adorneranno? 
E quefta età che prima fu sì brutta, 
Brameran quei che dopo noi verranno.' 
Deh le prego mortai non fi ributta 
Dal Ciel , s' egli hapietà del noftro danno : 
O ilbuonCLEMENTE non perifeamaii 
O fe deve perir , fia tardi aliai . 

Ma fi ripigli l'opra tralafciata, 
Che frettolofa ornai corre al fuó fine. 
.Tanto più che vien meno la giornata , 
E cade il Sole nell'acque marine,* 
E Galatca fui carro è già montata 
Per incontrarlo! e bianco il mento e il crine, 
Già Glauco avanti a lei con la man verde 
V °ude più ciotto!: apre e difperde . 

Q 3 Co- 
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Come vi diifi, fopra un buon deftrlero 
Si mife Malagigi, e a fpron battuto 
Sì rapido portollì nel fentiero , 
Che a dirlo da neflun farà creduto^ 
Kè men fe un lepre ed un lupo cervieri 
Ne' piedi avene e nella groppa avuto. 
Ma come già v'ho detto cento volte, 
Fa il diavol prefto delle miglia molte. 
1 ì 

Appena appena dunque ei pofe il piede 
Di Francia dentro alla città reina, 
Che a sè d'intorno ragunar (ì vede 
Popolo immenfo: che ognun s'indovina 
Che nuove ei porti dell' illuftre erede 
Della corona» e della fua Defpinai 
Eudito come egli era in Francia entrato» 
Ne fecero gran fefta in ogni lato. 

Che tutti fuor delle lor cafe ufeiti» 
Chiufi i lavori, e aperte l'ofterie 
Andavan pel piacer quali impazziti- 
Quai giuochi mai vi furo ed allegrie 
Da lor non fatti; I vecchi rimbambiti 
Danzaroi tra le donne per le vie, 
Stringendo con la tremula lor mano 
Tazze ricolme di buon vino Ifpano. 
17 

Le Suore, i Frati, e i chiufì giovinetti 
Per li collegi faceva» tra loro 
Commedie, finfouie, pranzi, egiochetti.; 
E lafciata la pompa ed il decoro, 
Le donne illufòri e i cavalieri eletti 
Difcefer nelle piazze, e tra coloro 
Di baila riga allegri fi mifchiaro, 
E con elfi lietuTìmi ballare ... - 
Là 
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Là Tentivi cantare all'improvvifo 
Uno ftraccioiie, e rìfpondergli un oOx; 
Quegli lodando di Defpina il vifo 
E le tante bellezze lue nafeofte , 
E quefti pi» d'un mottro vinto e uecifo 
Dal buon Ricciardo: e vicine e difeofte 
Le genti applauder tutte a piene bocche 
Ai verli ftrani, ed alle rime fciocche. 

Qui gridar viva, e benedir la fida 

E bella coppia ; e in fomma in ogni locò 
A briglia fciolta e fenza alcuna guida 
Scorreano il gaudio , l'ali egrezza 3 e il gioco. 
Ed erau tanre le feftive grida 
Del popò], che alla fin divenne roco j 
E iacea fua letizia manifefta 
Con le mani* co'piedi, e con la tefta. 
10 

Così veggiamo d* alcun porto in riva 
Nel partirti domeftico naviglio, 
Dopo lungo gridare e lunghi viva 
Di conforte, d'amico, ovvet di figlio i 
E quinci e quindi, già che non arriva 
Più oltre il'fuono, ragionarti a ciglio, 
E dimoftrar lor voce e lor penfieri 
■ Co' bianchi lini e co' cappelli neri. 
11 

Raduna intanto il fagace Ulivieri 

Il pubblico Configlio , e in ogni banda 
Invia nel mondo ftaffette e corrieri y 
Di nobili guerrieri a far domanda 
Per le future fede, che due interi 
Mcfi denno durare: e una ghirlanda 
Da radi al vincitor di prezzo tale, 
Che un regno o poco meno al ccrtovalc 
Q 4 Ed 
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Ed egli fopra un bianco palafréno 
Sale- a incontrare il fignor fuo novello*' 
Ed ecco a comparire in un baleno 
Di lèggiadretti giovani un drappello 
Sovra deftrier, che in bocca hano aureo fré^ 
E d'auree penne un ciuffo vago c belio [no, 
In fra gli orecchi , ed han la fella , ed hanno 
D' oro le ftaffe, e nobil moftra fanno . 

La bella Argea c la gentil Corefe, 
Con l'altre dame del fangue reale, 
Fecero tante" e così grotte fpefe 
In perle, in drappi,in triue,in cuffie, in gale» 
Che Francia tutta non ne fa in unmefe * 
Ma effe avevan ricco capitale, 
E non focena Come molte fanno*, 
Che per ornarli un di, ftentano unaiiuò; 

Dì cavalli fellati fono piene 
Epiazze, e ftrade , evicoli, echiaffettii 
E per la via che da Lion fi viene 
Soli tanti cocchi, fvimeri, e (terzetti, 
Che fembra che del mar paflìn le arene: 
E d'alme donne e cavalieri eletti 
Coppia si grande sbocca dalla porta» 
Che meno n'ori primavera apporta. 
M 

In una di mirabile lavoro 
Vaga berlina va la coppia bella, 
Dico Argea e Corefe, e dopo loro 
Del morto Aftolfo ne vien la forelia, 
Quindi la Bianca co' capelli d'oro 
D'Orlando la nipote, e Chiariella 
La madre di Nalduccio in treno adornò» 
Che il vedovile tralafciò cjuel giorno . 
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Ih fomtna tutte quante ( a farla corta ) 
Di Parigi ufcir fuor le belle darne. 
E lieto il villane! dai campi porta 
E quinci e quindi formaggio, e pollame, 
E vino di sciampagna che conforta, 
E dolci frutti attaccati alle rame: 
E mille forofette col paniere 
Veogpn , qual pieno d'uva j e qual di pere : 

2-7 

Dì già pattato Ricciardetto avea 
Lione, e ne veniva a briglia fciolta 
Verfo Parigi: e l'ampie ale battea 
Per l'aere il grifo , e maraviglia molta 
Cagionava in qualunque lo vede»*, 
. Ed ecco ornai die da lontan la fotta 
■ -/ .Gente vede il vecchion, che ftavviaffifo 
, E a lei fi porca con fereno vifo, 

I ■ 2 ^ 

I E dice: In breve aurete il voftro lire", 

Che a noi ne viene come ftrale a fognò'; 
Tanta è la voglia fua e il fuo delire 
Di rimirare un popolo sì degno. . 
Ed ecco appunto in quello fteflb dire, 
Che a sè veggion venir fenza ritegno 
Orlandino, Nalduccio , e Ricciardetto, 
Che va preffo a Defpina il fuo diletto . 

Penfi ciafeuno quel che più gli a_ggrada , - 
Per capir l'allegrezza di coftorb; 
Che a dirla con parole non c'è ftrada, 
Ed il tempo fi getta ed il lavoro. 
Unico figlio da ftrania contrada, 
Per cui ia madre fua fu ingrah martorój 
Potrebbe in qualche modo colorire 
Col fuo ritorno quel, ch'io vorrei dire; 

Q ? E fi» 
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E ftatofì con loro un tempo breve, 
Entra in Parigi e vi fi fuona a fefta» 
E lieto ciafcheduno lo riceve. 
I curvi vecchi con la bianca tefta 
E con la barba candida qual neve, 
Fanno la lor letizia manìfefta 
Col dolce lagrimare, col far preghi 
Che morte un sì bel nodo unqua non sleghi. 

L' Arcivefcovo in mezza a tutto il clero 
L'incontra e lo conduce alla gran chiefa» 
Dov'egli con cuor umile e fincCro 
Pregò Dio con la faccia al fuol proftefa» 
Chiedendo a lui per così varto impero 
Sommo valore, e volontade accefa 
Di piacergli in ogni opra , in ogni detto » 
E chiara luce al cieco fuo intelletto; - 

Indi portoffi al palazzo reale, 
E te bandire per il dì venturo, 
Che fpofar vuol l'amante fua leale» 
E sì adempir la data fede e il giuro. 
E non sì torto le fuc candide ale 
Moftra l'aurora tra il chiaro e l'ofcuro» 
Che s'alza e corre dalla fua diletta , 
Ed alla chiefa a feco gir '.'affretta. 

jOeni dama fi ftudia ad elTer prefta, 
% tralafcia le polveri e gli unguenti, 
jEd i tanti lavori in fu la tefta, 

I vezzi, gli fmanìglU ed i pendenti. 

II giorno poi fi veftiranno a fefta, 
E faran lor cotnparfa tra le genti, 

Ma in fu quetl'ora ed in quel parapiglia 
Ciafcmia» come può, sorna c s'abbiglia- 
L'Ar- 
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L' Arcivcfcovo appena e i faccrdoti 
Furo a tempo di porfi i facri arredi, 
Che fommamente umili e in un dìvoti 
Vcnnerglifpafi al tempio, e femprca piedi, 
Ed a man giunte come fanno i voti. 

, Nè vollero feder fu l'auree fedi', 
Che ftavan ginocchioni e quelli e quella 

' Delfacro aitar fu la nuda predella. 
5T 

E dette lor quattro lentehze corte , 
Il Prelato richiefe Ricciardetto, 
Se voleva Defpina per conforte : 
E diffe un si tanto fònoro e fchietto. 
Che del tempio s'udì fuor delle porte. 
Indi fatto il medefimo progetto 
Alla fanciulla , con voce fommelTa 
Di si pur diffe; e comiuciò la Mcffa. 

E ricevuto l'innocente Agnello, 
E confumati tutti i facri riti 
Che (mCi in chiefa, ricornar bel bello 
Al palazzo reale: e gl'infiniti 
Uomini e donne allo fpofo novello 
Ed alla fpofa con motti graditi 
Givau facendo augurj di verace 
Stabil fortuna, e di perpetua pace. 
H 

Io qui tralafcerò le finfonie, 
E i dolci canti, e le altrettante eofé, 
Che foglion farli in rimili allegrie : 
Nè dirò quello che fanno alle fpofe 
I giovani mariti entro a quel die; 
E come quelle fan le vergognofe, 
E fanno vifta d'andare alla morte, 
E, la madre ci vuol che le conforte. 

Q. 6 Qpe- 
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Qjiefto fol batterebbe a chi tencffe 
Un grano o due di fale nel cervello, 
A giudicar con qual figlilo imprefle 
Natura i cuori del fello più bello. 
Perchè quel fo!, che tanto braman elle; 
Per cui le fcanna il fittolo e il rovello » 
Dicon di non volere per tal modo» 
Che pare che lo dicano fui foda. ; , 

E nulla pur dirò del .gran banchetto* 
Che quefte cofe, io fono di parere, 
Che facciano a chi l'ode un fritto etfectó , 
Cioè che fien cagion di difpiacere . 
Che a dirla giufta, è pena e non diletto 
Sentir parlare del mangiare e bere 
Che fu fatto in quel nobile convito» 
E non poter cavarli l'appetito. 
n 40 

E poi voi fputcrefte per la fece , 
vNè più ftarefte a quefta ftoria attenti. 
Finita il pranzo, nelle più fegrete 
Stanze n* andaro i regj fpolì ardenti 
D'antica fiamma; e come voi potete' 
Immaginarvi, lì fecer parenti, 
E venne un tuono tal fu la mancina, 
Che nel più bello difturbo Defpina. 
4 1 

Tutto quel giorno e quella notte intera 
Si fletter chiulì, e ben ragion neavicno; 
Or mentre in piacer fommo e in pace vera 
Pofa l'uno dell'altra fui bel feno. 
Ecco venir l'iniqua fata nera 
Entro Parigi fu bel palafreno, 
Veftita da mercante oltramarino , 
Con luu^a torba ed abito turchina y 
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E fa di notte da' fimi mefli Stigj 
Incatenare dentro al proprio letto 
L'addormentato yeccliio Malagigij 
Ch'è di forza minore il fuo folletto. 
E cosi prefo.fuora di Parigi 
Lo màd.i 3 in meno ancor che non l'ho detto , 
Vicino al Nilo dentro un caftel forte, 
Dove non fon fìncttre, ,e non fon porte. 
45 

Poi con gli fpofi volle far lo fteflb, 
Ma non potè; che l'angelo di Dio 
Ad ambidue fi flava ognor da pretto: 
Onde altra frode ed stero inganno ordio» 
Di cui vi accorgerete adeffo ade£fo. 
E acciò che fi compifca il fuo dello 
L' empia a Urina, di nafeofto fura 
Difaccoccia ogiuiivolto, ogni fcritturav 
44 

Per il feguente giorno efee una grida;' 1 
Che vogliono gli fpofi ire a Verfaglie 
A farvi caccia; e qualunque fi fida 
Di ftar bene a cavallo, e dritto fcaglie 
O lancia, o dardo,od altra arme che ancida» 
Colà s' invìi , e preffo alle bofeaglic 
Attenda il Rege. E di veltri e martini] 
Già più di mille fono in que' confini. 
4f 

La calda gioventude a quell'editto 
Tutta s allegra, e mette fottofopra 
Dalla cantina per fino al fofficto 
La cafa a cercar armi ; e ognun s'adopra 
D'aver cavallo generofo e invitto, 
Nè vergognofo a lui manchi nell'opra: 
E la madre per ogni ripoftiglio 
Cerca di naftri ad abbellir fuo figlio. 

La 
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La fera a menfa non rifina il vecchio 
A dar configli , a dare avvertimenti. 
Lafcia, che prefo iìa bei» nell'orecchio 
Il fiero porco, e che il maftin l'addenti 
( Dice al figlio/ e allor ponti in apparecchio 
Di lui ferir; ma fa che ti prefenti 
Sempre per fianco-, e lo Hocco pungente 
.Giragli tra le fpalle lentamente. 
47 

E appretfo narra le molte avventure 
Che gli avvennero in quel tempo felice, 
Ch' era fcarico d' anni , e più di curo . 
E il figlio badar mortra a quel che dice, 
E che ne faccia conto, e molto il cure i 
Mi dentro fe ne annoia, e maladice 
Il tempo che vi perde: che vorria 
Già poro" di Verfaglie fu la via . 
48 

Era nella ftagion , che i contadini 
E d'uva fi fatollano e di fichi; . 
E van cerchiando e raggiuntando i tini. 
Acciò Bacco non fugga , e fi nemichi 
Alle lor vigne: e i molli cittadini 
Aggiuftan lacci , e reti, ed altri intrichi 
Per divcrtirfì e prenderli piacere 
Alle ragne, allefrafche, alle uccclliere. 
4? 

Quando Defpina e il prode Ricciardetto 
Al comparir dell'alba giunti fono 
Al luogo deftinato, ed un trombetto 
Segno ne dà col fuo guerriero fuono; 
Prende fuo porto conforme gli è detto 
La gioventude , ed orrendo fraftuono 
Di mille voci e di mille latrati 
Fa il bofeo rimbombar per tutti i lati 
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Già corre Ricciardetto a briglia fciolta 
Dietro un cignale, e va rapido canto 
Il fuo deftriero, che diftanza molta 
Lunge è da queichc a lui delirio ire a cantai 
E per la felva più intricata e folta 
Si caccia per defio d'avere il vanto 
Di preda tanto illuftre e sì feroce , 
Che più non ode ne tromba' uè voce ; 
f 1 

Defpina anch'erta il fuo deitriero ha (pinta 
Apprettò un cervo di ramofe coma , 
£ corre si che fempre fta in procinto 
D'ucciderlo, né il corfo fuo fraftorna 
Campo da fpine ben guardato e cinto , 

0 fiume, orbilo. Afflitta indietrocorna 
Lìrina, che perduta ha lei di vifta. 
Tutta nel volto addolorata e- trilla . 

S'interrompe la caccia -, e tutti vanno 
Chi Defpina a cercar, chi Ricciardetto j 
Ma quanto più camminali, men ne fanno. 
Sopra d'ogni erto colle evvi un trombetto 
■ Clie non rifìna di fonare ; e danno 
A' corni con quanto han fpirito in petto 

1 cacciatori, acciò che fieno uditi 

£ poffan richiamare i due fmarriti . - 

Niun compare, e dentro alla marina' 
A poco a poco il biondo Sol s* afconde ; 
E u annerifee il piano e la collina, 
E le tremule ftcfle alme e gioconde 
Fan più vaga apparir Taria turchina': 
E dall'erbofe valli più profonde 
AI colle poggia il provido pallore, 
E chiude il gregge intìno al nuovo albore. 
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Il feroce cigliai pattato è intanto 
Pel fitto bofco, edentro un'ampia grotta 
S'è ricovrato-, e fi forterma alquanto 
Il garzon fu l'entrata alpeftre erotta. 
E fcefo» e pofto il fuo ciefirier da canto , 
Senz'altro pÌLipenfare anch'ei s'ingrotta» 
E dopo molti paflì ceco che sbocca 
In un bel prato , ov'era un'alta rocca . 

Nè del cignal più gli rimembra, e corre 
Verfo la rocca; e giuntovi da pretto 
La trova aperta, e in lei vaili ariporre: 
Ma più d'ufeirne non gli è poi permetto. 
Quindi a non molto il cervo pur trafeorre 
A quella grotta, e Defpina lo fletto 
Fa É che fece Ricciardo; e chiufi fìanno 
Dentro la rocca, efempre vi ftaranno. 



Ma Pan l'altra non vede, e fol talora 
Ode l'una dell'altro alcun fofpiro-, 
E qualche voce dimezzata ancora, 
Che ferve loro di più reo martiro. 
Non fuggir ( grida l'uno J chi t'adora; 
E l'altra: Quel fe'tu crudele e diro, 
Che da me fuggi. Ed in quefta maniera 
Girano per la torre e giorno e lira. 
S7 

Ma lafciamoli ftare in sì gran pena, 
E torniamo a Parigi, fe vi pare. 
La città tutta ha già mutato feena; 
E fi vede ogni volto lagrimare. 
Lirina non vuol più pranzo nè cena," 
E fi voglion di duol l'altre ammazzare;. 
Ma quello che lor toglie ogni fperanza » 
Egli è di Malagigi la mancanza. 




E l'cf- 
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i E l*tfler flato a lei di tafca tolto 

Il fuo libretto: onde s'affanna tanto,' 
Che più color non le rimane in volto. 
Pur dato tregua al fuo dolore alquanto ; 
.Chiama a le il vecchio anch'elfo afflitto 
Quello che vede per forza d'incato, [molta, 
E : Padre f dice a lui ) tu folo puoi 
Gì' imprigionati Re tornare a noi. 

Vedi tra le tue carte, fc per forte 
Saper tu puoi quell'avventura ftrana ; 
E quando l'arti tue a ciò fien corte , 
Corri in Egitto, e la Fata inumana 
Che a' regj fpofì è filTa di dar morte, 

0 fa morire, o falla dolce e piana. 

1 modi tutti in fomma tu proccura, 
Per dar rimedio a sì crudel fventura. 

60 

Promette il vecchio in quella fletta fera 
Di montare in fui falco, e fuggir viaj 
E giunger preflo nell'Egitto fpera 
Senza faputa della Fata ria, 
E di far sì , che di crucciofa e fera 
Divenga a un tratto maufueta e pia: 
E fe ciò non ottiene, farà quello 
Che detceragli allora il fuo cervello. 
61 

Vanne dunque alla ftalla; e queto quetò 
Tira fuora il gran falco, e fu vi fale» 
£ mille voti al volo fuo van dreto , 
Acciò ritorni in foggia trionfale-: ■ 
Perchè Urina non tenne fegreto 
Il fuo partire, e vuol che fi propale' 
Anzi per tutto, e vuol che il volgo intano 
| Non. fi difperi, e cerchi altro fovrano. . 
. .1 
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Entro Parigi a tutte quante l'ore 
Dalle cittadi e da' regni vicini 

* Comparifcon guerrieri di valore ', 
E già fopra degli Anglici confinì 
S'è fparfa voce, e fi fa gran romore 
Del bandito torneo de' Paladini: 
E della Scozia il Prìncipe guerriero 
A valicare in Francia fu il primiero. 

Quel d'Irlanda non v'era-, e d'Inghilterra 
Vener più Duci e più|B,iron con effl. 
Ma il non faperfì , s'è prigione od erra 
Ricciardetto, d'affanno e duolo oppreflì 
Tiene i Franchi e ciafeun d'ogni altra, terra: 
Onde le felle c i giuochi fon difmeflì , 
Ed in lor cambio i popoli divoti 
Su la falvezza lor fan preghi e voti. 

Il vecchio intanto fopra il fuo fparviero 
Giunto è di notte all'orto di Melena , 
Ed in. un antro per grandi ombre nero 
Lafcia il gran falco, e con forte catena 
Lo lcga a un fallo-, e poi forte e leggero 
Vanne al palagio fuo, e vede piena 
Ogni ftanza di giovani e donzelle , 
E danzar liete in quefte ftanze e in quelle . 

Ond'egli prefto pretto fi trafmuta 
E d l'abito e di volto in giovinetto, 
Eva tra gli altri, e li abbraccia , e faluta; 
E poi domanda di tanto diletto 
Qiial efler la cagione fi reputa . 
Prima, la prigionia di Ricciardetto 
(Glifurifpofto) e poi perchè madonna 
Stanotte d' un bel giovane vien donna . 

E va 
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E va di Iui_ si pazza ed ubbriaca 
Clic più 'non penfa all'altre cofe fues 
E (c talvolta come fuol, s'indraca, 
E l'aere turba, e i fulmin cafcan gi'ue; 
A un folo fguardo fuo tanto fi placa » 
Che di tigre feroce fi fa bue. 
Ed in vece di grandini oltraggiofe 
Fa cader pioggie di giacinti e rofe. 

Il vecchio lo richiede, donde fia 
Il giovinetto-, e a lui quegli rifponde; 
Che fi trova all'ofcuro tuttavia, 
E che ognuno di corte lì confonde 
Della fua donna e della fua pazzia; 
Che innamorata delle chiome bionde 
D'un fanciullo finmiero , abbia fuggito 
D'avere un Re di Libia per marito» 
68 

Dopo un lungo viaggio, l'altro giorno" 
A noi comparve fopra un cocchio aurato 
Tratto da draghi , e feco quefto adorno 
Giovili conduffe, e Domadillo amato 
Lo chiamava fovente: e l'olmo e Torno 
Non così vice ftringe, ed abbracciato 
Non è cosi dall' cura ferpeggiante 
Acero, o quercia, o muraglia cafeante» 

Corri* ella fempre tra le nude braccia 
Stretto fel tiene, enonlolafciaun'ora. 
Ma quei poco la cura , eognor minaccia 
Del fuo palagio d* andartene fuora: 
Ma quefia fera dentro una cofaccìa 
Tal acqua fpargerà la mia fignora , 
Che da lui aleggiata immantenente 
Lo muterà dì voglie, e ancor di mente i 
Co- 
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Così difle colui, ed imbran coffe 
Pofciacon gli altri : ed il vecchio in difparte 
Si pofe, e prettamente ricordoffe 
Della giovili di Scozia, e con qual arte 
Tolta ella fu dalle marine pofle-, 
E che il garzone, a cui tuttor comparté 
Melena l'amor fuo, è quegli appunto 
Che per teropefta fu da lei difgiunto. 

Onde penfai rifolve, e pone in opra 
Ciò che gli detta il fuo faggio configlio. 
Si parte dunque, e acciò che ben fi copra 
Alla vifta d'ognuno, in gran di miglio 
Si muta, e quanto può cerca es'adopraj 
Intento femprc con l'acuto ciglio 
Di veder fe la Fata ha libri addoflb, [fo. 
O chiufi in qualche fcrìgno 3 o in qualche fot 
7» 

E mentre ogni fua tafea egtirìfruca, 
Nulla ritrova e quafi fi fgomenta: 
Poi in qnefta cofa ed in quell'alerafruca,' 
Ma fempre vede inaridita e fpenta 
Ogni fuafpeme; e dove alquanto luca, 
Non rinviene per anco, e fi tormenta. 
Pur finita la veglia, è andata a letto 
La bella Fata col fuo giovinetto. 
73 

Vede, che prima di colcarfi in effo 
Leva di lotto al matcraflfo un fcrigìio," 
"Dove flava di carte un gran proceffo, 
Di cui lede un tal poco, e fece un ghigno 
Dicendo : A legger non è tempo adelfo. 
E riporti gli fcritti nell'ordigno, 
Tutta pregò di Vener graziofa 
fcco ftar la famiglia amorofa . 
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Il vecchio tace ciò che fcr coftoro, 
Ma lenza dirlo ciafeun ben l'intende^ 
E perchè dopo l'opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il fonno feende, 
Sopor si graVe cade fu coloro , 
Che uguali a corpo morto ambi lirende-, 
E in quei; mentre dal vecchio vien rapito 
Lo fcrigno, e aperto fenza etler fentito . 
7f 

E vede come quello è il libro maftro, 
E che racchiude in fe tutto il valore 
E il faper di Melena; e prende un naftrò 
Ch' era nel librò , di negro colore . 
Indi lega la Fata, ed uno impìaftro 
Fa prefto prefto con un certo umore 
Chcinfrgnail libro, ed erainunbicchiero 
In quella ftanza , e n'unge il cavaliere» . 

Che fubito lì fveglia, e fi rivefte, 
E prende in odio lei che ancor fonacchia ; 
E le piante al ruggir veloci e prette 
Muove,e fuor del palagio egli s'itnmacchia ; 
Ma già il vecchio di nuovo egli fi vefte 
Di fiia figura, e il fegue per la macchia, 
E lo raggiunge-, e dove il falco ftafiì, 
Movono or lenti or fretcolofi pafìì. 
77 

E per la ftrada il vecchio a lui racconta 
1 cafi della fu a dolce conforte , 
Ch'egli già fi credeva efler defatica, 
E ftarfi degli Elisj in fu le porte 
Per afpettarlo; ed infieme gli conta , 
Com' egli ha un falco cosi grande e forte, 
Che in pochi giorni portati da lui 
Si troveranno in Francia tutti e dui . 
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Ciò detto, nella grotta il vecchio parta, 
Difcioglie il falco, e fopra egli vi fale ; 
Nè Dornadillo in fui terreno lafla, 
Ma fe lo pone in groppa, e quello l'ale 
Move , e in un tratto gli alberi trapaffa. 
Or che dira Melena, e quanto e quale 
Saràilfuo pianto e i fuoi lunghi lamenti, 
E i pazzi di dolor miferi accenti? 
19 

Vogliamo afpettar noi ch'ella fi defte? 
O pure entrar nella torre incantata, 
E le voci afcoltar dogliofe e mefte 
Dell'afflìtta Defpina fventurata, 
Qie move le fue piante afflitte e prette 
Preifo a Ricciardo, che pure fi sfiata 
Per gire appreffo lei e trattenerla, 
Chel'afcolta talor, nè può vederla^? 
So 

In quanto a me , fe deggio dirla fernetta , 
Melena lafcerei nel fuo dolore, 
E lafcerei la torre maledetta, 
Che l'una e l'altra fono un crepacuore: 
E il vecchio afpetterei, che vien con fretta 
Su la fchiena del falco volatore, 
E vedrei fe ci reca alcun conforto 
E intanto cercherei qualche diporto . 

E già che abbiam quì preffo un'ofteria, 
Andiam, donzelle e giovani amorofì, 
A bere un poco, e ftiamo in allegria ; 
E lafciamo gli affanni sì noiofi, 
Che bellezza e falute portan via . 
Ma v'eome fon pronti! eccoci afeofi 
Tutti nella taverna. Oh che piacere 
Egli è vederci a tavola federe! 
-, . Por- 
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Portami qua, Metighino, un barilozzo 
Di Faraone ed un di Lamporecchio, 
E del Caffiero ancor n'arreca un pozzo , 
Ch' egli è perdio da l'uno a l'altro orecchio. 
Non portar Chianti , che mi ferra i I gozzo, 
Ma di Palaia arrecane un gran lecchio ; 
E di Groppoli poi e Vinacciano [no. 
Nicc abbia Tempre un gran fiafcon per ma- 
83 

O buona cofa! ma ne voglio un forfo 
Di Roccabruna, ed uno. dell' Acciaio, 
Se in cantina ce n'hai : deh davvi un corfo, 
Ofte garbato. Ma già torna, e un paio 
Ha di borracce. Afte m'ha dato unmorfo 
E l'uno e l'altro: ma can di beccaio 
E' non fon mica-, e fe fonerò ancora, 
Vo 'berne, e poi qual Atteon fi mora. 



Ma di Collegelato e Serravalle 
Non n'hai tu punto? Amici, s'egli accade 
Ch'egli ne porti un otrofulefpalle, 
E' non occorre andar -più per le ftradc, 
Ch'ogni gran pian ci fi farebbe valle. 
Ma ancor no vieni a iioiì Dimmi ache bade, 
Ofte poltrone f e tu, Nice, che fai 
Che ad affrettare il tuo padron non vai ì 

Oh ben venuto! oh quefto, amici, èdeflo. 
Vedete , come nel bicchier zampilla ì 
Di tu : il rubin non gli fi sbianca appretto ? 
Canida illuftre , dentro alla tua villa 
Fa che per me un baril fi ferbiefpreffo. 
E tu, Luifa, un altro me ne fpilla 
Quando torno, e fia Tempre a mia richieftai 
Che proprio è un virnJa rallegrar la cefta . 




Guaf- 
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Gnaffe ! che belle e nuove fantafie 
Mi girati per lo capo tondo tondo! 
Salute a voi, vaghe, leggiadre, c pie 
Donne, fplendore ed allegria del mondo? 
Ma non (aluto mica le reftie, 
E le nemiche del vino giocondo. 
Saluti quelle, e tetta lor la lode 
Barbuto becco , che i tralci fi rode. 
87 

Ma mentre che fi beve, e fi divora 
Saporito profeiutto e mortadella ; 
Dicci, Simona, e trai di petto fuora 
Qualche leggiadra tua grata novella. 
Ed ella: Ho la memoria rraditora. 
E ad alta voce il fuo marito appella, 
E dice : Narra lor, quel che fuccefle 
Ierlaltro al noftro dicitor di Mette . 
SS 

Ed ecco rafie» e della menfa piglia 
Il primo loco per farfi fentire; 
Ed aggruppa fui primo un po' le ciglia, 
Si gratta il capo, e comincia a toifire , 
E fputa , e lì diftende, ed isbadiglia, 
Poi dice : Un prete da pavoli e lire 
Faceva da curato, ed al mefehino 
Piaceva" troppo le femmine e il vino. 

Or s'accefe coftui fuor di mifura 
D'una ragazza, detta la Giannetta, 
A cui penfava affai più che alla cura ; 
E in fatti eli 'era valente, e pienotta, 
E bianca come frefea provatura. 
L' occhio pattato avrebbe un petto a botta , 
Tanto era vivo i e col capo ricciuto 
Avrebbe un nomo morto riavuto. 
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Talché grifate voi , come il buon prete 
Ne reftò prefo, e come ne fu guafto. 
Pareva un merlo involto nella rete, 
O un pettiroflb fui panion rimafto: 
Non più diceva vefperi e compiete, 
E il giuro fatto a Dìo di viver cado* 
Riporto avea tra le'cofe ("cordate, 
Scandalezzando tutte le brigate, 
fi 

Ma la Giannetta femplicetta molto 
Dell'amore di lui mai non fi addiede, 
E per quanto ei con lo fcalmato volto 
Della fiamma del cor facefle fede, 
£ moftraffe d'avere i bracchi fciolto 
Per fua cagion, nè più reggerli in piede; 
Credendo ella che amore ciò non fofTe » 
A pietade per lui mai non fi mode. 

In quefto mentre che il prete fofpìra, 
E la Giannotta penfa che rifiati ; 
Ecco un villan che alle fuc nozze afpiraV 
Il più ricco di quefti vicinati. 
La chiede al padre, ed ei non fi ritira ; 
_Anzi qual uomo avvezzo ne' mercati, 
Gliele dà : perchè donna ed animale 
D'uopo è fpacciare, o ri capitan male ì 
Pi 

Il fuo nome era Aniello dalle FofTe, 
Groflo di corpo e di fottìi' cervello. 
Nè a lui difpiacque che femplice fofTe 
Quella ragazza-, e datole l'anello 
Sì fattamente e bene il p feo feofle, 
Che frutto non reftò fu l'arbofcello- 
Ma in quefto mentre tratto a litigare - ! 
fili bifognò fuori di cafa andare. 
Torte IL R Y£ 
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Venuto dunque il giorno ftabilitó; 
A fe la chiama» e le dice: Giannotta , 
Tardi farò dal giudice fpedito, 
£ Dio voglia non fia nella malotta • 
Ma perche tu ci cavi l'appetito, 
Tutto ci do, fuorché la carne cotta; 
Eccoci grano, vino, e quanto e 1 enei 
Rimanti in pace, e voglimi del bene. 

La Giannotta rimafe come matta 

Per qualche giorno, e non voleva udire 
Né veder chi che iìa, né pur la gacta. 
Ma come per provverbio fogliam dire: 
Occhio non vede, e cuor non s'arrabatta. 
.L'affanno comincioffì a impiccolire-, 
'E in pochi giorni d'afflitta ch'eli' era, 
Ritornò lieta e d' aliai buona cera . 
$6 

Don Prifco intanto [ che così del prece 
I! nome egli era ) perdere non volle 
L'occafion di far fue voglie liete j 
Che un duro impedimento gli fi folle, 
Dico Ànicllo, più groffo d'un parete. 
Vannea lei dunque, e condifcorfo molle 
E pieno di dolcezza la confola . 
Perchè il marito l'ha lafciata fola . 

E tornando ogni giorno, almi s* accorte 
Ch'eli' era pregna; e come tritìo egli era, 
Della fortuna che Amore gli porle, 
La man diftefe nella capelliera, 
E diffe : Oimè , Giannotta , e che t'occorfe, 
Ed hai? quale io ti veggio quefta feraì 
Certo che Amelio, il tuo dolce marito, 
«gli è uua beftia o qualche uomo impazzito, 
-fe E la 



Digilized by Google 



TRENTESIMO. iS? 

E la Giannotta a lui: Perchè meflere* 
Perchè t'ha abbandonata es'èpartito, 
Quando di lui n'avevi più meftiere, 
E a cintola dovea ftarti cucito. 
Indi foggiunfe: O ve' che bel piacere 
Mai farà il tuo, quando avrai partorirti,' 
Quando prédendo il figliuolino in braccio* 
Lo vedrai monco e con mezzo moftaccio. 

lo ftimo che morrai di crepacuore 

In veder che gli màca un labbro eil mento* 
E che del ventre gli usciranno fuoTC 
Le budelline, e fi morrà di ftento; 
E ciò per colpa del Tuo genitore. 
E la Giannottaalui : Oddio! chefento? 
E ne' capelli ficcate le mani, 
.Se li ftrappava tutti a brani a brani, 
ìoo 

Allor Don T>rifco ìe dine: Sorella, 
Non ti feiupare , che c'etempo ancori 
Da raggiufìarlo e far l'opera bella» 
Dove da tutti bene fi lavora, 
Nè ingegno od arte fi richiede in queìlav 
La Giannotta a tal voce lì rincora, 
E dice: Prete, che rimedio è quefto? 
£ fe può farli , facciamolo pretto, 
ìoi 

Difle Don Prifco : Dolce figlia mia £ 
Altro ci vuole che biacca e cerotto» 
Acciò che intero il tuo figliuolo fiaJ 
Ma qui dell' ofte il favellar fu roteo» 
Tanfo s'udtvan voci per la via; 
Onde ciafeuno fenza fargli motto 
Lafciò l'ode, la menia, e quanto v'era»; 
Perdi tal ktto aver contezza vera. 

K a E ve- 
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E vedono che fopra lo fparviere 
Staffi il buó vècchio, e feco ha Ricciardetto 
Con la fua dilettìffima mogliere, 
Ed un altro leggiadro gioviretto, 
Ricolmi tutti d'un fommo piacere. 
Già lungi poco fon dal regio tettoj 
. Ed ecco fopra la loggia reale 
Pofa il piede l'augello e ftringe l'ale. 

10} 

Dr chi può dir, come s'affolla e corre 
11 popol turco per faper la vìa , * 
Che il vecchio tfcnnea cavar fuor di torre 

I rcgj fpofi ì e chi può dir qual fia 

II gran diletto, cheinciafcuntrafcorre ì 
Già tutto il fior dell'alca baronia 
S'è ridotto a palazzo , e Ricciardetto 
Ciafcun fi ftringe dolcemente al petto ; 

104 

E fi propala che pel dì ventoro 
Saran gioftre, e tornei, e fefte, e balli. 
Già coperto d'arazzi è ciafeun muro, 
E il fuono delle trombe e de cimballi 
Rimbomba allegro per ogni abituro. 
Danno nitriti i fervidi cavalli , 
E i cavalieri ornai non veggon l'ora 
D'armarli, e ufeire alla baccaglia fuora. 

Ricciardo incanto con la fua Defpina 
Gode , e ringrazia Amore ogni momento} 
E fartala veftire da regina , 
Sul trono feco s'affìde contento. 
E cucco quanto il popolo l'inchina» 
E lor pregan di cuor cent' anni e cento; 
E tante fono le feftive voci » 
CJie del Nilo potuti fembrar le foci . 

Fe~ 
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Felici amanti, a voi di verde perfa 
Tornì Imeneo adorno il biondo crine ; 
E fia di dolce umor tutta cofperfa 
Sua bella face , e mai non venga al fine; 
E l'afpra gelofia per lui difnerfa 
Non mai vi punga con fue fredde fpine; 
E lìa di tanto voìtro amore e fede 
Bclliflima di prole, ampia mercede. 



E fe all'interno guardano i mortali; 
Spero di trovar grazia appo di voi. 
Che le voftre fortune e i voftri mali 
Cantai di genio : e fe non colli poi 
Nel fegno, fu che le mie forze frali 
Giunger non ponno a celebrar gli eroi. 
. Ma l'animo gentil fempre pori mente 
AI buon cuor di chi dà , non al preferite . 




IL FINE, 
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La Signora 

PRINCIPESSA DI FORANO 

OTTAVE 

f>i Nicoteli Emonio P. A< 
In fccafione di rimandarle il RicciA2DEjrt) 
da Iti benignamentt ctmtt»icatogIi , 



WKSSSB!!% G lett0 P^r'wfoi e il gran' 
IIsÌIeÌiIII La ^ ecc ^ t Malmantìk , e 
iB^EM Con 1 mnt0 C è diToefìaflame 

D'autori italiani e Fiorentini; 
Ma pure infino ad or non ho trovata 
Tra' "Poemi nofirah e pellegrini , 
Che Uggendo mi dia maggior diletto , 
Come quel che s'appella Ricciardetto. 

r 4 
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3$ vi crediate già, che quefio fu 
Vn modo dì parlare ardito e franco; 
Che fempre lunge fu la lingua mia 
Dall' adulare , e dal fingere unquanco . 
Me pure innamorò la Toefìa , • 
"N.è di legger Voeti fui mai fianco ; 
'E perà, benché i'Cia Paluflre augello. 
So dijìinguer fra' Cigni il buono e il bello, 

E vi dirò che a gran moralitade 
£)ut trovo aggiunto di concetti un miflo » 
Cui nella prifca , o in la moderna etade. 
Simile in verità mai non fu vifìo. 
Ze immagini poetiche non rade 

' Voi ci vedrete, e nel giocofo o trìjìo 
Vi Jiupirete , come un uomo /oh 
Tojfa inventar d' idee si vaflo fluolo . 

Bifogna pur , che quanto ì Greci a nui 
Tramandar di più bello o di più puro 9 
Ed i Latini , che ne' verfi fui 
Di loro in parte imitator già furo; 
Bifogna pur, che tutto quefio in vai 
Sia trasfufo , o Nidalmo : ed io logiurùj 
Che Nidalmo in Toetica è un demonio. 
Quello è il parer di Nicotele Emonio. 

Spiacenti fol, che il libro è ferino male^ 
Sendovi qualche error d'ortografia; 
E certo un'opra che a molte prevale t 
Convien che netta , e ben aurgata fìa . 
Io avea fatto quafi capitale 
D' e .m:ndarla ben ben con l' opra mia ; 
Ma le faccende dell' avvocatura 
2^ob m'han permejfo d'adoprar tal cura. 

*An%ì 
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tdnxX per dirne ti vero, appena appena 
L'ho potuta guflar , come volea: 
Sol dopo pranzo , o nel partir da cena 
tA legger qualche Canto io mi ponea . 
Felice me,Jè da sì ricca vena 
Stille d'oifcreo liquor fugger potea\ 
Or benedico il giorno ed il momento* 
Che di gufarla accefe in me talento. 

Del reflo poi dovria per mio configlio 
Quefta bell'opra al pubblico mandarfe; 
Che a tenerla nafcofa havvi periglio 
Vederne un giorno copie informi jparfe » 
Che non potranno con asciutto ciglio 
Dal degniamo aiutar poi rimirarfe. 
Totria forfè avvenir alpeggio ancora, 
Che anaajfe come tante altre in malora . 

Onde per ovviare a sì gran danni , 
Eccelfa Donna, che a mefefie parte 
Di veder quel che i' defiai tanti anni 
Efpreffo in quefie sì leggiadre carte; 
JL voi riferba il ciel,ben d'altri panni 
Pefitr quefla opra , e ornarla aparte a parte ; 
"Né la modeflia dell'autore, o il zelo 
Frafìorni quel che par dejìini il cielo . 

Ch'io v'afficuro (e fo di non mentire) 
Che tutto il mondo ftafjì in attenzione. 
Di vederla alla luce comparire, 
Tanta fparfa fe n'è riputazione. 
T&fjuno avrà di criticarla ardire; 
Se goderà la vofira protezione . 
V Invidia fparirà e la Maldicenza, 
Qjtal nebbia al Sole, alla vofira prcfenza; 

R 5 TQi* 
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Twcbè i/ polfente e Ijmittùfa raggio 
Delle voftre virtù, del meno z/ofiro. 
Che congiunta col nobile retaggio 
D'altro v'adorna che di gemme o d'ofìroz 
farà sì che Nidalmo illujlre e faggio 
Uovo accrefca fplendo -e al fe:ol uoftro > 
£ che d' ^Arcadia i vaporali Cori 
fantìn. le voftre laudi , e i fuoi onori. 
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De'nomi propri e delle materie più notabili» 
contenute nel Ricciardetto. 

1 numeri Romani dinotano i Canti -, gli M ahi 
dinotalo le Stanze di quel Canto 
fino a Canto nuova . 



A 

ABati di San Geremìa, e fui iftoria . iv; 

Aberdona, città della Scozia, in riva del fiu- 
me Dea xxix- 53. 

Acciaiuoli ne'BoIognetti , Fautìina. Sue io- 
di, xxm. 50. tfigg- 

Accidia , delcritta . xxvi. 61. 

Aduasto, Scudiero di Defpina . vii. 119. Suoi 
configli alla padrona . no. Perfuade i dna 
giganti Sparviere e Falconerà lègui tarla. izz« 
Parte dai campo con efla . 126. vni. 29. 
Altro fuo configlio a Defpina. 34- Sao> uffi- 
ci verfo di efla. 37. 41. e verfo di Ricciar- 
detto. 42.48, Rimproverato ciecamente!! 
Defpina. 4?. Perifce in mare. ix. zz. 

JVlardo , paladino , va in traccia del Conte Or- 
lando- i- 14.30. Entra nel palazzo di Ma- 
donna Stella. 44. Rifaria Aftoifo dall'amo- 
re, ss. Trova Orlando, e la guarifee dalla 
pazzia. (V. 8. Va con Orlando ed altri al- 
la grotta di Ferrai. 33. cali' avventura de' 
due cartelli. 7 fi. 

Alarte , ammiraglio dello Scricca. xvm.to, 

Au«Oj detto lo Sbaraglia, R-e Moro. SuaSe» 
K fi tc&> 
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rezza., xix. 74, Combatte con Aftolfò , 75, 
76, Ucciib. 77. 

Alcimidonte di Tracia, in campo fotto Pa- 
rigi, vii. 16. Dolente per (a dipartenzadi 
Delpina . vin. 6, Va in cerca di lei . 8. 
Nelì'Uòla del Portento la rapifce . xiu. 7 5. 

Alfonso, Re di Leone. Suo amore per Elmi- 
ra fui moglie, un, 39. VaiècoinGalizia, 
e (òlio traditi da un nano. 40. Cade in po- 
tere d'una maga. 56. Liberato da Rinal- 
do. 72, Perde EJmira. 74. La rinviene, 76. 
Rimane tramortito. 78. 

Alfonso, Redi Spagna detto il Caflo, aflali- 
toda'Mori, fa chieder loccorfo aCarloma- 
gno. xv. 54. E' liberato, xix. 90. 

Auso, amante di Fioretta . ix. Si. 97, Si fa. 
Criftianoconlei. 9?. 

Almerina , figliuola d'Alalìb . Sua bellezza, xx. 
58. tfegg. Amata da Ferraù. 55. Rapitada 
lui. 60.61. -ìoccorfa da Orlando. 67. ed» 
Rinaldo. 74. Torna con elfi al Cartello. 88. 
*J*gg- Rientra nel ino muniftero. 100. Sen- 
te con dispiacere la mortedi Ferraù. 129. 

Altieri Pallavicina , Vittoria . Sue lodi . xxv. 
«. »figg. 

Angelica, amata da Ferraù. ni. 17. Vedova 

di Mederò. 39. Pr omelìa in moglie aFer-? 

raù sr. Da lui laic atapermorta. 62. 
Angóla , patria del Graffo negromante . xxvrn, 
. 87. xxix. 86. 
Anieixo dalle Foffe, contadino, fpofo della 

Ciannotta, Sua novella, xxx. 92. tfegg. 
Arcadia, accademia di Roma , lodata. 1. 3, 

v.3. efegg. 

Arcivescovo di Parigi fa l'Epitafio alla fepultu- 
ra del ReCarlo, d'Orlando, ediRinaldo. 
mti. 73. V» ccrtfuo clero, iacgnttoaRio 
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e delle materie più notabili . i$f 
cìardetto. xxx. 31. Lo ammoglia con Dei 
fpina, 34. e fegg. 

Ardito, cavallo, xxvm. 49. 

Argea, forelladiCorefe, principeffadeH'Ifo- 
la de' Conigli) ama Orlandino . x.91. Suoi 
timori per l'amante fuo. 96. Sua gioia. 102, 
Fugge con l'amante. 106. Giunge l'eco, e 
con Rinalduccio e Cotelé all'Ilòta del Por- 
tento, xn. 80. t/egg, Rapiteda' folletti . 89. 
Liberate dagli eiorcifmi del gigante Tempe- 
fta . xin. 70. Arrivano all'Itola de'Babbui- 
ni. xiv.39. Loroidegno.6z. Rapiteda un 
moftro. 66. Liberate. 84. Si rimettonoin 
■mare. 98. Giungono in Nubia ■ xv.85. So- 
no prefe da genti armate, in compagnia di 
Defpina. xvi. 11. Prefenta'te alla maga Dra- 
ghila. 31. Come tormentate, 40. Comeli- 
berate. 81, Si trovano in potere della maga 
Lirìna. xix.91. e fegg. Tormentate da efia . 
xxii. 66. tfegg, AfFamate. 75. « figg. Libe- 
rate da Ricciardetto . 91. e fegg. Riftorate 
da Lirina. 107- Giungono con efla e con gli 
amanti loro in Cobona . Xxm. +i. « figg . Lo- 
ro danze. 4j. e ftgg. Loro banchetti. 61. 
e fegg. Giungono in Francia, xxiv. 92. 'f*g£* 
xxv. 68. Salvano una Donzella. 71. Feite 
fatte loro in Parigi . xxvi. 86. Dolenti per 
la partenza de'loro fpofi . 90. Loro allegrez- 
za al ritorno de' medefimi. xxx.23. "fegg. 

Ammodi a , detta anche Armodia , maga Egi- 
ziana, madre di Melena , parente d'Ulaf- 
fo. xxv. 10. e fegg. S'avvede d'effere tradi- 
ta. 33- Sue arti- 35. 'f*gg- Muor diipera- 
ta. 45' 'fegg. Aitnamra da iei fabbricata 
ad U latto . xxvi» 33. 

Armeno viandante , e fue querele . xxvn. [3, 
#/Kfi Dànoveìle di Ricciardetto, 13.. 

ASIoU - 



Digilized by Google 



598 'ìndice de nomi propri 

ASTOLFO, paladino, va in traccia di Orlando, 
1.14.30, Afialito da malandrini . a>» Fa il 
cicisbeo. 36. S'invaghifce della Maga Stel- 
la, -v'. *{*$£• Gwarifce da tal amore . 50. 
Trova Orlando , e lo rifana dalla pazzia . iv. 
%.«feg£. Trovano inficine Lucina. 15. Ar- 
rivano ad una Badia. 10. Indi alla grotta di 
Ferraù. 33. Va con gli altri all'avventura 
de' due cartelli , e vince i due Giganti . 82. 
ffigg- LiberaOrlando e Rinaldo , 91. Tro- 
va Filomena » eattaccabattaglia 99. Com- 
batte con le genti di Pinoro. vi. 1*. Vuol 
, tornare in Francia. 19. In mareuccideun' 
Orca . 26. Difapprova le birbanterie di Fer- 
jraù e di Ricciardetto. 36 Affamato, 43, 
Si finge oftiero, elcampa dalle forche. 57. 
Accoglie nella fuaorteria un figltu >.odi Rug- 
gero. 74. Ricupera le perdute forze. 76. 
E' preflb a Parigi, vii. 15. Attacca i nemi- 
ci. 40. Diflurbagli amori di Ferraù con Gli- 

; mene. 54. * fag- Viene alle mani con lui . 
58. Lo abbatte. 60. Lo motteggia in pre- 
lenza di Carlo. 79. Sua fchiera per ditela di 
Parigi, viti, 71. Da fegnodi battaglia, pò. 
Sua avventura all'Ifola della Giara, 11.48. 
Condannato ad eflere impalato ■ 51, Soccor- 
io da Rinaldo e da Orlando. 59. e figg. Vuo- 
le impalare Fioretta . 63. Viene a parole con 
Rinaldo. 78. Va all'avventura della Torre 
della Rana- 86. « ftgg- Spedito con lettera 
da Orlando al ReCarlo- x. 89- Arrivacon 
Olivieri alla preienza di Carlo. 108. Stono- 
fciuto piatifceconunofle. xvu. 73 e f«gg- 
Vuol celarfi a Ferraù . xvm. 37. e fegg. Loro 
accidente notturno . 45. e fegg. In campo 

£ 1 Re Carlo contrai Mori. X1X.&5. Gom- 
ste coi Re moro, e l'uccide, 7S- Mori* 
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bondo. 77. e jegg. Muore. 81. Suo epica* 
£0 , e fueelcqme. 83. 84» Portatolo Fran- 
cia entro una bara . xs.45- 
Auiokb, vuol cantare a aria , lenza Audio, e 
lenza metodoCe gli rielce.) 1. 1. »figg. Con- 
te fl'a con modeftia di non efler poeta . 11. t a 
Biafm» la Fortuna , preferendo a quella la 
Virtù. *m. i.eftgg. Condanna l'amore ne" 
vecchi, vt.i.tfegg. Da fanciullo calcitra- 
va a ranocchi. 50. Amicodella verità . v, 
j.efegg. Sì diletta di facezie. 100. Nemico 
dell'adulazione . vr. 3. Scufa la varietà de* 
fuoi canti ■ io\.efigg. XX. 41, • figg. xxr.; 
Si. 0 figg. xxvn. 1, BiaGma la guerra, vir. 
>■ e f'gZ' Stia feverita. 67. Difende i fe- 
guaci dellapoefia. ix. 1. e ftgg. Defcrivele 
innamorate. 15.16. Biafìma lacorte, e lo- 
da la vita ruAica.x. i- e figg. Loda la crean* 
eaìn amore. 107. Suoi ièntimenti intorno 
alla morte, xt. 1. 'figg. Stato della fua fa- 
miglia. 41. Inveifce cantra il luffa della fua 
patria. 4*. e figg- e contro gl'ipocriti. 7?- 
* figg- Amico più della gioiaedelvìno, che 
tlellagloria. 117. efigg. Defcrive le umane 
vicende . zn. 1. t figg. Confonde Guidone 
figliuol di Ruggero , conGuidon Selvaggio 
figliuolo del Duca Aminone. 25. Sifaforte 
contro gl'increduli- xur.i. efegg. econtro 
ì pazzi d'amore, xiv. 1. e/egg. Suoanacronif- 
jno intorno alla fondazione del tempio dì 
San Dionigi. xv.5J. Si inoltra di genio mite. 
107.tr/fjg-. xxiii.21.22. xxv. 25- Loda la 
moderazione nel vino. xvn. 1. tfigg. Biafi- 
ma la fimulazione. xvm. 1. tfigg. e l'inco-- 
fianza femminile , 95. xx. 42. e/egg. Suoi 
féntimenti intorno a quella fua opera . 97.. 
'figg- Piange la morte di un fuo nipotino. 
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xix. i. efegg. Tiene la realtà degl'incanti. 
. xx. i. efegg. Ama la varietà. 41. efegg. Fu 
innamorato. 44. Sue invettive contro i fal- 
fi Romiti. 56. efegg. 93. efegg. Fonda nel- 
la credulità delle donne l'eternità di quella 
fila opera, xxi. 1.2. Loda il fare a modo fuo . 
XJUl, x •eftgg, Moltra la fragilità degli aman- 
■ ti.ji.*/fljy. Elàggera la infelicità de' legami 
indiflòlubili. xxni. 1. efegg. Suoi configli di- 
. fcordanti dalla Provvidenza . 25. Lodaalcu. 
ne Dame Romane, ^s.efegg. Biafimalecra- 
.pule. 6j. efegg. Loda il Cardinal Lorenzo 
Corsini, oggi Papa Clemente xii. St. 65. e 
. xxx. 7. efegg. Inveisce contra il lufl'o Roma- 
no. xxm.67. Loda Eccellenti filma Princi- 
pefìa. . xxv. 1. efegg. Trattadelladìvina Giu- 
. itizia. xxvi. 1.2. Saodubbio .71. efegg. Lo- 
da leFavoleeJaPoelia. <fi efegg. Sueinvet- 
tìve contro le rapacità di Roma. xxvn. 78. 
«Aff. Paragona Amoreaila Pazzia. xxvin. 1. 
« /*??. S'accorge della moftruofità diqueft' 
opera j e fpera d'immortalarli con effa ad on- 
ta de'critici. xxx. j. efegg. Improvvifamen- 
te abbandona ogni filo de' fuoi racconti per 
fare Io ftravagantee il beone, Zi. efegg. Spe- 
ra di trovargraziaappreflodiRicciardetto 
eDefpina. Stanz,futltima . 
AvvENruRAdellaFatanera.i.65.e/^. de'dne 
Rofpi . u,q.efegg, delle Arpie, m. 5. efegg. de' 
due Camelli, iv.7 1. e fegg. della Balena, v. 59.* 
/^.dellaftrega.vi.44.*/^. della Torre del- . 
la Rana.1x.82. efegg. della morre.x. 53- efegg. 
de! negromante. x. ni. della città donnefca, 
xini.efegg. dell'lfola del Portento. 82. efegg, 
della maga Draghilla. xvi. 17, dell'ode. 
xvil. 73. e fegg, dei molìro, e dell'armi in- 
cantate, xix, 14 . ejegg % del dragone, xxvu, 
«ih. 
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19. della Fort una, 5*- « /«Sff. della ma- 
ga Pomea. 83, efigg. xxvm, 10. efigg, del 
Graffo negromante . 64. ' 

B 

BAbbuinI trucidati da Orlandino eRinal- 
duccio.xiv.48. Lor Re e Regina falva- 
ti. ivi. Giuochi e fede loro . 55. èfigg. Con- 
vertiti alla Fede dal gigante Fracaffa . 92. 
Baccola, caftello. Suo Signore, amatodalhi 
Fatta nera. 1.67, Cadein potere di lei conia 
luaSpofa Brunetta. 70. Trasformato in cer- 
vo, ivi. LiberatodaRinaldo.33. 
Bafusse. gigante, alle mani con Rinaldo. 11, 23* 
Uccifo.24. 

Bjìiona , capitale del Labour nella Guafcogna . 

xxiv. 55. e 9;. 
Balena di prodigiofa grandezza • v. 60. 
Balena, Saracino, Redi Valenza , ricevepri. 

gìoni Orlando, ed altri paladini, vi. 50, Li 

condannaalleforche.54. Vien gettato dalle 

fineltre.79.e/*£f. 
Bianca, nipotedi Orlando, xxx, 2S. 
BiccinoRRE, gigante, ix. 82. Combatte conA- 

ftolfo t e muore. 92. efigg. 
Bolognetti ne' Cenci * Marianna, Sue Iodi* 

xxm.45 e /#£- 
Bolognetti ne'Verofpi, Veronica. Sue lodi. 

xxm.53. 

Brunetta, fatta fpofa delfignore diBaccoIa. 
1.69. Trasformata in cagna dalla Fata ne- 
ra. 70. Liberatala Rinaldo. 93. 

Bulasso, gigante, fignorC de'Negritij inle- 
ga conio Scricca. 1. 18. 

Buon-giudizio toglie il cornucopia alla Fortu- 
na. xxvu.70, efig£ % 

Bua, 
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Bukdigala, capitale dell' Aquicania , oggi la 
Guìenna, preffo al fiume Garonna; detta 
Bftr4!gal# da' Latini , Bourdeaux da'Franze- 
c Sorde* dall' Ariofto (e- 3.ft.75-) xxiv.oi. 

C 

y~>AFRi, tutti giganti .iv,4i. AfTaltano Pari- 
vi gì. hi». Lor modo tirano per montar fu 

le mura . *S. 
Cagnasca , gigaritefla , uccifa da Rinaldo , g, 

23.24. 

Gapo-lopo, promontorio, xxix. 87. 

Carlo magno, oCarlomano, Redi Francia , 
fa cercaredelConteOrlando .1, 23. Rifpon- 
deall' araldo dello Scricca , da cui gli fu inti- 
mata la guerra, afi, Affediato . iv, 1 4. Vie- 
ta, che alcuno efeadi Parigi. 41. Ha notì- 
zia della venuta di Ci imene e di Defpina. 60. 
61. Suediligenaepei difenderParigi - va. 4. 
'figg. ez'. Fa allegrezza per la venuta de* 
fuoi paladini . 24. 27- Suoi preparamenti pec 
difenderfi dall' aflàlto, 35. sfegg. Accoglie 
Ferravi ravveduto . 79. Suo ragionamento 
melconfiglio. vm. \\.*fegg. EleggeOrlaodo 
inCapitangeneraledellefuegenti. Li- 
beratodairaffediofa fefte. x.41. Sbandifce 
Orlandino eRinalduccio . 49. Riceve la let- 
tera fdegnola d'Orlando, e li turba ■ 108. Ri- 
evoca Ubando, no. S' ammala. xv. 51. Ap- 
parizione ch'egli ha . 52. Riceve finiftre no- 
Kelledi Spagna .51. Fa richiamare i paladini 
raminghi. 57. Va col groffo delie lue genti 
in Ifpagna. 59. Fa carezze a Ftrraù e Mala- 
gigi- nvn.67.e/egg. Move il campo . 72. A- 
iutato da Orlando e da Rinaldo all'alta i Mo- 
Si ! xix. 57, e figg. Suo pericolo . 6 >, e figg. Lo- 
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da Adolfo morto . 84. Torna in Francia . 90. 

Ha feco il morto Aftolfo. xx. 45. s'ar- 
relta fu' confini di-Granara . 46. Fa cercare 
Almerina rapita. 64- Pranza co'paladini.ioi. 
Tradito da Gano, e come. xxiv. t.eftgf. Lo 
accoglie nel fuo campo .15. Lo difende dal- 
le accufe di Rinaldo e di Orlando . 23. Si fa- 
lcia da lui condurre con tuttoil fuoelercito 
in Roncifvalle. 53. Pervia, piglia il giubbi- 
leoinBaiona. 55. *fegg. Crede buonamente 
alle ipocrite di Gano . 60. 65. Non dà fede a 
gli avvifi diRinaldo. 76. efegg. Entranell» 
valle con auguri finiftri. xxv. 76. Va in aria 
con tutti i paladini . 81 . Sua fine. 86. efegg* 
Suo cadavere portato in Parigi . xxvi, 29. Sue 
lodi . 74. e fegg. Sua fèpoltur-a ed epitaffio, 78, 
79. Scende dal cielo con San Pietro, Orlan- 
do , e Rinaldo , per aflìftere ai battefimo del. 
loScricca , di Defpina» e Lirina.. xxix. 35* 

*Anr. 

Cavalier delPianto. V.Soucca. 
Cavalier veftitoa nero. V.Leone, 
Chi ak iella , madre di Rinalduccio . xxx. 25; 
Ciapo, contadino. Suo canto rufticano . xu*ì 

1 S • */"££■ RegalatodaDefpina.u. 
Cigno, porta fui dorfo Pfiche . v. 76. vi, 107, 

Tira una nave. v. 80. 95, 97. 
ClakiNa, Signora dell'Itola bella , trovata da 

Rinaldo in poter de' ladroni, xvi. 107, *f*gg. 

Liberata da lui . xvn. 103. Sua iftoria. 20. 

ifegg. Aiuta Rinaldo, xviii. 25. TraiportaaU 
. la. tua Ilota lui ed Qrhado.iS.efegg. Loc 

provvede d'imbarco . 32. 
Clemente xii. Sommo Pontefice, Iodato, xxiit 

65-efigg. xxx.7.,-%-. 
Climsne, figliuola del Soldano d'Egitto , vie- 
ne adaffediareParigi. nr.60.vu.15- SuadU 
vifa 
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vifa.28. Va all'aflalto delle mura. 40. Sfida. 
Ferraù, c combatte coti effo lui . 44. efigg. Si 
pacificano infieme, efanno all' amore . 49. 
* figg- Tornata al campo s'infuperbifce . 80. 
'Agg- Va in tracciaci Defpina . vm. 26. Tro- 
vata da Ferraù , lodelude. 58. Vavia 
col filo Guidone. 67. e 1K.24. Trovano di nuo- 
vo Ferrali ftorpiato. 26. Co'loro amori lo 
fanno adirare . 27. efigg- Si promette in ifpo- 
iaa Guidone. 36. Medica Ferraù,. 41. Par- 
te con l'amante, efcontrano un Nano . 43, 
Ode novelle delle fue genti , e va col fuo Gui- 
done aParigi. 108. Indiparteconeflb, èva 
permare inEgitto. x.fiS. Mefia in prigione 
dalSoldano. 72. Tratta a morte col fuoGut- 
done.75. Sono (alvati da Defpina. 79. Sal- 
va il padre. 34- Sua geìofia per Guidone xr„ 
48. Sue fmanie. 50. 53. Parte da lui . 5 5. Tro- 
va Dorina . 79. Ode littoria di lei . 8s. e fcgg. 
La riftora. 115. Sono trovate da Defpina, 
Ricciardetto, eGuidone. 126. xn. 4. Per- 
dona all'amante. 6. Vanno ad alcunefefte 
paftorali. 8. Si trasforma in villanella; 9. 
Giunta con Guidone, Ricciardetto, e De- 
fpina alì'lfola del Portento, beffa Ferraùe 
■ Giganti, xiii. 35. S'azzuffaconFerraù 37. 
eftgg. Tenta di fgannarlo ,elofa prevarica- 
re. 40. 41. Loinfulta. 51. Dopo la libera- 
eione deil'Ifola fi trova in compagnia d'altri 
paladini. 70. Nonfenefapiùaltro. 

Coeona, metropoli deiUCafria . xxii. 78. 

Coppénaghi, citta capitale della Danimarca, 
vi. 99. 

Corese, forellad'Argea, s'innamora di Rìnal- 
duccio. x. 91. Suoi timori perl'amante fuo. 
96. Sua gioia . 1 00, Fugge con la forella e con 
I amante, 106, V.Arcsa. 

• • COR- 
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Corsini , nobili Fiorentini e Principi Romani , 

Iodati. xxn.78. 
Cbistierno, con male arti fi fa fignoredeil* 

Danimarca . vi, 8 8. tfiff. Combatte con Ohi 

vierì. 101, Muore. 104. 

D 

DEi marini, e loro feda intorno a Ferrai 
naufragato, xv. 73. efegg. 
DespinA) principeffa di Cafria , figliuola del- 
lo Scricca Imperadore.i. 16. Vuol vendica- 
re la mortedel principe fuofratello. 17. Si 
promette in ilpofa a chi le donerà la tetta 
di Ricciardetto, ni. Suo efereito. 18. la 
campo fotto a Parigi. iv.61. S'apparecchia 
all'affalto.vn.7. Rifponde alle rimoftranze 
de' fuoi amanti. 10. Sue impazienze peri* 
battaglia . 29. Sua divifa . ivi. Condottieri 
de' fuoi amanti . 30. Va, ali'aflalto di Pari- 
gi . 4©. Suequalità.83.*/<gs. Cometrovata. 
ài Ricciardetto . 93. eftgg. S'innamora di 
lui. 102 efegg. Sue inquietudini perciò. 109. 
* fag. Manda a Ricciardetto per una fu» 
donzella una fpada.124. Partedal campo, 
aiti. Palefa a' compagni il litoamore, vus» 
»9- » ffgg. Entra hi una grotta. 3*- Trova 
Ricciardetto tramortito, e lue querele per- 
ciò. 40. ifegg. Riconofciuta da lui. 51. Ir- 
jefoIu a.S4- Dopo avergli parlato , lo fug-. 
ge.57. Entra in un bolco . ix. 14. S'imbar- 
ca- 17. Vede Ricciardetto , e di nuovo Io 
fugge. .19. Rompe in mare, efifalva. 22. 
tfcgg. Trova un vecchio contadino. 3 3. e 100. 
Da lui, edalle ninfe figliuole di effo impara 
C riceve molti fegreti , x. 16. eftgg- Trova 
Ricciardetto. U-rAtf, Pwùfce la perfidia 
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'd'un nocchier Fiorentino. 38. Arriva con 
Ricciardetto in Egitto, e (campa da morte 
Climene e Guidone. 79. Con Ricciar- 
detto e Guidone va in traccia di Climene 
fuggita. xi. 56. La trovano. 126. Vanno ad 
alcune fefle paftorali . xn. 3. Si travede da 
villanella . 9.'fegg. Sbarcando con Ricciar- 
detto .Olimene , e Guidoneall' Ifola del Por- 
tento, fi beffano tutti infieroe diFerraù e de' 
Giganti . xni. 35. Dopo la liberazione dell' 
iiòla , Defpìna è rapita da Serpedonte . 74, 
Suo fdegno conerò di Iui.xiv.8 e/e.g. Arri- 
va in Nubia. ij. E' prefentataal padredal 
-fuo rapitore. 17. Sue fmanic e querele . 25. 
30.99. Violenze . che ibffre. 106. Sue pa- 
role al popolo . xv. 8. 9 Strana prigione a lei 
fabbricata, n.e/egg. Sue parole a Serpedon- 
te .22. rfigg. SÌ chiude nella carcere. 34. 
Canto , che a lei fi fa . 39.. Sua Tifpofta . 41. 
Vede il padre. 50- E* tratta di prigione, per- 
che all'irta all'ultimo fupplizìo di Itti . 88. Im- 
pedite la morte del medefimo . 93. 95. Me- 
dica Ricciardetto, e ivìene . ioj. Ravviva- 
ta dal uadre . 10+. Sue allegrezze . 105-106- 
ni. E* 1 prefa da genti armatecon Argea e 
Corefe.xvi.il. Sono prefentate alla maga 
Oragli ili* . 3 3 , Come tormentate . 40. Come 
liberate .81. Defpina trova il padre, xvn. 83. 
Efortata da lui a lafciar Ricciardetto s'ar- 
rende. 87. Dal padre è rapita. Ttvm, 14, 
*éi.*feg. Giunge feco in Cafri». 68, Me- 
ditadi fuggire. 71. efegg. Suo ftratagemma. 
76- e f*gg- Va alla felva dì Origlia. S2, Cade 
1n potere di Urina . 86. Dimentica il fuo 
Ricciardetto .94. e fegg. Per forza d' incanto 
lo odia, e tenta la fua morte, xxi. i6.*(e$g, 
Uccide una larva, ■in vece dell amanwfuo, 
40, 
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fy.eftgg. Nuovamente feguira da Ricciar- 
detto. 7 $.#/*??• e xxii. 5. e/èjy. Rimane li- 
bera dall' incanto. 25. tfeg, Fa fefta all'a- 
mante. 31. Va ieco ad un palagio di mare. 
jS.e/egg. Sua oneftà.53. eftgg. Chiefia in 
moglie da Ulaffo.80. Rapita dal padre , e . 
fue angofce St. t-figg. e xxiu.7- Rifponde 
allemalvage infmuazioni di lui. ii.tftgg. Da 
lui portata ad Ulalìb. 20. Data in cuitodht 
ad un vecchio negromante . xxiv. 37. Acqui- 
la l'amante in forma d'ulìignuolo. 50 ejìgf* 
Lo vede nella Tua propria forma . xxv.8. Fug- 
ge feco dalla Torre incantata • 26. Sue paro- 
le affetniole- 50. 51. Suo timore nella batta- ■ 
glia tra Ricciardetto eUlaflb . xxvi. 38 Si 
mette in (alvo con Lirina e Malagigì. 4E. Me- 
dica le ferire del padre .43. Va a Zimbaóe io ■ 
compagnia di lui, di Ricciardetto , Mala- 
gigi, e Lirina , 5'. tfegg. Perartedi Mt'len* 
l'addormentano pervia. 55.70. Rapita da. 
efla./i. Condotta ne'l'lfola di Trillano nel 
Congo, xxvm. 15. Cangiata in tigre. '6. 
xxrx. 1. Per opera di Lirina è liberata . 25. e 
fegg. Chiede il batte/imo . 28. E'battezzata 
da San Pietro, 31. Trova in mare una don» 
zella Scozzele , e n'ha pietà. 39. E 1 ricevuta, 
col fuo Ricciardetto tn Parigi. xxx.30. tfegg. 
Sue nozze . 34. efegg. Nuovamente fatta pri- 
gione da Milena. 51. Liberata, non fi fa 
come , dal Vecchio negromante-è ricondot- , 
ta in Patigi. 101. Fefte per ciò fatte . 10 3. - 

Dionigi, Santo . Appare in vifione a Carla 
magno, e Io rifana. xv. 52. Gli è percìè 
da lui eretto il famofo tempio di Pari- 
gi . 53. 

Donì^a bruttifiima , amata da Ferraù . xv. «9è 
De- 
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pefcritta.70 efegg. Fugge con Ferraù . 6$, 
.Perifce in mare . 72. Convertita in fe- 
pia ■ 80, 

Donne, e loro città, xn. 45. Lor governo. 
46. Donne generalmente biafiroate . xxvu, 
5. efegg. 

Dorina , detta anche Dori) trovata da Cli. 
mene. si. 79. Sua iitoria. 84. Sviene, ed 
è riftorata. 125 Con Olimene, Defpina, 
Ricciardetto, e Guidone va ad alcune fe- 
lle di villani . xu. S. Danza con un fuo 
bambino alle mammelle. 10. Trova il ma- 
rito, xiii. 10. Si pacìfica ieco. 11, 

Dornadillo, prìncipe d'Irlanda, amante di 
una donzella Scozzefe la chiede per mo- 
glie, xxix. 55. e fegg. Amato, erapitodal- 
la maga Melena. xxx 65. efegg. Libera- 
to dal Vecchio negromante. 75. efegg* 
Fugge feco . 78. Arriva in Francia. 102. 

Draghilla, moglie di Nicota RedìNubia, 
infigne ftrega. xvi. 9. 15. efegg. Sua torre. 
17. 21. efegg. Riceve dal marito le tre pri- 
gioniere , 33, Sua fierezza contro &i effe. 
AO.e/egg. e 81. Prefa e legata da Ricciar- 
detto.83.84.C0me punita. 85.86. Muore. 87. 

Dragone ftrano uccifo da Orlandino, eRi- 
' naiduccio . xxvn. 20. 

Drago, ardito abitante di Cobona, fprez- 
zatore di Ricciardetto, xxnt. 29. Uccifo 
da lui, 31. 

DuDojNt, paladino, va con Olivieri e Dudon 
Selvaggio in cerca d'Orlando . v. 59. Rien- 
tra con effò in Parigi . vii. 26. Fanteria 
a lui deputata da Orlando, viii. 72. At- 
tacca gli Egizj . 99. Fatto prigione da ef- 
fi. 105. Senza faperfi quello , che di poi 
«n'avveniffe, ritorna in Parigi, xv. s 8 - 
Elmi* 
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ELmira, moglie d' Alfonfo Re dì Leone» 
trovata da Rinaldo . JEtf. 35- Sua que- 
reli . j6. Sua iftoria . 38. Conforcata da 
Rinaldo. 61.61. Smarrita 74-75- Rìtro. 
vara, 76. e fegg. Rimane tramortita . 78. 
Emilia, iòrella di Fernando, arriva con el- 
fo alla Corte di Saragozza, si. 93. Dàge- 
lofìa a Dorina. 95. 
Xpimelia , donzella domeQica di Fficiie, t, 
84. 

1 

F 

FAlcto. V. Girifalco. 
Falcone gigante, detto H Pelofo, nel- 
l'efercito del Re de' Cafri . vii. 14 S' ac- 
compagna c n Delpina. . uà. Ha pietà del* 
l'amore di lei- voi. ?i. V.'Spauviere . 
Fatan;ra, V. nepa Fata'; V.mì-lfna. 
Fata, ovvero SritEGA , trova Orlando ed af- 
tri Paladini affamati , e li riltora vi. 44. 
Indi li fner^a , e fa prigioni. 46. Sueitre- 
gherìe . 63. e ftgg, V vinta dal Fracaffa . 
66. Abbrugiata. 71. 
Fattobe deilo Scricca, fa difficoltà di rice- 
- vere Ricciardetto eDelpina in un fuopa. 

lagio di mare . un. 17. w (*g£, Riconofce 
■ Deipìna- 51 Ne daavvilo al ; adre di lei . 
61. Fugge dall'ira di Ricciardetto, 85. Suo 
configlto a-que'di Cubona . xx.ni- 18. 29. 
Sua propofizione a Ricciardetto . 35 efigg. 
Ferrao 1 , in abito di Romito , accoglie Ri- 
naldo, ni. 1*. Narra la (tona della fqacon- 
verfion&. i7.f/*jj. Viene a parole conRÙ 
Farteli. S nal- 
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naldo, e fi battono infieme. 65. efegg.Soi- 
fre ecorregge gli fcherni d'Orlando ed'al. 
tri. iv. it. t/egg. Propone 1' avventura de' 
due Caftelli. 71. e fegg. Predica a' due GÌ- 
ganti , e li converte . 88. Tira fa (fi alle 
genti di Pinoro . vi. 16. Con Orlando ed 
altri paladini prende il cammino di Fan- 
eia. 22. Entrato con elfi in un'oreria, è 
mandato a limoGnare. 35. Affamato. 42. 
Condannato alle forche dal Re Balena , fi 
finge uomo di (falla . 56. Ricupera le for- 
ze perdute ■ 78. gitta dalle fineftre il figli, 
uol del Balena . Si. Trova le lue armi . vii. 
zi. SÌ trova preffo a Parigi - 25. Elee di 
battaglia, e va dietrtu Olimene. 43. Com- 
batte con efla , e poi fe ne invaghisce. 44. 
eftgg. Difturbatoda Adolfo. 54 Vìe. 
ne all'armi con lui . 38. Vuol impiccarli . 
62. Per opera d'Orlando fi ravvede. 71. 
Motteggiato da Aftolfo in prefenza del Re 
Carlo. 79. Ricade nell'amor di Olimene . 
vni. 21. t ftgg. Parte di Parigi. 25. Gelo- 
io. -8. Trova Olimene, e la falva da' lu- 
pi. 58. efegg. La tenta d'amore. 60. De- 
lufo. 61, eftgg. Cade, efiftorpia. ix. 2.5* 
Alloggiato in una capanna con Olimene e 
Guidone . 26. Sue gefofie e furori . 27 t 
f'gg- Sua difgrazia . 40. Curato da Clime. 
ne. 41. Batte un dottore . 114. Sue f ma- 
nie . 1 1 y. t ftgg. Rifanato miracolofamen- 
te da altro Romito . izRì Va co'fuoi Gi- 
ganti al monte d' Elifa . no. Libera da' 
folletti f Ifola del Portento . xn. 109. s 
fegg.xm 7 17 Quello che quivi gli avven- 
ne 3;. S 'ani fee co' fuoi Giganti a far gli 
eforcifmi . j4.Sifcandalezza delle beffe fat- 
tegli da dirsene c oensrpagni . 35. Teroed' 
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ìUufioni. 36. S'azzuffano infieme. 37. Pre- 
varica . 42. Suefcufe a'Giganti. 45. 
Imprigionato dal Tempefta 51 Difciolco 
a richieda di Rinaldo. 73. Sua penitenza, 
xiv 73.74. Va Cu* Giganti e con Ricciar- 
detto a foccorrerDelpina, e giungono aU 
l' Ifola de'Bibbuini . 77. tf'gg. AintaiGi- 
ganti a battezzare. 93. Vi rimane Minio- 
nario . 96. Nuovamente prevarica xv. 60. 
e fegg. fugge con una donna bruttiflima . 
*5« e f'SS- Suo contratto fu la nave . <<j. 
Naufraga , ed è beffato dagli dei marini . 
7 3- ' Mi- Trafportato in Francia da Net- 
tuno. %ì, xvii. 53 Scontra Malagigi in fi- 
gura d'un cieco 56. e fegg. Mortificato da 
lui in più modi. 61. e fegg. Ambeduefi pre- 
fentano al Re Carlo. 67. Ferraù , andan- 
do a Tolotà , trova Affolfo fconoicìuto io 
un'ofterìa . 73 e fegg. Si ferma feco . "So. 
xviii. 33. Suo contraffo con lui per non 
darli a conolcere . 38. e ftgg. Sua avventu- 
ra notturna . 45. * fegg. In campo col Re 
Carlo contra i Mori , e fuo pericolo, xix. 
65. Conforta Aftolfo abenmorire. 79.CIÌ 
fa i'efequio. 82. Rivede idueGiganti iuoi 
compagni. '86. Portano inFranria la tara. 
d'Adolfo, xx. 45. S'innamora d'Almeri- 
na. 55. e fegg. La rapifee - <o. Sue feufe 
appretto di lei . 65. e fegg. Stranamente pu- 
nito da Orlando e da Rinaldo. 71. * fegg. 
Lafciato co'fuoi Giganti. SS. Sue fmanie. 
102. ~É portato ad un convento. 103 Tro. 
. va un co nf eflore. 104. Tentato da' demo- 
ni . no. Sua raccomandazione a'Giganti. 
123. Muore. 1*4. Suo «pitaffio. ntf. 
Fiacca e Ficca , configlieri delle» Scricca - 
vii, ifi, In battaglia &tto Parigi- .40. -D«- 
S 1 tea- 
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jenti per la partita di Defpina . vnr. 6. 
Vanno in traccia di ella . 8. Lafciati dallo 
Scricca al governo del iuo regno, xm. 78. 

Fidelbrando , religioio Tesbitino , confetta 
Ferraù. xx, 104. Lo diftoglie dalle tenta- 

. zioni .il*. Nuovamente lo conforta . n 6. 
Morto, lo piange. 125. 

Filomena , e fua iftoria. iv. 99. v. 6. Ritrova 
il ftio Tangile. Vi. 8. Nell'atto di tornare 
in Perfia, trova il padre» 22, Laida i pa- 
ladini. 29. 

Fiorentino piloto , addormentato da Defpi- 
na . x- 22. Delio . 30- Suaiftoria, ji. Suo 
tradimento. 37. Punito. 39. 

Fioretta, figliuola di Manganoro, come uf- 
cì dalle braccia di Adolfo, ix 49 Sua cru- 
deltà veriolui. 53 Fa {"occorrere il padre . 
61. Minacciata dell' insalatura da Adol- 
fo- 63. Sue dìlcolpe apprefio Orlando. 70. 
Si paiefa innamorata . 81. Col fuo Alilo di- 

. venta criftiana , e iìgnora della Giara - 
98. 

Foratasca , capo de' demoni nel!' Ifola del 
Portento. XUL 55. In forma di nano, rac- 
conta come pìg'iafle polTcffo dell'Itola. 57. 

Fortuna, e fuo palazzo, xxvn. 52. Deferi- 
ta. «5. 

Fracassa gigante, fratello delTempefla. Sua 
rete, iv.7.78. Ambedue vinci daAflolfo. 
85. Rompe gl'incanti della Fata . vi 66. 
Fatto Sacerdote infieme col fratello , ma 
non confefTorecome lui > eperchè. ini, 15, 
Libera Orefe ed Argea dall' Orco . tir, 
77. predica a'Babbuini , e li con verte . 92. 
Fa morir l'orco. 94 Scufa Ferrai! rapito- 
re d' Almerina xx 78. Scrive la iftoria di 
Itti, 127. V. tempesta, 

Fran- 

■ / 
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Francesco da Piftoia, Guardiano diCappuC-. 
Cini .1.65 Sua iftorìa , 70, 

G 

GAno di Pontieri , Maeanzefe . detto ta- 
lora Ganellone , paladino , iv. j6. Go- 
de del bando di Rinalduccio e Orlandino. 
X.49. Sua congiura contra Re Carlo e ì pa- 
ladini, xxiv. 1, S'accompagna c«n Pìnabel- 
lo . ti* Giunge al campo di Carlo . 14. Sue 
parile infidiolè. 16. Sua ipocrifia 60. 65, 
69. Rifponde alle accufe di Rinaldo . ti. 
Suo pericolo- xxv- 77. Si ritira. 80. Viene 
in forcorfo de' fuoi ■ 91. Fugge , ed è pre- 
fo. xxvi. 5. Condotto in Parigiìngabbiato. 1 
19. Condannato a morte . 82. Arfo vivo . 
83. 

Gakbouno, Maeflro ( autorefinto) Siiaìfìoria 
immaginata .mi, Citato. 1. 20. iv 10 1. ix. 
4.6. su. 108. xm. a. xix. 38.59. XXU. 108; 
xxiv.46. xxvi. 90. XXVII. r. 

Gì annotta , contadina, e fua novella nonfi* 
nita - xxx. 89, 

Gigante faracino , di moftruoià grandezza . 
xix. 6o- Da chi uccifo , e come 6f. 

Gingia , dama Sanefè parlata a Roma, fatta 
rivale dì Pliche, v. 85-86. 

Girifalco» prefo da Urina . xxv. 14. Porta 
fui dorfolei, Defpina, Ricciardetto, Ma- 
lagigi , ed il Vecchioincantatore, elimet- 
te in {alvo . 25. Porta il Vecchio in Egit- 
to. 4.9. V. Vfcchio. 

Giuoco del Fiore, xm. 86.87. 

Grandonio , Re di Madagalcar , condanna 
Orlando ad aver tagliate le mani . xvn. 7. 
ji. S'arma contra lui , e centra Rinaldo . 

S } XVill. 
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xviii, 19. Abbatte Rinaldo . n. E' uecifc* 
da Orlando. 13. 

Grasso, mago, dettoancora Graffacelo. Sui. 
dimota . xxviii, 61. Suo amore . 78. Sua. 
morte . 107. 

Guidone , detto talvolta, anche Guido , figli, 
uolo di Ruggero. Liberato dagl'incanti del- 
la Fata, vi. 72, Mandatoda'Gigantiin Va- 
lenza a liberare Orlando e i compagni. 73. 
Amante amato dì Climene, va lecoin trac- 
cia di Delpina. vili. 27. 79. Leva l'amica 
dalle mani di Ferrali - 67- Lo ritrovano 
fìorpiato. ix. 26. Amoreggia Climene. 19. 
Parte con ella y e incontro che ebbero, 43, 
VannoaParigi. in. Indi partono, e van- 
no per mare in Egitto . x. 6?. Non bene 
accolti dal Soldano. 69. Fatti prigioni. 71. 
Tracti a morte . 75. Liberati da Ricciar- 
detto e Defpina. 79. Scherza con le dame 
di Climene . Xb 48. Abbandonato da effa. 
per getofia. 55. Va conRicciardettoeDe- 
fpina a cercar di lei. 56 La trova . 126. St 
pacifica Ceco. Xir. y. Con tufo con Guido» 
fetvaggio. 25. Cede a Ricciardetto la bat- 
taglia col Cavalier nero. ivi*. Capita con 
Ricciardetto all'llola del Portento, xm. 8. 

Guidon felvaggio , figliuolo del Duca Amo. 
ne . Va con Olivieri e Dudone a cercare 
d' Orlando . v. 59. Biafima la gelofia . 38. 
Entra in Parigi . vii. ;6. Contulo per is- 
baglio con Guidone figliuol di Ruggero . 
xii. 25. 

Guinia > afilo di gente infame . xxix, 87. 
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INvidia , feguace della Fortuia . xxvn. 6t., 
Isola afpra . xvir. ti. Itola bella . xvn. 
ti. Ifola de'Babbuinìi eletta ancora l'Ito- 
la infocata, per eflere vicina alla zona tor- 
rida, Jtiv. 39. 51. Itola della Luna » altri, 
menti Madagalcar. xvi. 94.. Ifola del por* 
tento . *«,*!. sin- 17- I'°! a di Triftarfo , 
nel Congo, xxvm.15.7i. IfolaGora. xmx. 
8 7 . Ifola perfetta» detta ancora Ifola delia 
Giara . «. 45* 

' 3L 

LAPPONI deferitti ■ iv. 38. Maltrattano i Pa- 
rigini ftranameute . 59. Lor ruberie . 
vii. 31. Affiliti e prefi da' Giganti Criftia- 
■ ni . vi». 101. 

Larete, pefeatore , fpedito allo Serìcea con 
• notìzie -di Defpina. xxit. 61. 77. 

Leone ) figliuolo del Re d'Aragona » s" inna- 
mora di Dorina . xi. 85. La ottiene in mo- 
glie . 90. Divien gelofo . 95. Pretta fede a 
Melina. 108. Sorprende la moglie. ii^La 
condanna. 114. Incognito, vefUto a nero, 
feontra Ricciardetto e icompagni . xn. *4. 
Sno parlare orgogtiofo. z6. Combatte con 
Ricciardetto , ed è abbattuto . 29 Rico- 
nolciuto da Dorina tua, e da gli altri. Xiu, 
10. Si pacifica con la moglie. 11. 

Liìucippe ninfa, con la forella Nitide . fanno 
accoglienze a Defpina. ix. 105, Leinfegna» 
no var} fegreti. x. 16. 

Lidia, damigella diClimene, vagheggìatada 
Guidone . xi, 49. S'innamora di lui . Sì- 
S 4 Li- 
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JLjgnani negli Aguchi , Ipolita . Sue Iodi : 
xxia. 59- 

Xindoro , amante della Serpellina . xxviu. 
So. 87, Prigioniero del Grafie mago . ivi. 

. Liberato da Urina . 102. Spofa )a Serpel- 
lina. 108. Guida Ricciardetto all' Itola di 
Trillano. 109. 

XiNDoROi figliuolo del Re della Riviera , s'in- 
namora di Lucina, n.40. Fugge con ella . 
45. Prefo da Corfari. 47. Trovato in una 
grotta . 59. 

I1R1NA Fata , figliuola d' Origlia . xvin. 80. 
86. Trova Defpina j efene invaghisce. 88, 
L'ha in fuo potere . 91. Sbigottita alla vi- 
ita di Ricciardetto . «1. 15 Induce De- 
fpina a tradirlo . 22. Suo Ipa vento . 44. Suoi 
incanti . 58. Sue arti . 73. Sue d liberazio- 
ni , xxii. 6j. Pig ; ia Malagigi . 63. Suecru- 
deltà . 66 Cade in potere di Ricciardet- 
to. 96- Gl'ìnfegua adisiare l'incanto. ìotJ 
Diviene iua amica • 108. Giunge co' due 
cugini e loro donne in Cobona . xxm. 41. 
Loro danze. 43- Lorpalìo. 61. E' abban- 
donata da' cugini, xxiv. 27. Si finge Scudie- 
re , e va in traccia di Ricciardetto . 31. 
Lo trova. 34. Suoi incanti. 47. In forma 
di fmeriglio , prelenta Ricciardetto tras- 
formato in ufcignuolo a Defpina * 49. In 
forma di Falcone , accieca il Vecchio ne- 
gromante . 52. Prende il Girifalco d' Ari- 
modi'a . xxv. 14. Libera tutti dalla Torre 
incantata. 24. Rende al negromante la vi- 
fii . 23. Sente la morte d* Arimodia . 46. 
Suoi incanti per difefa de" compagni, con- 
erà P efercìto d UlafTo . 64. Si mette in 
Jalvo con Malagigi e Defpina . xxvi. 41, 
Con elfi , con Ricciardetto e lo Scricca va 
a Zìm- 
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a Zimbaóe . 52. Perduta Defpina e Ric- 
ciardetto, capita alla Rocca del Grado . 
xxv ni. 74. Diilrugge tutti gl'incanti del 
Mago. iti". All'Itola di Trillano, xxix.f. 
Suoi ricordi a Ricciardetto . 6, Libera De- 
fpina . ilt Chiede il battefìmo . 30. Bat- 
tezzata da San Pietro. 32. Aiuta in ma- 
re una donzella Scozzefe . 48. Furto fat- 
tole da Melena. xxx. 47^ Dolente per la 
nuova perdita diDefpina. 51. Suoi ricor- 
di al Vecchio negromante. $_8. 

Lucarnio, figliuol maggiore dì Zerbino-) al- 
la difefa di Parigi, vn, 18. vii 1.75. 

Lucina , figliuola di Galafrone , efpofta a' 
due Rofpi , è liberata da Rinaldo . il 9. 
Sua iftoria. 3S. Trova il fuo Lindoro. 55. 
Dà novelle di Rinaldo ad Orlando . iv. 



Lucrina , forella di Pinoro Re d' Algeri » 
ama Tangile . v. 33. 



MAlagici, Mago, fratello di Rinaldo e 
di Ricciardetto, tu. 50. Difende Pa- 
rigi, iv. 54. vii. 18. Copre iCriftiani. fati 
98. Fintoli cieco, batte Ferrali, xvu. 56- 
Con elio lui fi prelenta aCarlo. 6j. Neil» 
felva d'Origlia fi fa incontro a Ricciardet- 
to, xx. 28, Sue istruzioni al Cugino, 32, 
Lo fegue in figura di nano. 40. tja» xxr; 
3. Suoi ricordi, n. ag. 74. Suo ftratagem- 
- ma per falvare il Cugino . jj. Lo mette 
d'accordo con Rinalduccio e Orlandino £ 
57. Sue arti inutili. 6JL E* prelo da Liri- 
na> e come fcappaffe. xx». 63. Tolto in 
groppa da Ricciardetto , torna a Urina* 



M 
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00. Va nuovamente in (occorlo di lui , e 
Ìììo rifchio. xxiv. 4i Aiuta Lirina arefti- 
tuite la vift» al Vecchio mago . xxv. jj. 
Sente la morte d' Arimodi'a . 46. Con De- 
fpina e Lirina fi ialva dalle genti d' U ]?.{'- 
fo. xnvi.41. Va a Zimbaóe» capitale del- 
l'Africa . jij S'addormenta co'iuoi com- 
pagni per via . 55^ Perdono Delpina e Ric- 
ciardetto. 71. ixv». 87- Scontrati da Ri- 
nalduccio vanno alla Rocca del Gratto . 
xxviii. 74. All' Ifola di Triftano . xx;x. j. 
Fabbrica per incanto un palagio. 43. Spe» 
dito innanzi a Parigi . 8JL xxx. 14. Fatto 
prigione daMelena. 41- Rimati prigione - 
Malvaciiade, feguace dellaFortuna. xxvu. 
68, 

Manganoro, lìgnoredella Giara , ovvero Ifo- 
ia perfetta, ix. 4^ Condanna AfìolfoadeC 

, fere impalato. 52. Affronta Orlando e Ri. 
rialdo, fio. Abbatte Rinaldo. Si.Uccifoda, 
Orlando. 62. 

Margditb, e fua grotta. iv.iSo. Uccifb da un 
granchio marino. Ivi. (Net*, che l'ucci/o- 

r dal granchio marino fu Morgante, «*Ae Mar- 
gotte morì ftoppi'ato dtllerifa. Vedi il Morgan, 
te magiare dì Luigi Pulci t g.io. /?.i48. ec.to, 

, y?.so 51. Ma qtù forfè fttprefo in ifeamiio per far 
ridere ; ficcomt int [cambio j "u prc fa un Guidone 
per t altro, xruj. Vegliammo , cavallo £ 

. Orlando y attribuito a Rinaldo in -vice dì Bx- 

. Sardo . il. 1 5. Afiolfo > figlinolo del Re d In- 
ghilterra > chiamate in qualche luogo il Da ne* 
fe: ed altri 0 atti fcamb) , propri per avventu* 

. r* dello file turlefio . ì 
Mario , fratello d'Avolio , paladino » alla di- 
fèfa di Parigi . tu. 19. 

Melina maga figliuola d'Arimodw , detta an- 
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che la Fata nera (. diftinta da altra , cosi- 
chiamata neU.i./r.6 7 .> cerca di vendica- 
re la madre, xxvi. 56 Va alla Grotta del 
■ Sonno. 5!. Rapifce Delfina. 71. Sue Di- 
fperazioni «ut 33- Giunge travelhta in 
Parigi. i«.4>. p> prigione Maiagigi. 4». 
S'afiicura di Lirina . 4!- Suo ainoraccto , 
65. Legara dal Vecchio negromante 75.. 
Meliss» flrega , ba'ia d, Fernando e d émi- 
lia , fa un incanto a richieda di Dorina . 
si. tot. La tradilce. 106. 
Mena, fcudiere del Re Carlo. Suo tradimen- 
to. V. ?i. Uccifo . vii. 5. ■ 
Menghino, otte, narra la novella di Don Pfw 

Ico. xxx. !8. 
Momino , picciol nipote dell' Autore . otta 

morte, xix. r. 
MoNn della Luna. xxiv. 34. 
Morti , e fuo albergo . x. 54. Combatte eoa 
Rinalduccio ed Orlandino, e rimane per- 
derne. 56. Pezzod'unfuoftraleconiervata 
in una galeria . 66. 
MosJN» maga , deferita . in, J». S innante» 
ra d' Alfonio Re di Leone. ss-Correcon- 
tro Rinaldo. 66. Afferrata da lui . 67- Sue 
difcolpe- 69 Lafcia libero il Re Altonlo. 
72. Riman tramortita. 73, 



N 



N 



ALDINO.NULDO.OVVetoNAtDUCCIÒ. V. 



a. ^ Rinalduccio. 

Nsno di Madonna Stella prefenta tre mazzi 
di fiori a tre Paladini . 1. 34. Nano di MvM 
fana invita il Re Alfonfo e la Moglie alla 
città donnefea. xn 4i.InvitaRma!do . 63. 
AMosA.cfnogolfopericolofo. ixix.So^o. 
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Negromante. Sua Ifola e iiloria . x, n, Xfc- 
cifo da Orlando. xi.15. Suoi tratti, narra- 
ti da Plutone. 20. 
N^RA, Fata, s'invaghifce del Signore di fiac- 
cola, l 62, Trovata da Rinaldo . 85. Ab- 
brugiata . go. 
Nettuno fi ride di Ferraù. xv. 76, Lo tras- 
porta in Francia. 8o. 
Nicota, marito diDragbilla, padre di Ser- 
. pedonte, Re di Nubia, accogUe il figliuo- 
Iocon Dei pina , xiv. [fi. Sue allegrezze e file 
ielle. iJL Suo dolore per leritroGe di D e , 
fpìna. 102. Tenta di persuaderla., xv. ao. 
Sente la morte del figliuolo , e mette in cam~ 
po unefercito per vendicarlo, xvi. fi. Ra- 
pifcealloScricca ledueforelle ArgeaeCo. 
rele con D^pina. ll Egli e fua moglie fi 
palefano rnip ravvila mente per intigni ftre- 
goai. t. Coniègna alla moglie le tre 

prigioniere. 33,. 
KlNFE di Lirina , c loro canto . % Xt 3. Loro- 

fdegno centra Ricciardetto . i^. 
$Iiside ninfa » ibrella di Leucippe . ix» 107.. 

V. LEUCIPPE. 

Noce del Braille. Sm virtù. i, 47 
Kovella dello (colare , e delia pietra incan- 
tata. 11. di due forelle , /pecchi di pu- 
diczia. juii.j^ Dell'iacoflanza donnefea.'. 
* "'• » e - Mi Giannetta e di Don Prifco.. 



Olivieri r d'etto anene Oliviere e- URvie> 
ri, paladino,, va in traccia d'Orlando » 
Ll1± 1 In compagnia diSelvaggio e Dodont 
Rimbarca.. y,39, £ntrag Q con tutu bua* 
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.ve in corpo d'una Balena, ivi. N'eicono , 
74, Incontrano Pliche . So. Sfida Criuier- 
no , tiranno della Danimarca. , e 1' uccide. 
\). 99. S'imbarca per tornare in Francia , 
108. Entra in Parigi, vii. 16, Drappello a 
lui afiegnato da Orlando. vnf.72.Vain ma- 
re con elio, e arriva all' tibia della Giara, 
ix, 45. x. 87. Ritorna con Adolfo alla corte 
di Francia. 10S. Senza faperfi , quando più. 
ne da partito, vi. ritorna un'altra volta con 
Dudone. xv. 58. Raduna Ì nobili di Parigi 
a configlio , ed acclama Ricciardetto per 
Re di Francia, xxvi. 17. Prepara le felle per 
le nozze del nuovoRe . xxx.21. 

Qaco , inoltro dell' Iibla de'Babbuini, rapìfce 
Argea eCorefè. xiv 6-4. Addormentato da. 
Ricciardetto. S3. Dettato, efua furia . }U 
Come morto . 94- 

Origlia , Fata . xviii. So. xix.49. jo. 

Osliindino , detto ancora OrlandticciO' , ed 
Orlando,, paladino , figliuolo del Conte Or- 
lando. Biafima l'amore, x.47. Attacca rif- 
fa con Rinalduccio fuo cugino. 48. Bandii! 
ambedue dal ReCarlo, fi. pacificano infie- 
me , 49. Mandano inetti a' loro padri ed 
.efconoalla ventura. 51. Entrano in un$ 
grotta . 5,3. Combattono- con la Morte ,. e ri* 
mangono vincitori . 56. Acquift ano- due ar- 
mature fatate. 59. Giungono all'Ifola de* 
Conigli , e quivi s'innamorano j egli d'Ac- 
gea , Rinalduccio di Corefe , principeffe 
dell'Ifola. 90. Uccidono due giganti lor ri- 
cali. 92.101. Propongono, di andare per U 
mondo a. procacciarti gloria. 103. Partono 
con le loro innamorate . 106. Giungono al» 
rifola delPortento. xn.80. Affamati. 85, 
$6, Siveggonorapireleloiodonne. $ft.Ab*. 
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.battuti. 91. Strane avventure . che poi In- 
contrano. 93. Liberati, xm. 70. Si trova- 
no di nuovo in mare, e arrivano iH'Ifoia- 

-de'lìabbuini.xiv. 39. Strage, chevi fanno. 
48. Entrano nella città. 50 Soccorronole 
lor donne rapite da un inoltro , 68. 78. Si ri- 
mettono in mare. 98. Giungono in Nubia. 

xv, 85. Combattono con legenti di Serpe, 
donte. 94. E poi coni' coreico diNicoca. 

xvi. 9. Trovano rapite le donne loro . 14. 
Vannoaliberarle %%- Uccidono tre ftrani 
orfi. 45.44. Combatte co] Vecchio incan- 
tato. 50 Giungono alla felva d'Origlia, "e 
perdonoquivi lelarodonne. x'x. 91- Loro 

' avventure , 96. Trovano Ricciardetto , e 
vengono a battaglia con lui . xxi. 48. Paci- 
ficati da Malagigi ■ 57- Ingannati da un» 
Donzella. 61. Cadono in potere di Lirina . 
.ós.Tormentatidaefia. imi. 67- Affamati. 
75. Liberati da Ricciardetto. 91. Rifiori- 
ti da Lirina . 1*7. Giungono in Cobona. 
XXiH.41. Partono pergireinFrancia. xxiv. 
afi. Entrano nel porto di Bordea, o Burdi- 
gala. 91- Vanno a Baiona . 95. In cammi- 
no (occorrono una donzella . xxv. 67, Vi- 
fione, chehanno. 8i. Vannoaddoflba'Ma- 
ganzefi. 90, Giungono vìttoriofi in Parigi; 
xxvi. 28. S'unifcecon Rinalduccio a cerca- 
re di Ricciardetto. 88. Giungono adun'o- 
Iteria. xxvn. 3. Conforta un viandante. 9. 
SÌ rimettono in cammino. 17. Combattono 
con un Dragone» e l'uccidono, io. Affa- 
miti. 37. Pafciuti da un Vecchio. 43 Van- 
no al palazzo della Fortuna. 61. Indi albo. 
■fcodiPornéa. 86. xxviii. 10. Otlandinouc- 
cide ungigante, e libera Rinalduccio. 35* 
Uccide Poraéa . *i. Trovano i lor cavalli. 
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48. Incontrano Ricciardetto col Vecchio 
volatore. 50. Vanno alla Rocca delGraf- 
fo- 62. Indi all'Ubla di Trillano, xxix. 5. 
Soccorrono Ricciardetto. 11. Liberata 
Delpina » entrano in mare , e (occorrono 
una Donzella Scozzefe . 39. Loro naviga- 
zione. 86. Arrivano aParigi. xxx. 28. 
Orlando Paladino , Conte, Signor d* Anglante 
e di tirava, Senator Romano 1 impazzito . tv. 
5.comerifanato. 9.10. Trova Lucina, ij. 
Arriva ad una Badìa . 20. Indi alla grotta di 
Ferraù. 33. Si beffa diluì. 62. Lo invita 
a venir feco per difendere Parigi . 68. Va 
all'avventura de' due Cartelli. 76. Rimati 
prefo alla rete con Rinaldo. 79. Liberata 
daAftoIfo. 92. Trova Filomena. 99. e poi 
Tangile. vi. 8. Uccide Pinoro, 17. Vuole 
andar in Francia . 19. Chiede imbarco al 
padre di Filomena . 24. Sbarca in Catalogna 
co'fuoi compagni . 27. Scufa le baratterie 
diFerraù e di Ricciardetto. 37. Riporti in 
cammino , iònocohi dalla fame. 41. Ritto- 
rati da una Fata, e poi fatti prigioni, 48. 
Condotti a Valenza, looo baleftrati dal fu 
glìuolode! Re Balena. 53. Condannati alle 
lbrche > con nuova invenzione fcampano dal- 
la morte. 54.E*fattofpendÌtore . 58. Ricu- 
pera leforzeperdute. 77. Fa gettare dalle 
fineftreilReBalena contutti i fuoifigliuo- 
li. 80. Da'due Giganti èialvatodaunincen- 
dio . Sj, Si trova in Francia . vn.21. Fa avvi* 
làrCarlodellafua venuta. 24.A configlio con 
Rinaldo e i compagni » loro rifoluziond e 
loro ordini. 33. Attaccano i nemici . 40. 
Orlandc trova Ferraù difperato, e Io dirto- 
gliedall' impiccarfi . 64 Lofcufainprefen- 
xadiCarlo, jg.Vafecoaconfiglio. viilio. 
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Eletto Capitan generale . 19, Sue di f polizie* 
ri per la battaglia. 69. Cerca de' Paladini 
lontani. 76. Li icufa. 77.8o.Elcedi Parigi 
con tutte le tue genti. 97. Combatte. 99, 
Mette in fuga lo Scricca, con tutti i aerai* 
■ ci. 104. Da lorola caccia per mare . 1Z.44. 
Approda all'Itola perfetta , olla della Gia- 
ra . 4-5- Libera Aftolfo dall'impalatura . 30. 
Uccide Manganoro. 63. Difende Fioretta 
da Aftolfo . 60. Va alla torre della Rana. 
90. Converte alla Fede Crifìiana Fioretta ed 
Alito, 9S. S'adira contra il ReCarlo per lo 
bandod'Orlandino. x. 85. Si divìde da Ri- 
naldo , e fcrive fdegnola mente al Re Carlo. 
87.Giunge all'Itola de! N-gromatite. in, Vi 
approda. 121 Quello che qsiìvi gli avvenif- 
fe. xi. 10. Uccide il Negromante. E* 
ringraziato da Plutone . 19.* 29. Fonda nel- 
l'Itola uh Convento di Moniche . 34. Si tro- 
va con Rinaldo all'Itola del Portento . xiu.o. 
Loroavventure. 17. Trovano i figliuoli eie 
dame di elli . 71. Orlando in mare con Rinal- 
do, xvi. 91. Arrivano all'lfola della luna , 92. 
Loro incontra. 95. Entrano in un'ofteria . 
$9. Orlando s'ubriaca. 101, E'rapito da* 
Mori .103. Prelentatoal Signore dell'Itola . 
ivii. 7. Estratto al fupplizio. xvui.ió. Li- 
berato da Rinaldo- 17. Sue prodezze. 18. 
Paisà con Rinaldo all'Itola di Crarina . 29. 
Partono da ella . 3 *• Giungono al campo del 
Re Carlo, xix. 55. Uccide un Gigante di 
moltruoia grandezza. 65. Conforta Aftolfb 
a ben morire. 78.. Soccorre Almerina rapi- 
ta da Ferrati. xs.64- Stranogaftigo, che dà 
al rapitore. 71. Torna colRe Carlo irr Fran- 
cia , xxiv- 3. Suo piacere. 14. S'oppone alle 
iniìdie di Gano . zi. Pigila il giubbileo in 
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Baiona, 57. Difende buonamenteGano.éi. 
Sbigottito alla viltà di Roncifvalle. xxv.77. 
Va in aria con tutto l'efercito Franzefe. 81, 
Sua fine. 86. Suo cada vere portato in Pari- 
gi . xxvi. 19. Sue lodi. 77. Sua lèpoltura. 
78. Scende dal Cielo con San Piero, Carlo- 
magno , e Rinaldo , a battezzare Io Scricca-, 
Deipina, eLirina. xxix. 30. 

Oronte, RePerfiaho, in campo contro Pari- 
gi , vii. 16. Nell'Ifola del Portento aflìfte al 
rapimento di Defpina. xm. 74- 

Orsi Urani, ucci fi da Orlandino e Rinalduc*. 
ciò, xvi- 4 3. 44. 

\ P 

Paladini dì Francia, e loro ozio, 1. ai, Sa 
le mura di Parigi ribattono gli affalitori, 
iv«44. Radunati a contìglio . VU.35. vili, 12, 
Difpofti a combattere . 14. 
Pastori e Paflorelle in compagnia di Defpina « 
Climene, Ricciardetto, Guidone, e Do- 
rina. Xu.1. Lorodanze elor canto. 10. 
Pelosi ( due Giganti cosi detti ) nell'efercita 

del Re de'Cafri. v». 14. 
Penitenti d'Ifide. x1.67.Loro fcelleratezze. 71. 
Pescatori albergano Io Scricca . xm 81. Loro 

tranquillità, e loro giuochi . 81. 
Pietro, Santo, Principe degli Appoftoli , e 
Ufciere del ParadUò. xxv.87. Scende dal 
Cielo con Carlomagno, Orlando, e Rinal- 
do abattezzare lo Scricca, Defpina, eLi- 
rina. XXIX. JI. 
PiNABELLodiMaganza s'accompagna con Ga- 
llo, xxiv. 1 1, E* rimandatoda lui ■ 89. Com- 
batte con le reliquie dell'eiercito Franzefe in 
Roncifyaile, xxv.91. 
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Pinoso , Re d'Algeri, trova Filomena con Tan- 

gile. v. ji. Tndifce amendue. 40. E' uc- 

cifo da Orlando, vi. 17. 
Plutone, Re dell'Inferno, ringrazia Orlan- 

do- xi. 19. e 29. Narra varj tratti d'un Ne. 

gromante. io. Fatto cornuto da coftui , 26. 
Porne a , maga. xxvii-8ì Inganna Rinalduc- 

cio. xsvitr.28. E* uccifada Orlandino. 41- 
P RiNCirEdiScoziaal torneoin Parigi . ixx. fis. 
Prisco, prete,efuanovellainlperfetta, xxx. 

Psiche, scavallo d'un cigno, va in cerca di 
Amore, v. 76. S'accompagna con Olivieri 
ed altri Paladini. 80. Trovano la Regina di 
Danimarca. 91, Va feco in Danimarca . 97- 
Avvolte in una nube entrano ambedue in 
Coppenaghe. vi. 99- Si prefentino ad Oli- 
Vieri . 105 Si parte. 107. 



REgina di Danimarca, efpofta col figliuolo 
in mareiu barca vuota , è trovata da Oli- 
vieri v.91. Sua ifloria . vi. 88, E 1 riimfia 
nei Tuo Regno . io?. Provvede di buono im- 
barco i fuoi benefattori . iat- 
Ricciabdetto ( chiamato fovente anche Ric- 
ciardo , e una volta Ricciardello ) paladi- 
no ,uccifore del Principe di Cafria . l 1 j. Va 
in traccia d'Orlando con A lardo ed Aftolfo . 
i\. jo. Vanno al palazzo di Madonna Stella . 
44. Deride l'a-nore d' Aftolfo. 55. Rìlàna 
Orlando dalla pazzia . iv L Va feco alla grot- 
ta di Ferrai! 33. Indr all'avventura de' due 
Cartelli. 76. Combatte con le genti di Pino- 
ro. vi. l£L Va limofinando in compagnia di 
Fcrraù. 3 6. Affamato , 41* Condannato al- 



R 
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le forche dal Re Balena, fi finge barbiere-' 
56. Ricuperale forzeperdutc. 78. E'pref- 
foaParigi. vii. 15. Attacca i nemici. 40. 
Va. in cercadi Deipina. 81. Se ne innamo- 
ra. 89. Entra nella tenda di lei . 90. Sue 
qualità defcritte. $5. Si pretèntaaDelpìna, 
e parole che le dice. 97. Sue inquietudini» 
tornando a Parigi . 108. Riceve lafpadadi 
Defpina VHL4 Itoin cerca di lei , giunge 
alla grotta , ov'ella ripofa , e combatte con 
uno de' Giganti .«38. Abbattuto. 40. Sue 
paroleper Defpina. 48. La riconofce . 51. 
Fuggita, lecorredietro, ma in vano. 57. 
La trova di già imbarcata, ix. 18. Suedilpe* 
razioni . io. *r. Monta fopra un naviglio 
vuoto, x. ii.Cadeinmande'corfali. 14- E.* 
liberato da Defpina . 22. Punilce la malva- 
gità del Nocchier Fiorentino. 39. Arriva con 
Defpina in Egitto, e amendue fcampanoda 
morte CUraene e Guidone . 79. Con Defpi. 
na e Guidone va in traccia diClimene fuggi- 
ta, xi. 56. La trovano. 116, Scontrano un 
Cavaliere veftito a nero , e Ricciardetto at- 
tacca battaglia con lui , xn.25. Loabbatte- 
30. Capita con Defpina , Climene , e Gui- 
doneaU'IfoIadel Portento, xm.8. Si trova- 
no infieme , dopo la liberazione dell' Ifola > 
con altri Paladini . 72. Gli è rapita Defpi- 
na. 75. Suefmanie. xiv. 30. 39. Va a {oc- 
correrla con Ferraù e i due Giganti. 7 5. Ar- 
rivano all'Itola de' Babbuini , c liberano Co- 
relè ed Argea dal moftro. 78. Si rimettono 
in mare. 98. Giungono in Nubia. xv.82.C0m- 
battonoconlegentidiSerpedonte. 94. Pa- 
role di Ricciardetto a Defpina . 103. Loro 
allegrezza. 105. Con Rìnalduccio e Orlan- 
dino va ad affrontare Nicota, padre di Ser- 
pe- 
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pedonte , e tutto l'cfercìtodi lui ■ XYr.o. Lo 
Sbaraglia. Trova Defpfot rapirà. 1 4. Suoi 
traiporu. 18, Vaco' dueCugini per liberar- 
Ja. il. Uccidono tre orfi affai Brani , Lo- 
roavventure. ì2i Mettono in libertà lelo. 
ro Donne. 81. Ricciardetto prende Draghi- 
la , e la fa galbgare . 84. Dopo disfatti gì', 
incanti, rettane fu V IfoI» . xvh. 82. Vanno 
a trovare lo cricca. 8^ Ricciardetto dà 
nelseiune; e perchè. S^, Gli è rapita De- 
ipina dallo Scricca, xvm. 14 Suo dolore, itf. 
exix. j. Vuolejmbarcarfi , e difrìcolrà che 
perciò incontra . 9. Parte. i a , Giunge ad 
un'Ilolalirana . ecombatte coi un moftro. 
li Stiarete. 34. Trovi mi 'armatura . 35, 
Vinte un Ga allo incantato j^. Va alla Sei- 
vad'Onglia. 54. Arriva ad un Lago , e lue 
avventure iol xx. 5 Suo lamento . 21^ 
Trova Malagìgi. 18 , JO E' affili ito da elio 
a liberare Delpma xxi. Combatte Con 
Un Gigante, evarjaccidenti chepoi glioc- 
Corrono . 4- Trova Orlandino e Rmalduc- 
cio, e conbatteconefli . 48, Per opera di 
Malagigi fi nconoicono. 57, E" affalito da 
mo'tri . 66. Corre dietro a Delpina. 24. xxii. 
5. Combatte con un Serpente, ij Affama- 
to. ZI. Racqmild Defpina. 2^ La trafpor- 
ta ad un palagio di mare ^6. Suo contrailo 
col Fartore . 4i Suo amore per Delpina. 
Si. Gì. è tolta dal'o Sericea e da Ulaffo . gj. 
Suo furore. Rivede Malagigi . 90. 
tra nel pa lazzo di Lirina , liberando i Cugi- 
ni e loro Donne. 91. Prende Lirina . 96 Com- 
batte con un inoltro , e lo vince . 103. Divie- 
ne amico di Lirina . ìnL xxm. Va alle 
porte di Cobona, e vi entra a lorza . 7». fi- 
de novelle di Defpina . Va in cerca di 
lei. 
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I lei. 4-. E' trovato da Liiìna . xxiv. J4. e 

' da Malagigi . 43. Aiutato dagl'incanti di Li- 
rina- 47. In forma d' usignuolo trova la Lua 
Defpina. 50.xxv.8i Fugge con effa (ul Gi- 
rifalco. KL Suo colloquio con lei. 50- La 
confegna a Lirina e a Malagigi. 57. Trova 
Uiaflo, e il fao elèrci to . 6ì.Lq sfida a batta- 
glia, ùk. Acclamaro da Olivieri a Redi Fran- 
cia, xxvi- 24. Combatte con Uiaflio ■ ao. L' 
uccide. 40. Dona lo Scricca ferito a Delmi- 
na. 42, Acclamato Imperadore diEtiopia. 
44. In compagnia di Defpina, dello Scricca , 
di Malagigi eLirina prende il cammino di 
Zimjaoc , caricale dell'Affrica. 5^. S'ad- 
dormentano per via , e loro avventura . 55. 
Gli è tolta nuovamente Defpina . 71. Va?o- 
letto in traccia di lei . xxMi.87. xxvni.4- E 
foccorlò dal Vecchio negromante. 7. Ha no- 
tizie di Defpina. ; j_. Va col Vecchio a li- 
berarla . lL Trovano Rinalduccio e Orlan- 
dino . 50. Vanno allaRotxa delGrafU, e 
Ricciardetto col Vecchio cadono nella fot 
fa. 6fL Sono liberati da Linna . 101. Van- 
noaU'Iiola diTriitano . xxix. £. Sue avven- 
ture, io. Ricupera Defpina i 5_ Suaalle- 
grczza per la con verdona del Suocero , della 
Spofa , diLirina, e del Vecchio n egro man- 
. te. jo. Entrano in mar? , e fai vani, da' mortri 
. marini una Donzella Scozzese ■. Sp. Loro na- 
■ vigazinne. 86. Entrano lietamente in Pari- 
-gi. xxx. 21. Spofa lolennemen-te Delpma. 
34. Cadono ambedue in potere della Fata 
Melena - ;o. Liberati, non fi la come, dal 
Vecchio incantatore fono ricondotti inPa- 

: .jrigi t 101, Fefte perciò fatte . 104. 

Rinaldo paladino , Signore di Montalbano, va 
in traccia d'Orlando, i- Z4- Giunto in E* 
tio- 
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tiopia, uccìde un lerpente. 59- In un'offa- 
ria intende i! avventura di dueamanti . 65. 
Viene a Ile ma ni con l'Ode. 76. Luo libretto 
magico. Va all'imprefa della Fata nera. 
Se E 1 richiamato in Francia. §+. Monta fo- 
pra una nave Viniziana. 11. 1. Gittatodau- 
naburrafeain Barberia, 5 Trova l'avventu- 
ra de'dueRofpi • 9± Libera la figliuola di Ga- 
lagone , e fe ne invaghifee . 25. Trovano 
Lindoro. 53. Parteda erti , efeontra le Ar- 
pie. 2°: Combatte con quelle . hi. 5. Sep- 
pellire Vegliammo. 12. Trova Ferraù fat- 
to Romito. 15. Vieneaparole con lui , e fi 
battono- 63. Con lui e con Orlando all'av- 
ventura de'dueCafteili. iv^.Rimaftovi pri. 
gione, èliberatodaAftolfo. gz. Combatte 
con iegenti di Pinoro . vr. 14. Pronto a tor- 
nare in Francia. 13. Affamato. A». Fatto 
prigione da una Fata, è confegnatoal Re Ba- 
lena» che il condanna al le forche . 54. Si fin- 
ge cuoco. 5$. Ricupera le forze perdute. 
Girra dalle h'neftre il Re Balena. 79_- Salva- 
Coda nn incendio. 8j. E v preiìo a Parigi . vii- 
»j. Attacca i nemici. 40- Guerrieri a lui 
aflegnati da Orlando . vni. 7 1 . Carica i ne- 
mici. 105. Libera Aftolfo dalla impalatura. 
IX. 59. Combatte con Manganoro . Éi, Rink 
brotta Aftolfo. zìi Vaalla Torre della Ra- 
na, e vi riman prigione. 88, Suo fdegno con- 
tro Carlo , per lo bando dato a Rinalduccio 
. fuo. x. Sé. SidividedaOrlando. S7.Giuo - 
geinlfpagna. Tm. lì. Trova Elmira, mo- 
glie d'Alfonfo Re di Leone. 33. La confor- 
ta. 61, Va nel pozzo di Mufana . 67 .La co- 
ftringe a lafciare Alfonfo in libertà . 71. Ta- 
ra il pozzo . 24. Ritrova Elmira . 76. Par- 
Si feontracoa Orlando all'Itola del 
Por- 
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Portento xmg.Loto avventure • 17. Libe- 
rati ■ 1 2. Si trova in mare con Orlando . x vi. 
01. Arrivano all'Ifola della luna- 52. Aiuta. 
Orlando ubbriaco. io2.Suaavvenrura. 106. 
e xvni, 1 7 . Afialito e abbattuto dal Re Gran- 
domo. HiEt aiutato da Orlando , eda Cla- 
rini . 24, Va con Orlando al campo del Re 
Carlo, xix. 15. Soccorre Almerina rapita 
da Ferraù. xx. 64^ Stranamente punifce il 
rapitore. 74. Racconta il fattosi Re Carlo. 
100. Tornaleco in Francia . xxiv. Suo 
piacere perciò . 14. S'oppone alle ìnfidie di 
Gano. Piglia il Giubbileo in Baiona . 56. 
Accufa Gano d'ipocrifia . 61. Va di notte- 
tempo a fpiare in Roncifvalle . 71. Non è 
creduto da Carlo . 76. Entra nella valle con 
lui, e fuo sbigottimento, xxv. 77, Sua fine.. 
86. Suo cadavere portato in Parigi, xxvi. 
25. Sue lodi. 7_z_! Sua fepoltura . 78. Scende 
dal cielo con San Pietro , Carlomagno, ed 
Orlando, xxi*. 50. 

Rinalddccio (detto anche RÌnaldino,e Naldi- 
no, e Nalduccio »e Naldo ) figliuolo di Rinal- 
do paladino ; attacca rida con Orlandino fuo 
cugino, x.48, Banditi ambedue da Carlo, tan- 
no pace inGeme,e vanno alla ventura. 4^ V, 
Orlandino. 

Rodrigo, capitano di nave , efponea Dorina II 
fentenza di Leone ,.xu Iifi, Scrive a Leone. 
11 1. Lafcia la vita a Dorina, m. 

Roncisvaìlb , ovvero Valle del Ronco, xxiv. 4, 

Ruggero , nipote del Re Agolante , ha un figli- 
uolo, per nome Guidone, vi. 7^ Fu prigionie- 
ro nella Torre della Rana, rx.84. 
S 

Sacerdote dìfide, e luci fiorai, xi.yl. 
5awtìiA| fervo di Bacco, xxvu fio. _ - 
Sb*- 
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Sbaraglia, Re Moro, V. alasso . 

Scipione, fratello d'Ottone paladino, alla difeta 
di Parigi, vili 19. 

Scolale, trovala pietra gettata da Climene, e 
diviene inviabile. xi.5f, Sue avventure. 57. 

Scozzese Donzella , fpoià di DornadìlJoPrinci- 
pe d'irlanda. Sua iftoria. xxix. |g. 

Schicca , Re della Cafria, padre di Defpina. 
Suoi difiapori controCarlomagno. 1.15. Suo 
eièrcito. 1 8. Intima a Carlo la guerra. xs-Af- 
fedìa Parigi, iv. u.MandalefuegetuiaJl'af- 
falto. 42. Ode e accetta iepropofizioni del 
Mena . v, 54. Ordina , che di nuovo fi aftalti 
Parigi , va. ii.Rafl'egnadeHuo eièrcito. 12. 
20. Di lordine delle lite genti. \ 9.4*. Dolente 
per la dipartita della figliuola vi 11. 6. S'appa- 
recchia a nuova battaglia. S ^Suo legno . 90. 
icxix.n- Si ditènde da'Criftiani. vm.99- Mef- 
fo i n fuga da Orlando . 104. S7 (al va iu le navi 
con tutte le fuegenti. 1x44. Efce dei fuo re- 
gno con un fuo BVone, fotto nome del Cava- 
liere del Pianto, «11.77- Trova alcuni pesa- 
tori, e fi ferma concili . S°_ Combatte con le 
guardie di Serpedonte. xv.43 Riman pri- 
gioniero. 4JL S'abboccacon la figliuola . 50, 
Non Japerfuade. S7. E'trattoa Hupplizio.88. 
Sue parole a Deipina. 90, Aiutato da lei . 93. 
Svenuta apprefio il fuo Ricciardetto, procu- 
ra di ravvivarla . 104' Rimane alla guardia 
delle D onne,jtviio. Gli fono tolte. 1 i.-Feri. 
. to , è condotto al porto . 1 4. Lafciato quivi . 

- 31. Raggiuntoda* compagni, xvn. 83. Tenta 

- di jfed urrà Defpina., Bj. Inganna Ricciardet- 
to 9ì .xvn.S Mena via Defpina- 1 4- La per- 
de. 8i. Ha notizie di lei. xx». 77. Va con U- 
laffoa trovarla . 8_l. La rapifeono . 82. Teme 
di Ricciardetto, x*ni, Éiòrta la figlia a pi. 

**u . glia- 
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gliareUlaffopermarito. S. Trovato ferito 
fra le genti di U latto , è donato a Defpina da 
Ricciardetto, xxvi ,4*. Sue procelle. 43- Sa» 
converfione. 46- VaaZimbaóe. 5;. Perde 
nuovamente Defpina. 7 Vaalla Rocca del 
Graffo, xxvui.74 105. All'Ifola di Trillano . 
xxix.;. Chiede il battemmo. 30. E'oatcezzato 
da S. Piero . ìz. Trova avverato il fuo fogno . 

Selvaggio Guidone. V.Guidon Selvaggio . 
Serpedonte, detto ora Re, ora Principe di Nu- 
bia, figliuolo del Re Nicota,ìn campo contro 
Parigi, vii, t _L_V__ in cerca di Defpina fuggita; 
Vili. SL Giunge improvvifo all'Ifola del Por- 
tento, e la rapifee. xin.rs. xiv. 4.8. Sue im- 
pazienze. 10. Arriva in Nubia . 1 3. Sue qua- 
lità. 1 £ Prefenta al padre Defpina. 17. Fefte 
che fi ranno per tal venuta • 13. Affretta le 
nozze. 100, Sue violenze, i_q6.xv.io. Sue pa- 
role al popolo 1 i.Sua fiera deliberazione. 14. 
Rimproverato da Defpina . 22. Si mette a 
guardia delta carcere . jj. Sua legge . j6. Sue 
paroleallo Scricca, fatto fuo prigioniero. 46. 
Lo condanna a morire. SJL Combatte con 
- Ricciardetto, gy. E' ucciiòda lui. ioli 
Serpellina, efuaiìtoria. XXV111.7 I, 
Serpentino, cavallo. xxviii.49 . 
Sgraffigna , fignore della Lapponi» , in leg» . 

con lo Scricca, l ij. 
Silenzio, miniftro del Sonno. xxvi.6o. 
Silvano, vecchio contadino, trova Defpina.i». 
23. La ricovera . 100. Le comunica molti fe- 
greti. x. 1 6, Nominato nuovamente, xiv-37- 
Soderini ne'Man*imi,Ifabella gentildonna Ro- 
mana. Suelodi.xxiir.57. 
SoLDANodi Egitto, pieno di mal talento contro 
Guidone e Glimene fua figliuola, x.6 9. Impri» 
Tartell. T gio- 
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gìotu ambedue, e appreffo li condanna a tuo- 
lire .71. Minacciato di morte da' propr) fud. 
diti, viene falvato dalla figliuola. 84. 

Sonno, e fua grotta, xxvi.5 8. 

Sparviere gigante, infieme con Falcone altra 
gigante , detti i Pelofi , nell' elèrci to del Re 
de'Cafti. vii 14..S accompagnano con Defpina.' 
lixi. Hanno pietà dell'amoredi lei. vm.33.Le 
fanno guardia , mentre ripofa in una grotta : 
3&.Uno di loro abbatte Ricciardetto. 40. Pe- 
xifcono in mare, ix.iz. 

Stélla , maga , dcfcritta. 1. 35. Si fa incOntroa 
tre Paladini. 41. Suo rimedio per guarire*, 
flolfo dall'amore. 46". 

Strega. V.Fata . 

Striscia) gigante, 1.72. Uccìfo da Rinaldo, li. 
T 

TAngilb , amante di Filomena • Sua iftoria* 
v.j. Melìoinlibertà.vi. 10. Brama tor- 
nare in Perfia. 20. Conduce per mare Orlan- 
do ed altri Pajadinì , e lilafcia in Catalogna , 

**• 

Tasso Torquato . Sua Gerufalerarne citata . 
xxvi. 35. 

Tempesta, gigante, fratellodel Fracafla. iv. 71, 
Sono vinti da Aftolfo. 86- Convertiti da Fer- 
rali. 89. ài battezzano .97. Pigliano aDa rete 
una fquadradi (oldati.vi-9.1 4. Entrano in un* 
odena, e guado che vi fanno. ;o. Nuovamente 
affamali 43.. Sono ri fiorati in cala di una Fa* 
ta ■ 47. Rompono gì' incanti della medefima. 
Co. Salvano i compagni da un incendio, e co- 
me. 83.Mfttono il fuoco a tutta Valenza- 85. 
Sono con Orlando prefl'o a Parigi, vn. 25. At- 
taccano i nemici , 4 i, Deftinatida Orlando a 
CP-Hs 
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combattere co'Lapponi . vm, 72, Fatti zap- 
patori ■ 74. Grati pozzo, o folTa da lor cavata, 
100. All'aitano i Lapponi. iqi.S ono manda- 
ti a Ferraù. i iz .Vanno con dìo ai monte dì 
Elifa.i 20. Sbarcano inftcme all'Itola de! Por- 
tento, xiii, 8. Dopo effere flati afcuola ,fono 
fatti Sacerdoti . 14. Il Tempefta diviene al- 
tresì Confèffore . 13- AmbedueEforcifti, e 
Miflìonarj , 16- Comincianogji (congiuri in 
compagnia dì Ferraù . 34- Sgridano la nnova 
follia di Ferraù . 43 • II Tempefta eziandio lo 
imprigiona con la lite rete, fu Eforcizzagli 
Spiriti. 54. Propone a Ricciardetto di foccor. 
rerDeipina . xiv. 7 f. S'imbarca con elfo lui, 
col fratello . e con Ferraù , e tutti infieme 
grungonoall'lfola de'Babbuini in aiuto di Co* 
refe ed' Argea. yB.Giungonoalcampodel 
Rè Cariò, xix.85. Portano^ bara d'Artolfo. 
xx. 45. Aiutano Orlando ^Rinaldo a punite 
Ferraù. 7 8. Lo {gridano. 121. Morto lo pian- 
gono, e feppellìlcono. 125. 

Tionou Bolognetti, Marianna Flavia , gentil- 
donna Romana. Sue lodi, xxm.7 5, 

Teti, Dea del mare, xxix.64. • . ; 

Tjracorda, medico, mandato a curar Ferraù . 
ix.i i 1, Sue ammonizioni ;e guiderdone , che 
n'ha. ''3-iif, . 

TWMea, gigante, r. 72. Dccifo da Rinaldo. Sa; 

V l - ! • ' ; : 

VEccttìo, negromante, Jiolare eminiftro 
dellamaga Arìmodia, cuftode di Defpi- 
na. 'XXrV.57. S'azzuffa con Malagigi. 43. In- 
gannato da Lirina.49. Acciecato da lei . ja. 
Sua afflizione. xxv.$. Aiuta Lirina a pigliare 
il Girifalco d' Arimodia, a*. Fugge con Liri- 
na. 
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oa,2Ó.Mercè di lei ricupera la villa. 29, Ses- 
te con dispiacere la morte d'Arimodfa. 48. 
Va in Egitto. 49. Soccorre Ricciardetto, 
inni,;, Suo incanto. 1 3. Va con Riceiar- 
- detto alla liberazione di Defpina. iit. Trova- 
no OrUndinoe Rinalduccio. 50, Sua Scoper- 
ta . 61. Cade nella fofia del Graffo . 67. E' li- 
berato da Lirina. 104. Va alITfola di Trifta- 
no-xm. s- Alteftifce una galera. 35. Afficu- 
ra i compagni . 84. Li precone a Parigi, xxx. 
17. A' conforti di Lirina va in Egitto. 60. 
Giunge all'orto di Melena . 64- Si trasforma 
in giovinetto. 6 5. indi in grano di miglio. 7 1« 
Lega Melena, e- libera Dornadillo .74. Tor- 
na in Francia con Ricciardetto e Defpina> 
liberati dalla prigione di Melena. io»; 

VsGUflNTLNOjcavallod'Orlando, attribuito in 
recedi Baiardo^Rinaldo. if.15.14.5y. E*uc- 
cifo dalle Arpie , ih. 9. Sua (epoltura ed epi- 
taffio, n. 14. 

Versagli, e cacdaquivi ordinata da. Ricciar- 
detto, nuovoRediFrancia.xxx.4S- 

Uiasso, Principe di Etiopia, in corte dello 
Scricca, xxn. 7g.CriiedeinrnogIÌe Defpina . 
So. Va col padre di lei a rapina. Si. La dà a. 
guardare ad un Vecchionegromante. xxiv. 
37. Ha notizia del la Sua fuga, e- fiioi ordini 
per ciò-, xxv. 59, Sfidato a battaglia da Ric- 
ciardetto. 66 xxvi. 29. Defcritto. 31. Com- 
batte 3J. Muore. 40. 

TJlivivri. V.Olivieri . 

Uomo marino, innamorato d* una fanciulla 
Scozzefe.xx1x.57.Muoredidilperazione.67» 

Z 

Zimbaoe, capitale deirAffrica. xxvi.50.s-1.. 
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